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N ON intendiamo parlare dell’ antica 
abitazione, fatta di tronchi e coperta 
di scandole, ormai in gran parte di¬ 
strutta dagli incendi o logorata dalle intempe¬ 
rie. Essa, pur differenziandosi dalle costruzioni 
di altri paesi alpini, nel suo complesso non 
si presenta tale da poter essere conside¬ 
rata come la più genuina espressione del¬ 
l'arte edilizia della Carnia. Non intendiamo 
riferirci neppure alle nuove case che nel- 
l’ultimo secolo sostituirono le villereccie. 
Vogliamo piuttosto soffermarci su quel tipo 
di costruzione, il quale, per l’aspetto e la 
struttura, mentre palesa la propria origine, 
fornisce chiari indizi dell’ indole e delle abi¬ 
tudini della nostra 
gente d'un tempo. 

Le case, infatti, 
con porticato e log¬ 
gia sovrapposta da¬ 
gli archi snelli c dai 
robusti pilastri ; con 
capitelli e cornici 
perfettamente into¬ 
nati fra loro; dalle 
volte a crociera con 
bassa impostazione, 
dai pavimenti a ter¬ 
razzo e dalla scala 
in pietra, paiono ri¬ 
velarci i bisogni ed 
il carattere medesi¬ 
mo dei nostri avi. 

Rozzo nelle sue 
prime manifestazio¬ 
ni, ma perfetto nelle 
soluzioni tecniche, 
questo tipo di abi¬ 
tazione, che in pro¬ 
cesso di tempo si 
fece sempre meno 


cubiforme e meglio sagomato, sorse per 
gli impulsi di quel generale risveglio d’ogni 
attività che nel cinque e nel seicehto si 
ebbe in ogni plaga d'Italia. E fu conce¬ 
zione ed opera dei cosidetti gismani ('), abi¬ 
tatori delle nostre vallate, gente d’arme della 
Repubblica di S. Marco e nel tempo stesso 
industriali intraprendenti e artigiani abilissimi. 

Il concetto utilitario predomina dovunque 
in questo tipo della casa carnica : nell’ampio 
sottoportico, dalle tre alle cinque arcate, 
rivolto al sole ; nella scala e nella cucina 
che ne chiudono i due estremi ; nella serie 
di ambienti disposti a levante o a po¬ 
nente del portico e in numero solitamente 

pari a quello delle 
arcate. 

La loggia, col suo 
terrazzo al primo 
piano, è ambiente 
necessario all'essic¬ 
cazione dei prodotti 
del suolo, i quali 
fanno altresì bella 
mostra in mazzi o 
in ciocche accaval¬ 
late lungo la cimasa 
del parapetto. 

Nelle camere in 
cui, per le invetriate 
a piccole lastre cir¬ 
colari saldate con 
lamine di stagno, 
penetra una scarsa 
luce, le travi del 
soffitto, diligente¬ 
mente squadrate, 
reggono anch’ esse 
trecce di pannoc¬ 
chie ormai secche. 
Ed anche qui il 



FOT. CAV. CAPRIOLI. 

Casa di un “gistnano,, a lllegio. 
(Periodo di transizione). 
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senso dell’ utile si disposa a quello di un 
gusto primitivo del colore e dell’ornamento, 
nei festoni di trecce giallo-oro pendenti 
lungo le pareti. 

Non soltanto la distribuzione degli am¬ 
bienti, ma anche la decorazione esterna 
della casa è indice di ingegnose soluzioni 
tecniche rispondenti alla vita e al clima 
del luogo. 

Ed ecco I’ uso del tufo, conglomerato 
calcare abbondantissimo in Gamia, nella 
costruzione degli archi e dei pilastri a linee 
più semplici, e l’impiego, invece, del pia¬ 
centino per le cimase, i capitelli, gli stilo¬ 
bati e i gradini; ed ecco l'intonaco a mar- 
morino, in difesa contro l'umidità, sulle 
facciate più esposte ai venti ed alle piogge. 

E lo stile che vogliam dire nostro, e che 
si sviluppa nel sei e settecento nelle forme 
più varie, però sempre contenuto in una 
costante sobrietà di linee, in cui riflette 
le sue caratteristiche: nell’edificio e nel mo¬ 
bile, nell’utensile e nel vestiario, come ben 
appare a chi visita il Museo della Gamia, 
in Tolmezzo, aperto in quest’ ultimi anni 
per opera dell’illustre Gortani. 


Sono forme e di¬ 
sposizioni che ci ri¬ 
chiamano, — quasi 
in nostalgica visione, 
— tempi e costumi 
che all'affaticato no¬ 
stro spirito danno un 
senso di stabilità e 
di riposo. 

Nella spaziosa cu¬ 
cina, ornata di serie 
di bronzini a tripo¬ 
de, di lucenti sec¬ 
chi e tegami di rame 
lavorato, che spicca¬ 
no contro le pareti 
ed il soffitto anneriti 
dal fumo, a noi sem¬ 
bra di rivedere l'in¬ 
stancabile massaia 
tutta intenta ad am¬ 
manirne il parco desinare, o aggirarsi con 
la calza o la soletta in lavoro, o sedere, 
con la conocchia, facendo trottare con abi¬ 
lità mirabile il fuso ; mentre di là, sotto il 
portico, vola hi spola ed il telaio scricchiola. 

Ma lasciamo la parola al Gortani : 

Durante le file, alla luce della fiorentina 
o delle lucernette a grasso o della lurn di 
pia, soverchiate a tratti dalla fiamma allegra 
del focolare, intagliavano i giovinotti le roc¬ 
che o qualche altro strumento di lavoro 
per le loro innamorate, le quali intanto 
traevano il filo di lino o di canape unito e 
sottile, destinato alle solide tele della casa 
futura. Nè stavano in ozio i capifamiglia, 
intenti a tesser geis, o ad intagliare dài¬ 
ni in is, huìns e codàrs, nè le nonne filanti la 
lana per le calze e le vesti. E so/ la /tape 
si ripetevano frattanto le leggende tradizio¬ 
nali, si cantavano le consuete villotte e se 
ne creavan di nuove, si tnoltiplicavan le 
satire fra paese e paese, si ripetevan le 
ninne-nanne e le filastrocche ; e a sera 
tarda dal colmo lavcz di bronzo si traeva 
il ristoro delle bollenti rape lessate insieme 
a patate e castagne, confortate nei giorni 
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Casa 

(Il poggiuolo di legno è una 

solenni dal fiorato boccale del 
ziente lavoro di coltello e di 
adornava ogni legno 
della casa, faceva ri¬ 
scontro 1’ ancor più 
paziente lavoro ad 
ago. Le nostre ante- 
nate erano a n c li e 
abili ricamatrici : lo 
attestano le finissime 
trine e i ricami che 
ornavano le loro 
sciarpe da testa del 
sei e settecento, le 
camicie, le tovaglie, 
le lenzuola, i russa- 
dòrs per le culle. 1 
saggi che ce ne ri¬ 
mangono, per quanto 
assai pochi, uniti ai 
ricordi di quanto esi¬ 
steva, fino a pochi 
decenni or sono, in 
ogni più umile casa, 


ci assicurano che si 
trattava di un’ arte 
locale ; lo conferma 
il fatto che i mede¬ 
simi ornati abbelli¬ 
vano non solo i lini 
più fini, ma altresì 
le grosse tele, anche 
di canape, fabbricate 
sul posto. 

Ora, — conclude 
lo scrittore, — il 
fine gusto d’un tem¬ 
po è per intero fuor¬ 
viato ; delle antiche 
industrie c’ è poco 
più che il ricordo ; 
le fatiche troppo gra¬ 
vi da un lato, e dal¬ 
l’altro le miscele av¬ 
velenatrici delle oste¬ 
rie innumerevoli mi¬ 
nacciano la magni- 
most. Al pa- fica volontà e capacità lavoratrice del no- 

sgorbia, che stro popolo, a buon diritto stimato il priom 


in AleSSO. fot. cav. «amavitto. 

sovrapposizione di epoca recente). 


FOT. IV V. C AM WIT IO. 


Alesso - Primitiva casa cantica. 




LA CASA CARNICA 


operaio del mondo. E come presso al trion¬ 
fante spolcrt il focolare si spegne e si de¬ 
molisce la nape, così purtroppo ogni giorno 
più si affievoliscono o si snaturano o nino- 


Ed è per mantenere questa continuità che 
assistiamo ad un magnifico sforzo, già coro¬ 
nato da lusinghiero successo: una prima rac¬ 
colta preziosa di oggetti antichi attende nel 



M»I. IMUT. ANToNKLLI. 

Sottoportico di una casa in Enetnonzo. 


iono le tradizioni, gli usi, i costumi, la 
lingua stessa, che noi vogliamo far amare 
e salvare per la nostra storia, per la nostra 
razza, per il nostro avvenire ». 


Museo etnografico di Tolmezzo la sede vera¬ 
mente degna : quella casa cantica, di cui 
il prof. Michele Gortani sta raccogliendo pie¬ 
tra su pietra durante le sue peregrinazioni 
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instancabili di paese in paese, e che dovrà 
riprodurre il tipo caratteristico della casa 
dei gismani. 

Ed ora, poiché dalle linee architettoniche 


Il fenomeno emigratorio da un lato, i 
molteplici mezzi di comunicazione dall’altro, 
hanno uniformato la vita degli sperduti vil¬ 
laggi al ritmo celere dei centri maggiori. 



Idillio operoso. 


di quest'ultima siamo passati a considerare 
la vita dei camici e le loro occupazioni più 
usuali, — vediamo per ultimo la rapida 
trasformazione avvenuta nel costume. 


Primo indice di questo livellamento è il ve¬ 
stito, il quale è poi sempre lo specchio fe¬ 
dele delle abitudini domestiche e, se vo¬ 
gliamo, del grado di civiltà di un popolo. 


ò 





CASA IN ENEMONZO. 
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Ecco un quadretto fedele e vivace, di cui 
qualche tratto si può scorgere nella bella 
illustrazione a pag. 3 : 

« Le donne, — scrive L. Oortani, — por¬ 
tavano un tempo in testa un fazzoletto 
quadro bianco di bucato (anidri o piezze), 
annodato di dietro, con una delle cocche 
ricadente per l'omero destro sul seno, e le 
altre arrovesciate da tergo. Indossavano un 
giubbino (camisole) di pannolano, o di vel¬ 
luto di seta color porpora, a maniche strette 
e serrato alla vita ; gonnella a fiorami e a 
righe ; grembiule orlato di spinetta e di 
crespe, largo fino a mezz'anca ; stivaletti a 
punte e tacchi rialzati ; calze vermiglie, verdi 
o azzurre, rabescate intorno alla noce del 
piede. Lo scollo ed i polsi della camicia 


erano per lo più guarniti di larghe gale 
(iripcs, trìpetes). Le donne benestanti si di¬ 
stinguevano alla pettorina di raso (petorine), 
che confitta nel busto nascondeva lo sparo 
trinato della camicia, alle fettucce d’oro e 
d’argento ond’erano ornate le balze delle 
maniche, gli occhielli, le costure e le pie¬ 
ghe del gamurriuo, ai vezzini a filigrana, 
ai pendenti e ai cordoni d’oro; le meno 
agiate invece si accontentavano di guarni¬ 
zioni gialle o rosate di seta, e di gioielli 
più modesti. Le vecchie, forse a ricordo di 
un uso più antico, preferivano al madri un 
fazzoletto bianco bislungo, chiamato fazzùl, 
che portavano avvolto sulla fronte a guisa 
di turbante, e le di cui estremità, fregiate 
di peneri e frangie, ricadevano sulle spalle. 
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HIT. IH.IT. ANIONH.1.1. 

Cucina nella casa Comessatti in Eneinonzo, con bronzini, peltri e rami caratteristici. 


Nell’acconciatura dei capelli, le trecce dalla 
nuca giravano fino al sommo della testa, e 
intorno ad esse era stretto un largo nastro 
nero di seta o di raso (zendoline) ; e ricci 
di capelli scendevano ai lati della fronte. 

Il costume degli uomini trovasi descritto 
dall’abate Morassi nella parabola del Figliuol 
prodigo : 

Al ero un bici fantàt, vistit con l’uno bielo 
ca/nisolo (giacchetta), un ping bici petoràl 
(panciotto) di scarlat, brughessos curtos ili 
pan fin cu los rin(hos d’arint ila pò, scufòns 
(calze) blancs conio lu lai, scars (scarpe) 
lustros, la zazzero ben sgredeado, la p hameso 
blandito corno un dint di (bau cu los trìpos 
di fòr dal petoràl, e cui manìns (polsini) 
eh’ ai cuviarzevin miez lu puing. 


Ma nell’abito, dirò così, di parata, ai 
calzoni corti fino al ginocchio andava ag¬ 
giunta, in luogo della giacchetta, la giubba 
(giàide), corta davanti, e con due modeste 
falde a coda di rondine dietro. Il cappello 
era di panno nero, col tamburo tanto alto 
che largo e piatto superiormente; la cra¬ 
vatta piuttosto voluminosa. Nella tenuta di 
lavoro si usavano e si usano tuttavia per 
calzatura, tanto dagli uomini quanto dalle 
donne, gli scroi (dàlmines), ferrati a diaccio 
o no, secondo i casi, e le scarpe di panno 
(scarpèz) ; queste si portano solo quando il 
terreno è asciutto. 

Adesso, — la constatazione dell’ ing. Gor- 
tani risale a circa trent’anni or sono, — i 
costumi, e più ancora per gli uomini, che 
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(Notisi le differenze di arredamento e di certi particolari costruttivi, quali il focolare, la cappa e le finestre'. 





LA CASA CARNIC.A 


per le donne, sono andati modificandosi e 
si sono quasi uniformati a quelli del con¬ 
tado friulano ». 

Ciò che alla fin fine non deve più mera¬ 
vigliare, nè esser cagione di rammarico... 
passatista, quando si pensi che alla antica 
trattoria dalle arcate annerite s’è sostituito 
e va sostituendosi il lindo albergo di into¬ 
nazione moderna, e che al traballante rota¬ 
bile, lungo le serpeggianti strade a fondo 
valle, s’è sostituito il treno e l’automobile, 
che è come dire la luce elettrica, men 
poetica sì, ma assai più pratica, alla luce 
tumida della lum di piti tradizionale. 

La Carnia ormai si è avviata, per l’opera 
di alcuni de’ suoi migliori e volonterosi 
figliuoli, verso le ampie strade del turismo 
moderno, il quale costituirà una delle ri¬ 
sorse più notevoli della regione, qualora sia 


compresa da tutti l'importanza del problema 
e le esigenze del suo ulteriore sviluppo. 

Sappiamo di progetti grandiosi che sono 
allo studio e di altri che attendono la sem¬ 
plice leva finanziaria per essere attuati : 
per gli uni e per gli altri, con cuore filiale, 
formuliamo un unico augurio, in attesa che 
altri li illustrino particolarmente su questa 
stessa rivista, che tanta parte dedica alla 
rivelazione delle bellezze d’una fra le più 
belle regioni d’Italia. 

B. E. Fior. 


('i Forse in origine coloni importati d'Ale- 
magna, dienstmann : uomo di servizio). Più tardi 
presero tal nome gli uomini d’arme ed i merca¬ 
tanti della Serenissima, stabilitisi nei vari centri 
della Carnia. 



Ritorno. 


mi. i .tiMi.m i.i i, 



AL PREMO CADUTO 

m\elk recensite 


I L 25 maggio 1915, l’indomani della 
entrata in guerra, a Milano compa¬ 
riva il primo bollettino Cadorna : « Le 
nostre truppe sono avanzate dovunque... Il 
nemico si ritira di¬ 
struggendo ponti ed 
incendiando casola¬ 
ri... Perdite nostre: 
un morto e pochi 
feriti ». 

I giornali vanno 
a ruba, I’ attività 
clamorosa dei più 
affollati quartieri 
sosta nella intensa 
ed ansiosa commo¬ 
zione. Il primo olo¬ 
causto offerto alla 
Patria in armi as¬ 
surge, nell’ anima 
del popolo, all’al¬ 
tezza di un simbo¬ 
lo ; e nell’allora ca¬ 
po dei vigili mila¬ 
nesi, signor Carlo 
Gal lardi Rivolta, 
trova una fervorosa 
e quasi istintiva 
espressione; egli 
espone una lira ed 
un’altra ne espone un suo collega: prime 
quote d’un fondo che servirà a fermare, in 
un tangibile ricordo, forse di una ancora 
non precisata forma, la memoria del Primo 
Caduto. 

Una lunga e fortunosa serie di vicende, 
durata nove anni, attarda ma non spegne 
l’idea, ravvivata dalla inestinguibile fede del 
Gallardi. Egli assomma, infine, 528 lire e 
205 firme di sottoscrittori : commossa ini¬ 
ziativa e minuta partecipazione di popolo. 


Lente difficili ricerche, infaticabilmente 
condotte presso uffici e comandi militari, 
dopo accurati controlli e molte conseguenti 
eliminazioni (chè non uno soltanto, ma pa¬ 
recchi risultarono 
poi i caduti del 24 
maggio) stabilisco¬ 
no in modo indub¬ 
bio che il primo 
caduto è un alpino 
dell’ 8" Reggimen¬ 
to, RICCARDO DI 
GIUSTO, della clas¬ 
se i 895 e del Co¬ 
mune di Udine. 

Così un nostro 
concittadino, a prez¬ 
zo della giovine 
vita, assicurava alla 
capitale del forte 
Friuli ed al Reggi¬ 
mento che fu suo, 
anche la gloria di 
questo primato. 

Il Di Giusto ca¬ 
deva, nell’impeto 
dell’ avanzata, alle 
alle ore 4 del mat¬ 
tino del 24 maggio. 
Nel sesto anniver¬ 
sario della Vittoria, con l’apposizione d'una 
lapide sulla modesta casa di via Cividale, 
al numero 144, dove Egli nacque e dove 
abita la sua famiglia, ebbero compimento 
il voto e l’idea germinati in una memora¬ 
bile ora della Nazione. 

La cerimonia dello scoprimento, alla quale 
parteciparono massimamente reparti del R. 
Esercito, passò quasi inavvertita fra gli stessi 
cittadini, onde il farne cenno, sia pure a 
distanza di due mesi, significa ravvivarne la 
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AL PRIMO CADUTO NELLA RECENTE GUERRA 


memoria nella mente dei friulani, anzi 
degli italiani tutti, e specialmente dei gio¬ 
vani, e tributare un plauso a coloro che, 
con senso di commovente gentilezza, vol¬ 
lero in tal modo onorare in questo Primo 
Caduto tutti i morti per la causa e per la 
Patria comune. 

Alla famiglia udinese, cui il figlio donò 
un segno di distinzione e di gloria ; ad 
ogni cittadino che visse la recente epopea 
del nostro popolo, quella pietra, semplice 
nella forma, austera nell’esaltazione, ripete: 

A DI GIUSTO RICCARDO — alpino 
dell’ Vlll.of,reggimento — che a monte Nat- 


pricciana il 24 maggio 1915 — nel nome 
santo d’Italia — per primo la giovinezza 
immolando — battezzava — col proprio 
sangue il cimento — della virtù italica — 
che Vittorio Veneto — poi consacrava glo¬ 
rioso trionfo. 

La generosa Milano, dove l'idea sorse e 
si concretò, ha un sodalizio alpinistico — 
Gruppo scalatori delle vette — che s’inti¬ 
tola al nome di Riccardo Di Giusto. Il 4 
novembre esso riuniva l’assemblea degli 
affiliati per presenziare in ispirito al rito di 
Udine, intorno a cui sembrava idealmente 
aleggiare l’anima di tutta la Patria italiana. 



FOT. I»» l A» < IO. 


La significativa glorificazione del Primo Caduto - Inaugurazione 
della lapide commemorativa del soldato Di Giusto Riccardo, 
scoperta il 4 novembre u. s sulla facciata della sua casa nalia, 
in Udine (via Cividale, Ili;. 
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N ELL’ aprile e nel maggio del 1918, 
all’Ufficio informazioni della III. Ar¬ 
mata si studiò l'impresa e si fecero 
i preparativi per il volo oltre il Piave. Il 
pilota aviatore Capitano Umberto Gelmetti, 
offertosi per trasportare con aeroplano Voisin 
il Tenente Camillo De Carlo ed il suo at¬ 
tendente bersagliere Giovanni Bottecchia, 
accettò volentieri di fare un secondo viag¬ 
gio per trasportare me e mio fratello. Ed 
anzi decise di compiere i due viaggi nella 
notte stessa. 

Alla fine di maggio tutto era pronto. 

La spedizione con De Carlo ed il suo 
attendente riuscì bene. Ma al ritorno, il 
Capitano Gelmetti giudicò impossibile effet¬ 
tuare il secondo viaggio quella stessa notte 
perchè già la luna volgeva al tramonto e le 
condizioni di luce non erano più tali da 
permettere l'atterramento in un luogo quasi 
sconosciuto. Rimandammo la partenza alla 
notte seguente. Ma ancora dovemmo rima¬ 
nere a terra : le nubi, alzatesi proprio al¬ 
l’ultimo momento, avevano coperta la luna. 

Il tentativo venne ripetuto con la luna di 
giugno, ttiacon poca fortuna: a 2000 metri 


sul Piave, un violento temporale investì 
l’apparecchio e fummo costretti ad atterrare. 

Venne finalmente la notte serena. Par¬ 
timmo nuovamente con la certezza di poter 
raggiungere la mèta. Ma una nuova delu¬ 
sione ci attendeva. Avevamo già oltrepassato 
il Piave, quando in lontananza scorgemmo 
delle luci nell’aria: erano apparecchi nemici 
in volo. Il campo d’aviazione nemico di 
Aviatio, nelle immediate vicinanze del quale 
dovevamo atterrare, ci apparve illuminato 
da due potenti fari. Gli austriaci vegliavano 
e forse vigilavano. Proseguimmo però an¬ 
cora indisturbati. Giunti sopra le Praterie 
Forcate, cominciammo la discesa, e già era¬ 
vamo a bassissima quota, quando un razzo 
lanciato da terra arrivò fin sopra il nostro 
apparecchio, illuminandolo. Il razzo era par¬ 
tito dal prato che il Capitano Gelmetti aveva 
scelto per l’atterramento, proprio dove era 
sceso il De Carlo col suo attendente. Non 
v’era quindi dubbio che il prato stesso fosse 
occupato dai nemici. Fu un momento di 
angoscia indescrivibile : eravamo scoperti e 
probabilmente attesi. La terra appariva vici¬ 
nissima ed apparecchi nemici erano in volo 
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VOLO IN PATRIA 


non molto distanti da noi. Ogni indugio od 
incertezza poteva permettere agli austriaci 
di raggiungerci con scariche di mitraglia¬ 
trici, sia da terra che dall’aria, e farci ca¬ 
dere nelle loro mani. Ma la calma e la 
prontezza, superiori ad ogni elogio, del- 
Pimpareggiabile Gelmetti, ci trassero dalla 
critica situazione. Il Voisin, a pieno motore, 
e col silenziatore aperto, risali, dirigendosi 
verso il Piave. Non importava prendere 
quota, l’essenziale era di passare le linee 
per non essere costretti ad atterrare in ter¬ 
ritorio nemico. Il pericolo di rimanere oltre 
il Piave era reso più probabile e preoccu¬ 
pante per il fatto che dietro a noi, seguendo 
la nostra rotta, veniva un apparecchio 
nemico. 

Intanto il nostro Voisin, per il carico ec¬ 
cessivo, compiva uno sforzo immenso; e il 
radiatore, guastato, perdeva acqua causando 
il cattivo funzionamento del motore che mi¬ 
nacciava di mancarci. Ma per fortuna po¬ 
temmo raggiungere il Piave e rientrare in 
campo prima che il motore si spegnesse. 

Sembrava che tutto si accanisse contro 
l’impresa tenacemente voluta. 

Per le gravi difficoltà ed i pericoli incon¬ 
trati durante questi primi tentativi, tanto il 
Capitano Gelmetti e gli aviatori del Campo 
di Marcon, quanto l’Ufficio Informazioni 
della III. Armata giudicarono che l'impresa 
era divenuta pericolosissima e che sarebbe 
stato meglio rinunciarvi. Tanto più che nel 
frattempo De Carlo comunicava che il per¬ 
manere nel territorio invaso diventava im¬ 
possibile. Gli austriaci lo cercavano, ed in¬ 
tanto intensificavano la vigilanza sui prati 
atti all’atterramento. Venivano inoltre date 
speciali rigorosissime disposizioni per i ser¬ 
vizi di polizia. 

Ma nè le notizie così poco rassicuranti, 
nè i consigli e le prove sfortunate valsero 
a farmi desistere dall’Impresa, per la quale 
già da tempo avevo preparato l’animo e i 
nervi. 

Ricorremmo agli idrovolanti, e questa 
volta con più fortuna. Partii, con mio fra¬ 


tello, la notte del 29 luglio dalla stazione 
idrovolanti di Venezia, col pilota Tenente 
di Vascello Eugenio Casagrande, amarrando 
felicemente nelle paludi di Caorle (Canale 
di Nicesolo). Fu quello il primo dei tanti 
audaci viaggi che il valoroso Casagrande 
compì per trasportare informatori italiani in 
territorio invaso. 

Portavamo con noi due piccioni viaggia¬ 
tori. Vestiti da pescatori, attraversammo, con 
grande fatica, la vasta palude infida, che 
spesso minacciava di inghiottirci, e raggiun¬ 
gemmo la strada S. Stino di Livenza-Por- 
togruaro, in direzione di Blessaglia. Alle 
difficoltà gravi del terreno paludoso, altre 
e maggiori difficoltà s’aggiunsero. Privi di 
documenti, bisognava attraversare ponti e 
strade guardate da sentinelle. La cattura e 
l’essere trovati in possesso dei piccioni e 
delle notizie fino allora raccolte, volevan dire 
la morte. Ma non indugiammo. Già il pa¬ 
lude, coll’intrico di canali e pantani, aveva 
reso il nostro cammino lentissimo. La mar¬ 
cia diurna presentava mille difficoltà e peri¬ 
coli, ma bisognava essere celeri e non per¬ 
dere la direzione ; inoltre la notte non ci 
avrebbe permesso di attingere informazioni. 
Decidemmo quindi di proseguire di giorno 
e di tenerci ad una certa distanza l’uno 
dall'altro, perchè, se scoperti, almeno uno 
potesse sfuggire alla cattura e continuare la 
missione iniziata. 

Raccogliemmo, strada facendo, numerose 
e preziose informazioni, poiché in quei 
giorni si effettuavano movimenti di unità 
nemiche, che dal Piave si trasferivano al 
basso Tagliamento. Erano truppe, artiglierie 
e cavalleria che andavano radunandosi verso 
Latisana, per poi essere inviate in Albania. 

Giungemmo a Tiezzo (Pordenone), nella 
località fissata per le segnalazioni e per il 
rifornimento dei piccioni, il mattino del 
4 agosto. 

Il mio paese nativo, nella miseria e nel- 
l’umiliazione, mi commosse. Ritrovai la 
mamma mia. Fu un abbraccio senza parole 
che durò parecchi minuti : le mie lagrime 
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si mescolarono alle sue. Essa portava nel 
viso i segni dei patimenti e delle privazioni, 
ma aveva un aspetto fiero e tutto nuovo. 
Era orgogliosa del nostro coraggio. Aveva 
saputo per mezzo del De Carlo che noi 
dovevamo arrivare e quale era la nostra 
missione. 

I due piccioni erano pronti a partire col 
loro carico prezioso. Nei primi quindici 
giorni potemmo operare con una certa li¬ 
bertà e senza essere disturbati ; stavamo 
sempre assieme, salvo nei casi in cui era 
necessario recarsi in luoghi diversi, per rac¬ 
cogliere notizie. Cercammo informatori tra 
persone fidate, e stabilimmo con loro rela¬ 
zioni e frequenti appuntamenti. Tutto pro¬ 
cedeva a meraviglia, e già speravamo di 
ottenere i documenti di legittimazione che 
ci avrebbero permesso di recarci ovunque. 

L’impresa, giudicata impossibile, appariva 
meravigliosamente facile. 

Ma il 18 agosto le cose mutarono aspetto. 
In quella notte un Caproni eseguì il primo 
lancio di piccioni nel punto stabilito. Quel- 
l’aereoplano, in apparenza inoffensivo, che 
aveva compiuto parecchie evoluzioni sopra 
un unico punto, destò i primi sospetti negli 
austriaci. 

Cominciarono le perlustrazioni, ma risul¬ 
tarono sempre infruttuose. Vennero arre¬ 
stati in massa gli abitanti del luogo e pro¬ 
cessati per intelligenza col nemico. Nulla di 
preciso fu assodato, ma gli austriaci dove¬ 
vano essere riusciti a sapere qualche cosa, 
perchè dopo qualche giorno arrivarono in 
paese nuove squadre di gendarmi, che, agli 
ordini di ufficiali e sottufficiali, comincia¬ 
rono subito a darci la caccia, attivamente e 
senza tregua. Ebbe allora principio per noi 
e per la nostra mamma un'odissea di fughe, 
di patimenti e di apprensioni per una non 
improbabile cattura, che avrebbe troncato 
troppo presto la nostra impresa. Soffrimmo 
la fame, perchè nessuno più osava comuni¬ 
care con noi; solo la mamma ci avvicinava 
qualche volta. Ci nutrimmo di panocchie di 
granoturco e di zucche cotte alla meglio. 


Non valse però tutto questo a fiaccare la 
nostra volontà. Continuammo a raccogliere 
e a spedire le informazioni che ritenevamo 
più utili ; a fare le segnalazioni con la bian¬ 
cheria nel luogo fissato in attesa del secondo 
rifornimento di piccioni, che fu effettuato 
la notte del 15 settembre. Per questa se¬ 
conda visita del nostro Caproni, gli austriaci 
non si mostrarono gran che preoccupati; i 
soldati ebbero ordine di non sparare, ma 
solo di osservare attentamente le evoluzioni 
dell'apparecchio. Si accanirono però mag¬ 
giormente nel ricercarci. Improvvisamente 
assediavano le case e perquisivano ovunque, 
ripetendo con frequenza tali operazioni, spe¬ 
cialmente di notte. 

Un informatore ci avvertì, in quei giorni, 
che due individui in abito borghese, spac¬ 
ciandosi per aviatori italiani caduti in terri¬ 
torio invaso e sfuggiti alla cattura, giravano 
nei dintorni e chiedevano di noi, dimo¬ 
strando di conoscerci bene, poiché sapevano 
esattamente le nostre generalità. Una sera 
ci fu recapitata una lettera aperta, prove¬ 
niente dai due presunti aviatori. Dicevano 
in essa d’aver fotografie e notizie impor¬ 
tanti da spedire in Italia e desideravano un 
abboccamento. Il nemico tentava accalap¬ 
piarci con sottile astuzia. La lettera, che 
portava una firma illeggibile, ci insospettì. 
La rimandammo ai due mittenti, e facemmo 
dire loro che i fratelli De Carli erano ri¬ 
tornati in Italia. 

Non per questo fu abbandonata la partita 
di parte del nemico, che raddoppiò la sor¬ 
veglianza e l’accanimento, riuscendo il 13 
ottobre a catturare mio fratello. La mamma 
assisteva all’arresto, e fu di una fermezza e 
di un coraggio straordinario; perchè oltre 
a mostrarsi indifferente, asserì perfino che 
il giovanotto arrestato non era suo figlio e 
che non lo conosceva, tanto che negli au¬ 
striaci nacque, per un momento, il dubbio 
che l'arrestato non fosse uno dei De Carli 
ricercati. 

I giorni seguenti non riuscii ad avere al¬ 
cuna notizia di lui. Intanto i gendarmi, bal¬ 
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UNA LETTERA DEL MANZONI AL DOTT. CERNAZAI 


« riconoscenza, e del distintissimo ossequio, 
« col quale ho l’onore di dirmi 
« Di Lei, Egregio Signore, 

« Devot.mo Obbed.mo servitore 
« Alessandro Manzoni. 

€ Milano 4- Marzo 1845 
La Panarie si onora di pubblicare questo 
prezioso documento non solo come devoto 


omaggio alla memoria di Alessandro Man¬ 
zoni, che nel cinquantenario dalla sua morte 
fu degnamente commemorato nella nostra 
città, con una grandiosa accademia, nel 
massimo nostro Istituto Ecclesiastico, ma 
anche per ricordare la nobile e simpatica 
figura di quel personaggio quanto modesto, 
altrettanto erudito che fu il dott. Cernazai. 

Ildebrando A rito ni vitti. 
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Fac-simile della lederà inedita di Alessandro Manzoni al dott. Cernazai, 
conservata nella Biblioteca del Seminario Arcivescovile di Udine. 
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UNA LETTERA IDEE MANZONI 
AL DOTI. CERNAZAI 


D URANTE l’invasione nemica, un 
ciotto ufficiale tedesco, appassionato 
cultore di studi storici locali e cono¬ 
scitore dei tesori d’arte del Friuli, visitando 
la Biblioteca del Seminario, rimase sorpreso 
nel vedere che ben poco ormai resta di 
quella che fu la magnifica collezione artistica 
del dott. Cernazai, nota anche oltre i confini 
della piccola patria. 

S’interessò poi vivamente dei numerosi 
manoscritti lasciati dall'erudito studioso e si 
meravigliò che nessuno ancora si fosse 
preso cura di illustrare un personaggio che 
silenziosamente sì, ma efficacemente aveva 
portato il prezioso contributo della sua 
attività e del suo ingegno nel campo dell’arte 
e della storia. 

Ho voluto ricordare questo episodio, che 
potrebbe forse sembrar superfluo, perchè 
purtroppo è vero che del dott. Cernazai 
pochi conservano una adeguata memoria, 
sia perchè durante la sua vita rifuggì sempre 
dallo sfarzo reclamistico che apre a tanti la 
strada delle facili ascensioni, sia perchè non 
lasciò alcuna opera che raccogliesse il frutto 
diuturno delle sue pazienti e diligenti ricerche 
e delle sue interessanti raccolte, oggi muti¬ 
late in parte dall’ingiuria del tempo e degli 
avvenimenti. 

Sarebbe tuttavia doveroso omaggio alla 
memoria di questo instancabile cultore di 
studi storici, illustrarne la figura desu¬ 
mendola dalle numerose carte e dagli ap¬ 
punti della abbondante corrispondenza epi¬ 
stolare che ci è conservata nella Biblioteca 
del Seminario Arcivescovile e che riguarda 
specialmente le sue numerose relazioni con 
i Bollandisti, cui inviò molte notizie per la 


loro opera, col conte di Montalembert, col 
Litta, col Cicogna, col Rosmini, col Mai, 
per ricordare solo alcuni di quelli che 
coadiuvava nei loro studi e nelle loro ricerche. 

Per procurare appunto al Co. di Monta¬ 
lembert notizie sui conventi cistercensi, 
mandò una lettera ad Alessandro Manzoni, 
di cui non si conserva la minuta, alla quale 
l'immortale scrittore inviava la risposta qui 
riprodotta nell'originale del suo autografo 
che conservasi gelosamente nella Biblioteca 
del nostro Seminario. 

Ecco il testo: 

Egregio Signore, 

« Nulla mi sarebbe stato più caro, che di 
« servire, come avessi potuto, al desiderio 
« ch’Ella rn’lia così gentilmente espresso e 
« di prestare anche un piccolissimo e mate- 
« riale aiuto ad un lavoro del Co. di Mon- 
« talembert, al quale ogni cattolico deve 
« riconoscenza e servizio. 

« Ma trovai la cosa già fatta. Un dottore 
« dell’Ambrosiana, al quale io, povero di 
« cognizioni e di conoscenze, feci parlare a 
« quel proposito da un amico comune, 
« rispose che aveva già date le direzioni e 
» le notizie richieste al Signor Cesare Cantò, 
« incaricato a ciò dal conte di Montalembert. 

« Mi tengo onoratissimo della confidenza 
' che Le è piaciuto dimostrarmi col rivolgersi 
« direttamente a me, senza metter di mezzo 

altre persone: e nondimeno la ringrazio 
« d’avere, nella cortesissima sua lettera, 
« accennato il nostro grande e, oso aggiun- 
< gere, caro Rosmini, cuiiis ego noni ine 
* ipso recreor. 

* Gradisca le proteste della mia umile 
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VOLO IN PATRIA 


danzosi e lusingati per la cattura di uno 
dei ricercati, erano sulle mie traccie e con¬ 
tavano di avermi presto nelle loro mani. Ma 
non fu così. Conoscevo molto bene i luoghi 
e, pur non allontanandomi da essi, — il 
giorno 18 doveva ritornare il Caproni, — 
non mi riuscì difficile far perdere ogni mia 
traccia. 

Per un giorno potevo anche rimanere 
nascosto, ma poi avevo bisogno di muo¬ 
vermi e di sapere quello che avveniva. Si 
era sparsa la voce della pace proposta dal 
Governo austriaco, e che l’esercito invasore 
si sarebbe ritirato sull’Isonzo. I miei infor¬ 
matori non si facevano più vivi in seguito 
al doloroso avvenimento del giorno 13, ed 
io fui costretto ad avvicinarmi all’abitato e 
alla truppa, per poter capire qualche cosa. 

Continuai così, usando maggiori precau¬ 


zioni, la mia missione, con lo strazio nel 
cuore per la mancanza assoluta di notizie 
del fratello e della mamma mia, che dopo 
tanto coraggio non aveva più potuto reg¬ 
gere e viveva in preda alla disperazione. 

Ma quel dolore immeritato ebbe presto 
fine. All’alba del giorno 16, mio fratello 
era, con me, stretto fra le braccia della no¬ 
stra mamma. Evaso miracolosamente dalla 
prigione, dov’era stato rinchiuso, egli era 
ritornato con rinnovato fervore alla comune 
missione. 

Continuarono gli austriaci ad accanirsi in 
ricerche, ma inutilmente. Sfogarono la loro 
rabbia sulle cose nostre, ma fu vana e fu¬ 
gace vendetta. 

Il 1 novembre, i bersaglieri vittoriosi en¬ 
trarono nel paese. La nostra missione era 
finita. 

Nicolò De Carli. 


NOTA. - « Durante la missione, — come scrive a parte il cav. 
Nicolò De Carli, — nella quale la mamma, nostra instancabile 
e coraggiosa animatrice, specialmente nei più difficili momenti, 
ebbe tanta parte-, furono spediti nove colombigrammi. Per 
mancanza di piccioni, tre messaggi furono affidati alle bottiglie, 
che, lasciate nel Livenza, furono raccolte alle difese marittime 
di Venezia. Tutti i giorni di bel tempo furono esposte dai valo¬ 
rosi fratelli le segnalazioni con biancheria, cosicché il Comando 
della lll.a Armata, cui eran giunti i colombigrammi, potè essere 
informato dei movimenti e degli spostamenti nemici nella zona, 
nonché di altri utili notizie riguardanti il morale ormai depresso 
delle truppe austro-ungariche e le generali condizioni della 
popolazione. Com’è noto, i friulani si distinsero in queste vo¬ 
lontarie imprese, nelle quali al coraggio fisico s’accompagnava 
sempre una forza morale non comune. E qui ci è gradito, ed 
anche doveroso, ricordare il volo compiuto dai co. d’Attimis e 
di Montegnacco, discesi per primi dalle vie del cielo a baciare 
il suolo della patria invasa. 


\Rtr, z 


La pana 
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L E tenebre alte ed il nevischio diaccio 
di tramontana ci avevano indotti a so¬ 
stare prima del solito nella casa del 
vecchio Mattia. La stanza terrena aveva, 
come la maggior parte delle stanze povere 
in montagna, le pareti incrostate di fulig¬ 
gine. Sul basso focolare di pietra crepitava 
un bel fuoco irradiando sugli accolti river¬ 
beri di terracotta. Era veramente il fuoco 
ristoratore che cercavamo, con un desiderio 
reso più acuto, quella sera, dal bisogno di 
sentirci fra la cerchia d’una famiglia, acca¬ 
rezzati da sguardi, che se non erari quelli 
dei nostri cari lontani, pur tuttavia serba¬ 
vano anche a noi, estranei, un po’ di dolcezza. 

Due donne badavano ad una nidiata di 
bambini; una nonna centenaria sonnecchiava 
in disparte e dietro l’alare, seduto su un 
trespolo, stava il vecchio Mattia. Egli ci 
aveva accolti con queste parole, che ripe¬ 
teva spesso : * Nella casa che ha qualcuno 
soldato, i soldati sono altrettanti figliuoli ». 
Ed aveva aggiunto : Peccato, ragazzi, che 
non possiamo offrirvi altro: un po’ di caldo 
e un piatto di buona ciera ». 

Si parlò dapprima sui temi abituali : li¬ 


cenze, rancio, trincee, ufficiali, carabinieri, 
condendo quella specie di « commentarii 
bellici » con qualche allegro episodio. Ma 
quella sera il vecchio Mattia sembrava de¬ 
ciso, chissà mai per quale motivo, a parlar 
sempre lui. Aveva cominciato col chiederci 
quali erano gli usi e i costumi di Natale 
nei nostri paesi, per descriverci poi, a sua 
volta, le antiche usanze del luogo e quindi, 
intercalando il suo dire con vocaboli esotici 
di cui stentava a trovare i corrispondenti 
italiani, certe tradizioni natalizie della Ba¬ 
viera, della Bosnia, della Romania, paesi 
tutti che, stando al suo dire, egli conosceva 
assai meglio della Carnia natia. 

Snodava le parole con lentezza ed ogni 
qual tratto riaccendeva la pipetta con una 
brace che sollevava, palleggiandola, nel cavo 
della mano. 

* 

* * 

Il narratore assunse, ad un certo punto, 
una gravità particolare. 

Le donne fecero cenno ai piccoli di star 
cheti. 

— Potevo avere l’età vostra, militari, — 
riprese, — e partivo per il bosco ogni 
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— Giovannino... a Pai Piccolo... 

I compagni ristettero muti. 

M’avvicinai alla nonna centenaria, che 
piangeva da' quei suoi occhi velati di tur¬ 
chino : 

I- 

Disegni di Luigi Bront. 


— Nonna, coraggio, coraggio! — le dissi, 
dimentico ch’era sorda. 

Ma ella parve comprendere e mormorò 
accennando con l’indice alto: 

Con sua madre... in paradiso... 

Enzo di Vaibruna. 
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Oli altri, non so come, erano scomparsi. 
Con un balzo scavalcai i tronchi, tentando, 
a mia volta, la fuga, ma due colpi di mo¬ 
schetto sparati in aria mi consigliarono di 
non proseguire. Fui preso, ammanettato, 
frugato, interrogato. Naturalmente non tradii 
i compagni, i quali s’eran già messi al si¬ 
curo. Protestai il motivo che m'aveva in¬ 
dotto a quel mestiere. Una guardia mi ri¬ 
spose: «E perchè non vai all’estero tu 
pure?» «All’estero, — risposi, — v’andrei 
volentieri; ma chi farebbe allora il boscaio- 
lo?» Un’altra osservò: «Noi facciamo il 
nostro dovere ». Raggiungemmo il paese 
attraversando il bosco stesso ove io lavo¬ 
ravo: la vista del ceppo del malanno, ormai 
bruno per l'invernata, sul quale il mio fi¬ 
gliolo s’era fatto il male che sapete, mi 
strinse il cuore. Davanti a questa casa, — 
era l'alba, — chiamai: «Caterina! Cate¬ 
rina!» La povera moglie mia, apparsa sulla 
soglia, restò con le braccia alzate, immo¬ 
bile ; poi mi corse incontro piangendo. E 
Giovannino dietro a lei con la ciotola in 
mano ; e mi guardava, e guardava i militi 
con uno stupore doloroso. « Papà, dove 
vai? » — mi domandò l’innocente. Che cosa 
avreste voi risposto ? 

Raccomandai i figliuoli a Caterina e me 
n’andai con un nodo alla gola. Una guardia 
s'era fermata per frugare nella casa, ove 
non c’eran però che miseria e marmocchi. — 

Quanto tempo restaste in gattabuia? — 
domandò uno di noi. 

Quattro mesi, lunghi come quattro 
anni ; e furon mesi di pena, durante i quali 
mia moglie scese parecchie volte a vedermi ; 
e mi portava il pane ch'ella, — e lo so io, 
si toglieva di bocca. Come vivessero le mie 
creature in quel tempo, ve lo lascio imagi- 
tiare. Ma poi, — concluse il vecchio Mat¬ 
tia, — la miseria spinse me pure lontano, 
come gli altri, e, se Dio volle, il pane non 
ci mancò. Ma il contrabbandiere, vi assi¬ 
curo, non l’avrei fatto più per tutto l’oro 
del mondo. — 

Poi aggiunse : 


— Anche se il mondo è un impasto di 
birbonate, credetemi, militari, la miglior via 
è quella dell’onestà: quella almeno, come 
diceva mio nonno, non porta in galera e 
tanto meno all’inferno. — 

Conversammo ancora a lungo, vuotando 
fraternamente i tre fiaschi di vino, portati 
da un cuciniere piemontese. Il vecchio si 
« bagnò il becco » con insolita frequenza. 

Uscimmo ch’era tardi. Neve e stelle dif¬ 
fondevano un chiarore crepuscolare. La sizza 
pungente ci obbligò a rialzare i baveri e ad 
affrettare il passo verso il baraccamento, 
che spiccava nerastro fra quel candore ni¬ 
vale. Proprio allora le campane della pieve 
annunziavano la messa di mezzanotte : tre 
abruzzesi compagni nostri si fecero nasco¬ 
stamente il segno della croce, procedendo 
a capo basso. Pensavano forse a lontani 
pre epii, a occhi di bimbi aspettanti, fre¬ 
nando una lacrima di nostalgia al ricordo 
del Natale paesano. 

* 

* * 

L’indomani, al tramonto, c’era il sole 
sulla neve e nell’aria una chiarità come 
d’aprile. 

Di ritorno al baraccamento, reduci dal 
servizio quotidiano, ci fermammo alla casa 
del vecchio amico per dargli il buon Na¬ 
tale ». Sospinsi per primo la porta. Che 
diavolo era successo ? Alcune donne ingi¬ 
nocchiate recitavano le litanie dei morti e 
non s’avvertiva in quel loro biascicare che 
il versetto monotono : Orate prò eo. C’ era 
il duolo in tutte le cose là dentro: persino 
il fuoco illanguidiva senza fiamma. Il vec¬ 
chio Mattia stava al suo posto, dietro gli 
alari, le inani alle tempie, i gomiti sulle gi¬ 
nocchia. Una donna spasimava in un canto 
e non ci s’accorgeva di lei se non per il 
sussulto del suo corpo ad ogni straziante 
singhiozzo. 

— Che avete ? 

— È morto, — mi sussurrò una fanciul- 
letta in lacrime. 

— Chi? 
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NATALE DI GUERRA 


giorno, ch'era buio, alia «taglia». Condu¬ 
cevo meco Giovannino, il mio unico ma¬ 
schio, che ora, come sapete, è alpino a Pai 
Piccolo, nel « Tolmezzo ». Per abbreviare il 
cammino, passavo attraverso il torrente e 
mi prendevo in braccio il ragazzo, perchè 
non si bagnasse. Arrivavamo sul posto che 
il sole non era spuntato. Ma ciò poco im¬ 
porta. Vi basti sapere che la vigilia di Na¬ 
tale, or sono ventidue anni (il piccolo ne 
aveva allora otto), ci recammo al lavoro por¬ 
tando nel sacco, col cibo di magro, una 
bottiglia d’acquavite. Lavoravamo bevendo 
di gran sorsate, — faceva un gran freddo 
quel giorno! — e mio figlio anche bevve, 
ridendo e schermendosi. I miei compagni 
scherzavano il ragazzo un po’ brillo ; uno 
solo mi ammonì : « Mattia, non darla, la 
grappa, a quel figliolo!» Ed avesse voluto 
il Cielo che non gliel’ avessi data mai. Era, 
infatti, circa mezzogiorno quando mi scosse, 
all’ improvviso, un urlo seguito da un altis¬ 
simo pianto. — 

11 vecchio tacque e si passò la mano si¬ 
nistra sugli occhi. Riprese : 

— Povero me! Giovannino s’era fatto 
male con l’ascia. Lo vedo comprimersi il 
braccio sopra il polso sinistro, e vedo l’ascia 
infissa su d’un ceppo macchiato di sangue. 
Urlava come uno spiritato. « Taci, — gli 
dico, — sta buono, chè ora vediamo •>. Ma 
il cuore mi tremava per il timore che si 
fosse fatto molto male. Alle grida, s’erano 
avvicinati anche gli altri. Stracciai la manica, 
stracciai la camicia e scopersi una orrenda 
ferita. Lo legammo, e lui sempre a gemere, 
a chiamare mamma, con gli occhi stralu¬ 
nati, povero fanciullo. Dissi : « Fatemi un 
piacere ; portatemi stasera tutto a casa : 
ascia, giubba, sacco, sega ; io scendo con 
questo ». E lo presi in braccio, come quan- 
d’era bambino, lo portai di corsa verso il 
paese, calmandolo con mille promesse, men¬ 
tre il sangue usciva dalla ferita macchiando 
il suo ed il mio petto. Non vi dico di 
mamma sua, buon’anima, quando lo vide 


e di sua npjiQa, che ora, poveretta, è sorda 
- v ' "• W , 

j.' 


ed è cieca : furono urla, maledizioni, 
minacce, implorazioni. Per fortuna non si 
trattò di cosa tanto grave quanto si temeva: 
in capo ad un mese, come Dio volle, il fi¬ 
gliolo fu guarito. Ma v’assicuro che passai un 
brutto Natale quell’anno, con mia moglie 
che non si stancava di ripetere : « Vedrete 
che il Signore ci castigherà, perchè non hai, 
dicendo a me — rispettata la vigilia ». 
Eh, sì ! Aveva un bel dire lei, ma come 
sfamare i rampolli che il cielo ci mandava 
se non c’era farina in quella madia là? 

* 

* * 

Sosta breve. Si bevve per turno. Bevve 
anche il vecchio un bicchiere d’un fiato e 
s’asciugò i baffi col dorso della mano. Poi 
continuò : 

— Non mi vergogno a dirlo : dovevo per¬ 
sino contrabbandare, arrischiando le schiop¬ 
pettate e la prigione. Fu proprio nella pri¬ 
mavera successiva che mi accadde il ma¬ 
lanno. Una notte si parte, eravamo in 
cinque, — uscendo dal paese da punti di¬ 
versi. Dopo il mulino, prendiamo per un 
sentiero dileguando nell’abetaia. In poco 
più di tre ore raggiungiamo il « morto ». 
Nessuno: cioè sì, c’erano i compari, ma di 
« finanza », voglio dire, neanche l’ombra. 
Riempiamo in fretta i sacchi. Tutto procede 
bene, come di consueto. Io ringrazio la 
buona stella che m’assisteva. Dite, facevo 
male? — 

E poiché nessuno gli rispose, proseguì 
concitato : 

— V’ ho detto che il guadagno del bosco 
non bastava e che bisognava ingegnarsi. 
Del resto, il più delle volte, il mondo è 
una camorra. — 

E continuò con più calma : 

— Poco prima dell’alba, che è che non 
è, la staffetta ci fischia: «A terra!» Mi 
butto dietro una catasta di tronchi. Tendo 
le orecchie come la lepre, trattenendo il 
respiro: nulla. Mi rialzo; ma in quel punto 
odo il trillo d’un fischietto e scorgo due 
uomini armati precipitarsi alla mia volta. 
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L/AmvgteH© del Castello 


L’Angiol discese, e stette sull’altera 
cupola, ansando, con aperte l’ale. 

Guardò la torre della cattedrale, 
ma l’aspettata Vergine non c’era. 

Attonito ei sentì dentro l’anelo 
cuore morire il celestial saluto, 
e restò, silenzioso astro perduto, 
nella profonda chiarità del cielo. 

Invan spiò per gli ultimi orizzonti 
se biancheggiasse il vel della vegnente ; 
guardò l’albe di rosa a oriente, 
guardò all’occaso i fulgidi tramonti. 

Oh quante volte vide l’Alpi informi 
farsi azzurre su cieli di viola ! 

Oh quante volte le mirò nel sole 
rizzarsi bianche, come gigli enormi ! 

Invan dopo una romba di procella 
da qualche infranta nuvola l’attese, 
invan, nell’ombra, a vespro si protese 
verso il chiarore della prima stella. 

Ogni sera pensava : « Oh non veduta 
verrà per l’alta notte la fanciulla!» 
Guardava all’alba sulla torre. Nulla! 

Sol la bellezza delle cose, muta. 

E si volgeva senza posa intorno 
trepido, or verso il monte or verso il piano. 
Come goccia su goccia, ahi! sempre invano 
vedea lento cader giorno su giorno. 


A un tratto, ecco, sostò. Castagni e pioppi 
lungi cadean sui margini dei campi, 
la terra scoloria, vermigli lampi 
correano intorno, e paurosi scoppi. 

Alate larve somiglianti a strani 
uccelli, lo cingean di lor tumulti : 
su dalla terra un croscio di singulti 
salia, e un’angoscia d’ululati umani. 

« Ah certo - disse in cuor l'Annunciatore - 
da quest’orrido gorgo di nequizia, 
araldo ella verrà d’una giustizia 
nuova, datrice d’un novello amore ». 

E quando tacque ogni fragore, e in grave 
letargo cadde dolorando il mondo, 
nel gran silenzio egli sentì dal fondo 
del cuor tremargli prorompendo V Ave ! 

Invano, invano! Il fervido saluto 
gli si spezzò nell’anelante strozza, 
quando deserta rimirò la mozza 
torre, ed il mondo in sua bellezza muto. 

E ancóra a ogn’alba ov’egli oda un gioioso 
rompere intorno di campane a festa, 
si volge e spia. Ma il mondo ahi! non si desta, 
non si desta dal suo sonno affannoso. 

Ei solo il Nunzio del divin riscatto, 
nel cielo solitario alto balena, 
e grida e grida: « O Tu, di grazia piena, 
vieni! Io t’attendo per un nuovo patto». 

Giuseppe Ellero. 


NOTA. - Si dice che la torre tronca del nostro Duomo dovesse 
alzarsi ancora e accogliere sulla cupola la statua della Vergine 
Annunziata. Qualunque valore storico abttia la voce, sarebbe certo 
idealmente bella quest’ Annunziazione librata in alto sulla città. 


24 


ML MOSAICO PALEOCRISTIANO 

DI ZUGLIO 


N EGLI anni 1873-1874 il dottor Giovanni 
Gortani di Avosacco compì scavi in Zuglio 
Carnico rinvenendovi, ad ovest della strada 
Tolmezzo-Zuglio, una costruzione di tipo basi¬ 
licale. Il Gortani dette notizia degli edifici tro¬ 
vati all' illustre geografo prof. Giovanni Mari¬ 
nelli e questi annunziò la scoperta sugli Atti 
dell' Accademia di Udine (II. serie, III. fase., 1874, 
pagg. 43-57). Si trattava di una basilica a forma 
di croce latina composta di una nave di m. 2."> i 
per 1 '.3 e di quattro camerette aggiunte dal 
lato dell’abside. La pavimentazione della nave 
era formata da un mosaico di bellissimo d segno 
in molti specchi con rombi, quadrati, circoli, 
intrecciature di nastri, nodi salomonici, ecc. 

Il Marinelli stimò elle nella costruzione si do¬ 
vessero distinguere due periodi. In un primo 
tempo essa sarebbe stata una basilica romana; 
indi l’avrebbero adattata a chiesa cristiana 
(v. pure la più recente Guida della Carata, Tol- 
mezzo, ItKJi), p. Idi. 

Ora l’archeologo austriaco Rudolf Egger, va¬ 
lendosi di elementi che non erano stati sin qui 
posti in luce e che egli potè raccogliere ili un 
periodo, ahimè, per noi doloroso, ha ripreso in 
esame i risultali dello scavo di questa basilica, 
tentando in pari tempo di datarla (tiistoriscli - 
epigraphische Studiai in Vcnrzicn ; in Jahreslirften 
des òsterr. Ardi. Inst.; Wien bd. XXI-XXII, 
1922, p. 317-327). Lo studio è accompagnato da 
disegni che ci risultano sin qui inediti, e dai 
quali riproduciamo un bel particolare del mo¬ 
saico: quello dell’angolo sinistro all’ingresso 
della navata. 

Ma prima di fare qualche nostro particolare 
rilievo sullo stile di questo pavimento musivo, 
ci preme rammentare che nella accennata serie 
di note dell’Egger si trovano anche questi altri 
studi su argomenti di archeologia friulana, e 
cioè : sulla iscrizione di Tiberini Carminius 
(Tricesimo); su di una stazione stradale roina.ia 
a Resiutta (si parla della iscrizione che comin¬ 
cia : Silvano Silvestri auctor vectigalis Illirici...) ; 


su di una iscrizione del Museo di (Dividale 
(quelle di Publio Graxio Publi /ilio ... di Valerius 
Maximinus evokatus.. ed altre) ; su di alcune 
iscrizioni di Portogruaro e Caorle (Publius Po- 
padius Onescinus... — Ego Gusithia et Elavius 
Silvinarus... ecc. i; sul Vescovo di Giovia, Aman- 
zio ; su due iconi marmoree bizantine, esistenti 
a Caorle. 

Gli appunti furono presi dall’Egger nel 1918. 

• • 

Il mosaico di Zuglio Carnico alterna la serie 
coloristica del nero e bianco, giallo, turchino e 
rosso comune a questi esemplari dell’alto medio¬ 
evo. Ma una più precisa determinazione crono¬ 
logica è data dai disegni prescelti e dalla loro 
esecuzione. 

L’ornato non si discosta dalla combinazione 
geometrica molto semplice, ina è facile scorgere 
con quanta correttezza essa sia trattata. Tutti i 
motivi si succedono con regolarità e grande ar¬ 
monia senza ricerca di capricciosi intrecci. Anche 
gli effetti illusionistici si limitano a quelli già 
usati dalla fine del III. secolo nei mosaici ro¬ 
mani : la gradazione di tre o quattro tonalità 
luminose verso il centro delle croci intermedie, 
qualche orlatura di vivo colore per staccare net¬ 
tamente l'orlo di una fascia, un parallelepipedo 
prospettico che sembra appuntare il suo angolo 
sotto il piede di chi s’inoltra. Parca è la distri¬ 
buzione degli specchi e ne guadagna perciò 
l’unità dell’opera. Un sol tipo di ornato è in 
tutto il presbiterio, mentre nella nave ve ne 
sono soltanto due o tre specie 

Questo carattere, ci riconduce all’analogo spi¬ 
rito decorativo che si riscontra nelle basiliche 
di Manastirine e di Marusinai; presso Salona 
illustrate dal Bulii; (in Bull, di Arch. e St. dal¬ 
mata, to. XXII, XXIII, 1893-11)00), benché esse 
siano più ricche. Così le croci digradate inserte 
in losanghe che qui vediamo sono in una folla 
di altri mosaici, fra cui quelli della stessa basi¬ 
lica episcopalis urbana di Salona, fatti costruire 
da Sinferio ed Esichio (fine IV, inizio V secolo). 
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FLODICI SE 


l 


A dotte Marie De Scnibus-Marani. 


f «* 

L’ultim bòt de ciampane al si disfante 
vongolànt vie pel cil serèn c’al par 
di fuc. Alore al va di piante in piante 

un gran ciantà, come un coràl di fraris 
che, mièz indurmidiz, denànt l’altàr 
sgrasein noturnos e rumiin rosaris. 

Jè la stagion e l’ore là che i umin 
e lis bestis domandin di polsà, 
e nome lis sialis ’e cunsumin, 

ciochis di liìs e gionde dutis quantis, 
il timp a ridi, a gioldi, a ciantazzà 
biel drindulansi sui ramàz des plantis. 

Intànt, lassadis al prim bòt lis voris, 
mangiade une bociade in s’ciafojòn, 
polsin te ombrene lis seseladoris. 

Oh, ce voe di durmì! Su l’arbe folte 
son distiradis senze sudizion. 

Ma il siùm noi ven par dutis fune volte. 


L’ùltime a sierà i vói jè Flordicise. 

Il so vèr non niùn lu à mai savùt 
e fuàrs nance je stesse no si vise 

di chest so non. Cussi po l’àn clamade 
lis compagnis vidìnt chel so biel nuìt 
di frutate modeste e custumade. 

Jè une frute che tàs, che pense e scolte; 
’e à un riduzzà tant biel, cidìn e bon; 
no ciante mai, o ben rare che' volte. 

II cùr lu à d’aur. Je jè simpri la prime 
te disgràzie, tei mài e te passion. 

E par chest due’ i ùl ben e due’ la stime. 

Flordicise no duàr. No duàr, ma pense. 
Cu lis mans incrosadis sot il ciaf, 
i vói piarduz te vastitàt inmense 
del cil serèn, piene di desideris, 
par che ledi cirìnt lassù la ciaf 
par viarzi il scrin di due’ i siei misteris. 


27 



LA PANARIE 


Anche avanzando la data per essere Zuglio 
un centro di secondaria importanza rispelto a 
Salona e adiacenze, è manifesto che non si esce 
dal V. secolo. L’ Egger è indeciso fra il IV. e il 
V. secolo, ma io escluderei il primo, giacché il 
predominio della decorazione geometrica priva 
di qualunque altro ornato è soprattutto nel se¬ 
colo quinto. Di più il senso del rilievo che si 
riscontra in qualunque ornato classico perfino 
in alcuni monocromi) ci ammonisce a tenere un 
po’ lontano dalla buona epoca questo che si 
rivela assai appiattito. 

Escludendo quindi l’epoca del vescovo giu- 
liese menzionato nel Concilio di Aquileia del 
381, noi preferiremo quella del presule Jenarius 


(Januario) ricordato in una iscrizione del L90 
copiata da Ciriaco di Ancona, astenendoci dallo 
scendere al Massenzio die ebbe parte nel Con¬ 
cilio di Grado tenuto intorno al 577. 

In ogni modo il mosaico è certamente ante¬ 
riore agli inizi del VII. secolo in cui Zuglio 
Carnico, e con esso la sua basilica, subì l’in¬ 
giuria delle torme avariche e slave che misero 
tutto a ferro e a fuoco. 1 vescovi successivi, fra 
cui ultimo quell’Amatore che, a detta di Paolo 
Diacono (H. L. VI, 51), ebbe grave questione 
col patriarca cividalese Callisto restandone soc¬ 
combente, non sembra si siano distinti nè per 
generosità e forse neanche per religioso fervore. 

Carlo Ceccrelli. 



Particolare del mosaico nella basilica di Zuglio, secondo la ricostruzione di R. Egger. 
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LA PANARIE 


Vinc’ ain! Il cùr lizèr come une piume 
che vongole tei vint par ogni sens; 
un mont c’al nàs e un altri c’al si sdrume 
ogni momènt; misteri e poesie; 
vuè si à tei sane un desideri inmens 
e domàn une gran malincunie. 

Vinc’ ain ! O Flordicise, masse sèrie 
tu sés par vènt tant pòs. Sore il to cùr 
son passàz il dolór e la misèrie. 


Ance l’amòr... E al ti à lassade sole... 
Ma no stà a disperàti, no. Ten dùr, 
ché un amòr l’avilìs, un al console. 

Biel che tu ciris là te lontananze 
del cil un segno di confuàrt, di pàs, 
come une buine fade la speranze, 

ve’, si sbasse a bussàti sul cerneli, 
e ti dis: « Consolade tu saràs ». 

Tu tu i rispuindis riduzzànt: «Di’ vueli!» 



Lis sèsulis ’e polsin. Jè une sere 
piene di pàs e di serenitàt. 

’Ne bavesele che ven su lizere 

da la marine, ’e busse passànt vie 
dut ce che incontre; e il poul innemoràt, 
co i passe donge, i fàs ’ne poesie. 

Balzui a gruns pei ciamps, come montagnis. 
Signor, chest an sès stàt ben generósi 
’Ne anade che no ’nd’è tropis compagnis. 


Lis frutatis insòmp de s’ ciavezzade 
ciantin ’ne canzonete a piene vós, 
contentis de fadie che jè passade. 

Spietin che rivin a fumi la vore 
i ciàrs che tornaràn in prucission, 
ciariàz di bondanzie, incirche a l’ore 

di gnòt, e compagnàz di lune lis stradis 
da la ligrie, dai cianz e dal glon-glon 
c'al recuarde lis ànimis passadis. 
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FLORDICISE 


E tu ce fastu là, sintade in bande, 
o Flordicise, cun chel ciaf pleàt 
come se i pesàs masse che’ to grande 
e fine ciaveade scure? ’E ridin 
e ciantin plenis di felicitàt 
lis tòs compagnis e cun lòr t’invidin. 

Ma tu — tu no tu scoltis. E tu cialis 
di scuindòn di che’ bande là che i ciàrs 
’e àn di rivà. E il cur c’al à lis alis 

ur còr incuintri impazi'ènt e al dame. 

I tiei vói scùrs ’e butin lamps. Son ràrs 
chei lamps; ma là che colin, dùt s’inflame. 

Ce bòt tei cur. Eco, il prin ciàr al rive. 
Ciavài di fuc. Un zòvin alt, in pìs, 
lis rèdinis in man. Cussi al vignive 

sul ciamp des corsis tes etàz lontanis 
il coridór fra il saludà di amìs 
e il curiosà di vèrginis ronianis. 

Al salte jù dal ciàr cun àrie france 
e al reste fèr in pis, drèt come un fùs. 

L’è bièl, l’è san e fuàrt. Nuie no i mance: 

dine’ come perlis, ciavèi fìs e neris, 
il voli bon, sincir e plen di lùs. 

O Flordicise, ’o sai ce che tu sperisi 


Oh, za in che’ dì cuanche tu sès rivade 
cu lis compagnis a cirì lavòr, 
subìt fra dutis lui al ti à notade. 

Il so voli al ti à fate une ciarezze 
tant buine; e tu, cambiànt subìt colòr, 
tu às sintude tei cùr ’ne gran dolcezze. 

E dì par dì, ogni volte che il so voli 
al si incrose cui to, lui al ti dis: 

« Cuanche ti viót, bambine, ’o mi consoli ». 

E ance cumò, intànt che dutis quantis 
sès daùr a ciarià, lui, fèr in pìs, 
noi à voi che par te, sole fra tantis. 

« Flordicise! » al ti dame, « Flordicise! » 
Tu tu i vàs donge c’al ti treme il cùr. 
Ance del to biel non, viostu, al si vise. 

Ce ti disjel cumò tiranti in bande? 

Lis compagnis cui vói ti stan daùr, 
invidìosis di une invidie grande. 

Rivin intànt chei altris ciàrs in file, 
tiràz dai bùs. Sul prin al è il paròn 
vidi c’al dis: «Jè ore di finile. 

Da lontàn ti ài vidùt culi a discori 
in lùc di lavorà. Su, sangonòn, 
lasse stà che’ frutate; e che lavori! » 




Clare e taronde come une polente 
va vie la lune spassizànt pel cìl. 

La int sta fiìr a ciapà'il frese, contente 

che domàn jè domènie. Cui ciacare, 
cui conte barzaletis. E il curtil 
di ligrie e di lùs al si risciare. 

Due’ son alegris. Nome il paròn vieli, 
sintàt in bande, al è dut pinsirós. 

Ciale ce tantis ruis sun chel cerneli! 

L’ere za inmusonit biel stant in taule. 
L’àn notàt due’ c’al ere ’.ant ledròs 
che noi à dite nance une perniile. 

Cumò l’è là c’al zire intór cui voli 
come s’al cirìs ale. E, ve’, ogni tant 
al si pete une pache sul zenoli. 

E cumò che ches mostris di frutatis 
si tachin a ciantà, lui ruzinànt 
al jeve in pis, spacansi lis culatis. 

AI jentre in ciase, al va drèt sot la s’ciale, 
al cir e al burìs fùr il so feràl. 

Lu impie; po’ spacolanlu al va te stale. 

L’è chel c’al fàs par règule ogni sere 
denànt di là tei jèt. E ogni nemàl 
biel mugulànt i dà la buinesere. 

Fùr de stale, al va a viodi des gialinis 
tei pulinàr e dei purcièi tei ciot, 
po’ te rimesse e po’ fin tes cantinis. 

«Cumòal laràa durmì!» disin, Di’ vueli! 
lis frutis e i fantàz. Che’ int no viót 
l’ore c’al ledi fùr dai pis, puar vieli. 

Ma lui noi va. Cuintri la buine usanze 
al poe jù il feràl c’al art inmò, 
e al si tome a sintà. Oi, la speranze 

di dute cheste aiegre companie 
jè lade in nuje. Se noi va cumò, 
l’ùl di' c’al sarà l’ultim a là vie. 


Il ciant al mùr a pòc a pòc. Svojadis, 
lis fantatis si tirin a durmì, 
e i fantàz ance lór. Vie pes contradis 
del cìl, simpri in viàz, ’e rit la lune, 
che’ matarane, e par che vueli di': 

« Polsin dutis lis frutis, fùr che une... » 

Chel vieli là, sintàt denànt la puarte, 
noi à intenzion di movisi di li. 

La lùs tei so feràl jè biel che muarte 
e ancemò no si viòt anime vive. 

Dulà saràel chel discul di so fi'? 

Ma, se no fali, eco cumò c’al rive. 

« Di dulà venstu, di’ mo’, a di chest’ore?» 
« Soi stàt te bràide a fà doi pàs > — «Bessòl?» 
«Cun Flordicise, pari...» — «Ah, cun che siore 
spuzzete, piel e vuès e lisse lisse... » 
Missar pari, e ce titui!» — «Jò ’o sai sòl 
ce titui che si merte che’ milisse ». 

« Ma, pari!» — « Tàs. E lasse c’al ciacari 
cui c’al sa. Che’ frutate, pense ben, 
no jè fate par te. Ve’, senze pari 

né mari, senze non e puare in cane; 
no si sa nance di dulà che ven... 

Se tu ùs sposati, ciol ’ne paesane ». 

« Ma, pari, jò i vuei ben e ài di sposàle ». 
« Tu às di sposàle? E se ’o ti dis di no?» 
« La ciol instès ». — « Fi mio, scolte. La fale 
cui c’al fàs di so nifit. Jò te l’ài dite 
e la ripét: culi soi paròn jo; 
e lu sarai insìn che soi in vite ». 

« Ce veso mai cuintri che’ creature, 
che jè tant buine e che jo i vuei tant ben? 
«Ài dit: no jè par te. Baste. E procure 
di vè capìt. Ma se t’ ùs propri véle, 
il mont l’è grant: va là, jo no ti ten... 

Che ti compagni la to buine stele». 






«Che il Signor, Flordicise, al nus compagni! 
La nestre buine stele ’e à non atnòr. 

Che dì par dì la nestre front si bagni 

di sudór, e par dùt dulà che an’ cole 
urie perle, c’al nassi siinpri un flòr: 
il flòr sant de speranze che console. 

Lontàn lontàn là che ’ne lèz pi umane 
’e regole la vite, ’o fermarìn 
i nestris pàs; e là une vite sane 
di lavòr e di amòr, e coronade 
di bontàt, di fidùcie e di padìn 
scomenzarà par nò, me dolce amadc. 

Anìn, anìn. La strade è tant spinose 
e lunge funge. Ma il mio bràz l’è fuàrt 
e la me volontàt jè generose. 

Tu tu às mitude tes mes mans la vite 
e jo la ten, la ten fin a la muàrt. 

Peràule dite jè peràule scrite. 

Rinunci a dùt, ance a l'afièt del pari, 
par vè l'amòr che tu mi às prometùt. 

Cui cùr lizèr e pront ’o mi separi 

Silografie di Giuseppe tìarazzutli. 


dal mio passàt; e ’o ài l’ànime piene 
di fidùcie te nestre zoventùt. 

Anìn, miò ben, là che il destiti nus mene. 

Anìn. E che il Signor al nus confuarti 
cussi tei ben come tei mài c’al ven. 

Lui l’è tant generòs: c’al nus sopuarti, 

se nus tociàs, par nestre gran disgràzie, 
di meti un pit in fàl; c’al nus dèi ben, 
se sano deus de so divine gràzie!» 

Cui voi piarciùz te lus color di rose 
e di viole, sul cricà del dì, 
van vie pe strade Mance e silenziose. 

Si dàn la man. Ma la so mali no treme, 
che plens di fede ’e van viars l’avignì. 

’Ne gnove lèz ju ten uniz insieme. 

Lontàn lontàn si siut la melodie 
di une vilote dute sentimènt. 

L’ultim salùt, ce tante poesie! 

Lór si cialin tei vói. Jè une divine 
bis in chei vói, come un gran sacraménti 
Che sei la sere come la matine! 

Giov. Lorenzoni. 
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I NOSTRI TESORI D'ARTE 


Fra le opere d’arte che l’Austria, du¬ 
rante il suo dominio, aveva avuto cura 
di trasportare a Vienna, togliendo così 
agli italiani soggetti non soltanto la li¬ 
bertà ma benanco la luce d’una eredità 
artistica che costituiva allora il solo se¬ 
gno della nostra superiorità sui domina¬ 
tori, figurava anche la pala di Vettor 
Carpaccio : Gesù Cristo adorato dagli 
angeli, eseguita nel 1496 dal celebre 
pittore per la chiesa di S. Pietro Martire. 

Il prezioso dipinto, venuto da Vienna 
a Venezia assieme a molte altre opere, 
fu concesso al nostro Museo in seguito 
ai voti espressi dalla Commissione per 
il Museo stesso alla Direzione Generale 
delle Belle Arti. 

A suffragare il diritto di proprietà 
della pala, nessun documento si con¬ 
serva del tempo in cui fu compiuta ; 
tuttavia è concorde opinione degli stu¬ 
diosi l’attribuirne la proprietà alla no¬ 
stra città. Un documento di notevole im¬ 
portanza, ma di epoca posteriore, ha 


potuto mettere in luce il dott. Gualtiero 
Valentinis, che degli studi artistici è pro¬ 
fondissimo conoscitore. Trattasi delle 
« Memorie delle pitture di questa città 
di Udine », scritte dal nob. G. B. de 
Rubeis, pittore udinese del secolo XVili, 
e trascritte nei primi anni del secolo 
seguente da Antonio Bartolini. In queste 
« Memorie ■>, che si conservano mano¬ 
scritte nella nostra Biblioteca, dove si 
parla delle pitture che esistevano nella 
Chiesa di S. Pietro Martire e nell’an¬ 
nesso Convento dei Domenicani, si legge: 

Nella Sacrestia, sopra la porta che 
dà ingresso al Convento, vi è un quadro 
rappresentante la resurrezione di Cristo 
con varii Angeli, opera di Vettor Car¬ 
paccio veneziano, fatta nel 1496. 

Ora, — come abbiam detto, — la 
bella pala è esposta nel Museo del Ca¬ 
stello, e precisamente in una delle nuove 
stanze dell’ala orientale dell’edifizio, or¬ 
mai interamente trasformato in tempio 
delle nostre patrie ed artistiche memorie- 
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Udine - Cappella Manin. 


vellicante « cioccolatto Talmone », o un 
bitter altrettanto Campari quanto... italiano. 
Accadde purtroppo così dell’attiguo vecchio 
muro dalle merlature ricurve, vergine fino 
a ieri di... lenzuola cartacee variopinte, che 
intercorre fra il severo palazzo dei Torriani 
e l’antica Torre di Porta Santa Maria, unendo 
fra loro tre secoli d’arte e di storia paesana. 


Altro che la * Udine signorile » del buono 
delicato poeta Riccardo Pitteri! — <- Udine 
la bottegaia converrà chiamare d’ora in¬ 
nanzi la nostra cara città. 

Della Cappella Manin si occupò il Foratti 
ne Le Vie d’Italia del Touring (ottobre 
1923). Quello scritto e le vignette che ac¬ 
compagnano questo mio mi dispensano da 
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LA CAPPELLA MANIN 


O H bella a’ suoi bei dì... la chiesuola 
barocca di via Jacopo Marinoni! In¬ 
quadrata fra un basso arcigno edi- 
fizio seicentesco (le scuderie dei Torriani?) a 
sinistra, un vecchio rozzo muricciolo, forato 
da un uscio che metteva nell’attigua braida 
e il verde folto dei primi alberi d’un viale 
a destra, protendeva netto nell’azzurro il 
profilo movimentato del suo frontone e la 
linea calma della sua lanterna dai vetri ot¬ 
tagoni, sui quali il sole, in certe ore del 
giorno, si rifletteva con sprazzi violenti, e 
li attraversava nelle ore basse quasi ad al¬ 
leggerirla. La Cappella solitaria viveva della 
sua vita tranquilla e serena in un angolo, 
quasi dimenticato, sebbene non remoto, della 
città, e lo improntava d’una cheta poesia, 
specie al tramonto, quando i toni caldi delle 
sue vecchie pietre si tingevano d'un vago 
lievissimo colore di viola a formare, spic¬ 
cando sul croceo del cielo, una squisita 
armonia, donde emanava un senso di pace, 
di quella pace ormai ignota nei rioni più 
frequentati e rumorosi della città. Un solo, 
ma acerrimo nemico, turbava, di tratto in 
tratto, quella serenità : la fionda dei mo¬ 
nelli. S’infrangevano sotto i colpi ben asse¬ 
stati dei barbari e — giova affermarlo — 
non sempre incoscienti frombolieri, i vetri 
ottagoni della lanterna ; e la pioggia, aiu¬ 
tata dai venti, penetrava insolente dai larghi 
vuoti delle impannate ad inzuppare i marmi 
che adornano l’interno e a lordarli misera¬ 
mente. Anche, all’ esterno, la gradinata di¬ 
nanzi al portale era ridotta in tristi condi¬ 
zioni ; sì che, se non la rovina del grazioso 
monumento, minacciava un degrado che ne 
faceva scemare il pregio. 

Se ne occupò per lunghi anni la Com¬ 
missione provinciale per la conservazione 
dei monumenti, ed ottenne talvolta che fosse 
riparato al danno. Ma gli inconvenienti si 


ripetevano, ond’era necessario un restauro 
radicale. A risparmiarne ai proprietari le ine¬ 
vitabili brighe, i grattacapi e le spese, fu 
avanzata, da parte della Commissione, l’idea 
d’un « incameramento » dell’edificio da parte 
dello Stato. L’idea non fu accolta dalla fa¬ 
miglia dei Conti Manin ; i quali s’accinsero, 
l’anno passato, a provvedere almeno ai riatti 
più urgenti. Anche questa volta la Commis¬ 
sione conservatrice servì a qualche cosa ! 
Auguriamoci che cessi 1’ « ira nemica » con¬ 
tro quel prezioso ricordo dei nostri vecchi. 

Ma anche qui, purtroppo, quod non fe- 
cerunt barbari fecerunt Barberini. 

Proprio accanto alla chiesuola fu aperta 
la nuova strada che da via Jacopo Marinoni 
conduce alla vecchia « via di circonvalla¬ 
zione ». Fu perciò demolito il vecchio mu¬ 
ricciolo, furono abbattuti i primi alberi del 
viale; e lungo la nuova via furono erette 
case d’abitazione anche d’una certa mole. 
Addio poesia di quell’angolo solitario! Quasi 
con un senso misterioso di pudore la Cap¬ 
pella scopre ora il fianco disadorno, già 
mascherato dal rozzo muricciolo o dal verde 
folto degli alberi del viale: l’arcigno fabbri¬ 
cato seicentesco pare brontoli iroso alla sua 
vicina: « Fatti in là, pettegola: ora c’è posto! 
Sono due secoli eh’ io ti sorreggo e ti fac¬ 
cio da sentinella: è tempo che rifiati anch’io ». 
E l'elegante fastigio e la lanterna non spic¬ 
cano più sul croceo dei tramonti tingendosi 
d’un vago lievissimo colore di viola; ma si 
proiettano sul muro e sul tetto d'un fabbri¬ 
cato che s’eleva più alto a tergo del gra¬ 
zioso monumento. 

Preghiamo il cielo che quel fianco disa¬ 
dorno ma liscio non diventi palestra di com¬ 
petizioni per gli affissi mirabolanti che, 
sfruttando una tavolozza molto... clamorosa, 
annuncino la comparsa d’un nuovo perfetto 
« lucido da scarpe », o un più dolce e più 
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CAPPELLA MANIN - O. Torretti : LA VISITAZIONE. 
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LA CAPPELLA MANIN 



Cappella Manin - O. Torretti : Presentazione di Gesù - (Particolare) 


stigata, così piena di « vita » pur ne! mondo 
della morte, rimasi perplesso se ammirare 
più questo o il ricordo, che scolpì il Canova 
per l’arsenale di Venezia — non la po¬ 
tevo mandar giù quell’indifferenza. Ond’è 
che, quando fui invitato a tenere anch’io 
una commemorazione del Canova (mi cito: 
lapidatemi!) non potei a meno di spezzare 
modestamente una lancia in favore del po¬ 
vero dimenticato. Più tardi, il Foratti nel 
suo scritto sulla Cappella Manin, palesò 
verso lo scultore veneziano analoghi senti¬ 
menti. Meno male ! 

Ma non si può ancora cantar Gloria. 
Ricordo. Un giorno accompagnai a visi¬ 
tare le sculture della Cappella Manin 
uno dei più valenti e più stimati critici 
d’arte d’Italia. Non pretendevo andasse in 
estasi, ma notai in lui un certo riserbo. 
« Che gliene pare?» — chiesi. «Mancano 

{Fot. Pignat). 


di vita», ini rispose. Stetti zitto; ma tra 
me pensai: Curiosa! Ed io che, da fanciullo, 
provavo dinanzi a quelle opere una strana 
voglia di mettermi a discorrere con quei 
personaggi! Ma sarà forse perchè quando 
si è fanciulli si è... fanciulli, e il microbo 
della critica non ha ancora perforato il no¬ 
stro cervello. Nè oggi ancora condivido tutte 
le idee del Foratti intorno a quelle sculture. 
Per esempio, se quello Spirito Santo non 
fosse stato ingabbiato nella raggiera do¬ 
rata sarebbe stato, a mio modesto avviso, 
soltanto un piccione che scende a volo in 
cerca di becchime ; e quelle « stecche da 
ventaglio - dell’altra raggiera... Ma se le ha 
adoperate lo stesso Bernini in quel suo ca¬ 
polavoro che è l’estasi di Santa Teresa » 
a Roma? Di chi dunque la colpa? 

Concludo : La Cappella Manin è bella, e 
non soltanto perchè piace a me. 

Giovanni Del Poppo » 
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una descrizione della chiesuola. È costruita 
in quello stile barocco sereno e castigato 
di cui Udine offre parecchi esempi di una 
certa importanza. 


Cappella Manin - Altare. 

Se ne ignora l’autore, Io afferma lo stesso 
Foratti, pur accennando agli architetti vene¬ 
ziani del tempo, (oh beati tempi, quando 
gli architetti erigevano i monumenti come 
oggi uno stipettaio fabbricherebbe uno sga¬ 
bello!); ma se mi è permesso un tentativo 


fatto per via di confronti e di induzioni, 
credo di non allontanarmi troppo dal vero, 
attribuendola al Rossi, architetto veneziano, 
che lavorò per conto dei Manin nella ri¬ 
forma del Duomo nella prima metà 
del 1700. Infatti, quei damaschi di 
marmi policromi che ornano i pi¬ 
lastri dell’ interno, quel tappeto che 
si stende sulla predella e sui gra¬ 
dini dell’altare non vi richiamano 
alla memoria la chiesa dei Gesuiti 
di Venezia, opera appunto, — dato 
che non ni’inganni, — del Rossi? 
Il fatto poi ch’egli in quel tempo 
lavorava a Udine e per conto dei 
Manin, i quali, molto probabilmente, 
gli avranno commessa, come inter¬ 
mezzo, la Cappella, credo possa ser¬ 
vire a confortare la mia ipotesi. E 
se non è del Rossi è certo di uno 
dei suoi più felici imitatori; o fu 
architettata sotto la sua guida. 

Le opere di scultura che ornano 
le pareti (altorilievi che si svolgono 
sovra quattro superficie di m. 3.50 
di larghezza per m. 5 di altezza) 
sono del Torretti. 

Curiosa figura nella storia del¬ 
l’arte questo scultore! Stimato dai 
suoi contemporanei, cadde nell’oblìo 
quando sorse l’astro maggiore, il 
Canova, che fu suo scolaro ; e 
l’oblìo diventò quasi disprezzo dopo 
i trionfi del grande di Possagno. 
In occasione del centenario della 
morte del Canova, di quante com¬ 
memorazioni dell’illustre, diciamolo 
pure, immortale scultore, mi capi¬ 
tarono tra le mani, non una palesa 
un po’ d’umanità per il Torretti. 
Me l’ebbi a male, lo, che, fin da 
bimbo, avevo almeno vedute » le statue 
del presbitero del nostro Duomo, e gli alto¬ 
rilievi della Cappella Manin, e che, più tardi, 
m’imbattei nel mausoleo dell’ ammiraglio 
Angelo Emo in San Biagio a Venezia — e 
dinanzi a quell’opera così serena, così ca- 
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Prog. e impresa Massimo Biertiu Palazzina Del Pup in via J. Marinoni. 


Fot. Pignat. 


UDINE OHE RISORGE 


D OVE sorgeva' un 
antico muro, lun¬ 
go la via Jacopo Mari¬ 
noni, — sul quale s’ab¬ 
barbicava l’edera e si 
scaldavano al sole esti¬ 
vo le lucertole, — ora 
si apre una nuova via. 
Al principio di questa, 
fu costruita dapprima 
la bella palazzina Del 
Pup, riprodotta più so¬ 
pra e poi via via, nel 
giro di appena un anno, 
una fila di edifici, in 
gran parte ancora in¬ 
compiuti, i quali sono 



Com’erano i magazzini Leskovic sul viale della Stazione. 


38 
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iArch. Valle). 


Palazzo Degani sul viale della Stazione. 


| OT. UHISICHt- I LI. 



chiaro indice de’ bisogni nuovi e della cre¬ 
scente importanza della città nostra, se non 
della estetica edilizia, la quale purtroppo 
lascia non poco a desiderare. 


Sul viale della Stazione, i grandi magaz¬ 
zini Leskovic, già adibiti a depositi militari 
in tempo di guerra, andarono distrutti ed 
incendiati nelle tristi giornate dell’ottobre 
1017, e così pure le 
Fonderie Friulane in via 
Ooito. 

Ricordi ormai cancel¬ 
lati dalla mente e dalla 
stessa natura esteriore, 
che ha ripreso ovunque 
il suo primitivo aspetto, 
migliorandolo anzi nel 
fervore d' una rinascita, 
la quale non conosce 
uguali nella storia del 
popolo friulano. 

Fceo infatti |i luoghi 
stessi, da informi rot¬ 
tami e da ruderi nera¬ 
stri, apparire nella veste 
nuova, come in una vi- 


I magazzini Leskovic ricostruiti. iArch. Valiti. 
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( Prog. V. Fattori) 


Via Ooito lisorta (lato sud). 



Veduta delle Fonderie Friulane, in l 
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UDINE CHE RISORQE 


sione di sogno. Oggi 
non c’è, si può dire, 
fabbricato distrutto 
che non sia stato ri¬ 
fatto, e, - nei riguar¬ 
di delle industrie, - 
si tenga presente che 
circa duecento stabi¬ 
limenti fra piccoli e 
grandi avevano sof¬ 
ferto gravi danni e 
spesso gravissimi. 

Udine insomma e 
risorta. E prospererà, 

- così vogliamo au¬ 
gurare, - nella civica 
concordia de’ suoi 
cittadini, nell’ alter¬ 
narsi fecondo del la¬ 
voro, nella pace dello spirito di tutti. Così 
come dalle ruine qui riprodotte sorsero 
bianche, in un loro gaio sorriso, le casette 


1 

I 


Via Qoilo risorta (lato noni) 

civettuole, che, per dirla parafrasando il 
Carducci, non sembran per certo « nid' 
d’amore costruiti in vano ». 




via Qoito, distrutte nell’ottobre ’I7. 
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OLINTO MARINELLI 


O LINTO Marinelli nacque a Ladine 
1*11 febbraio 1874; studiò a Padova 
fino al secondo corso universitario 
scienze fisico-naturali, materia che seguitò 
sotto A. Roiti a Firenze, — dove nel 1895 
conseguì la laurea 
con plauso, — per 
dedicarsi tutto alla 
geografia, persua¬ 
so che l’odierno 
indirizzo di questa 
richiedeva larga 
preparazione nel 
campo delle scien¬ 
ze fisiche. Insegnò 
negli istituti tec¬ 
nici di Catania e 
d’Ancona, e di là 
fu invitato ad oc¬ 
cupare la cattedra 
lasciata da suo 
padre, l’illustre 
O. Marinelli. 

Era ancora sui 
banchi universita¬ 
ri quando comin¬ 
ciò a pubblicare 
temi, ricerche, me¬ 
morie d’indole 
geografica, con 
predilezione per 
l’orografia; s’addentrò poi nella geologia, 
pur non tralasciando la geomorfologia, e si 
occupò in particolar modo della geografia 
fisica. 

Le sue pubblicazioni fino d’allora erano 
risultati di ricerche dirette, eseguite in varie 
regioni d’Italia e specialmente sulle Alpi 
Orientali ed in Sicilia. Diede alla luce allora 
alcuni lavori di contenuto prevalentemente 
orotectonico, limnologico, in cui risaltano 


nuovi criteri, glaciologieo, speleologico. Lo 
attrassero poi i fenomeni carsici che in Italia 
hanno trovato in lui il primo illustratore. I 
suoi scritti sopra le Alpi Orientali erano 
condotti da principio senza un disegno ge¬ 
nerale; ma poi si 
inquadrarono e si 
collegarono egre¬ 
giamente nelle due 
serie di studi oro¬ 
grafici. Spetta a 
lui la precedenza 
su tutti nelle os¬ 
servazioni sopra i 
ghiacciai del Ca¬ 
nili ; ed io che nel 
1896 gli fui com¬ 
pagno d'escursio¬ 
ne, devo attestare 
dell’accuratezza e 
dell’oculatezza del¬ 
le sue osservazio- 
zioni e dei dati 
presi, della scru¬ 
polosità di ogni 
misurazione delle 
variazioni superfi¬ 
ciali laterali pro¬ 
fonde. 

È noto com’egli 
sui monti espose 
più volte la vita a gravi pericoli, i quali 
non riuscirono mai a distoglierlo da im¬ 
presa alcuna quando supponeva o sperava 
di fare qualche scoperta, o qualche consta¬ 
tazione di dati utili per esse. ('). E questo 
non solo sulle nostre Alpi e nei suoi viaggi 
nell’Eritrea, ma anche e particolarmente in 
quelli nel Caràcoran e nel Himàlaja. 

La sua attività scientifica è veramente 
meravigliosa, e tutta fondata sopra 1’ osser- 
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vazione diretta ; la sua produzione scienti 
fica è caratterizzata sempre da un’impronta 
personale. 

Dobbiamo ritenerlo tra i primi de’ nostri 
tempi nel rifuggire fin dove è possibile dal 
metodo teoretico che parte da leggi fisiche 
constatate più o meno bene al gabinetto, 
per seguire la strada, — veramente geogra¬ 
fica, — battuta in modo speciale da Galileo 
e dagli sperimentalisti, di osservare cioè e 
comparare sul posto i singoli fenomeni af¬ 
fine di dedurne le leggi. 

Ora coadiuvato da R. Almagià e da A. 
Mori dirige la Rivista geografica fondata 
dal padre, pur egli grande gloria friulana. 

Ha preso parte molteplice e attiva a tutti 
i congressi nazionali, coloniali, d’emigra¬ 
zione, a molti nazionali ed internazionali 
degli scienziati, e particolarmente a quelli 
geografici tra cui l’ottavo, tenuto a Firenze 
nel 1921, riuscì, — per suo merito certa¬ 
mente, — il più frequentato, ordinato, fe¬ 
condo di quanti abbia finora avuto l’Italia. 

Egli collabora in numerose riviste scienti¬ 
fiche sia nazionali sia es’ere ; è socio di 
molte accademie, alcune delle quali di fama 
mondiale (p. es. fierlino, Londra, Vienna, 
Bukarest, Belgrado, Philadelphia), e l’al¬ 
tro anno è stato nominato membro nazio¬ 
nale della Accademia dei Lincei, quale rap¬ 
presentante della geografia italiana. È pre¬ 
sidente della Società Alpina Friulana, ed è 
stato più volte di quella di Studi geogra¬ 
fici e coloniali. 

È preside della Facoltà di lettere e filo¬ 
sofia nell’ Istituto di studi superiori di Fi¬ 
renze, al quale posto onorifico lo hanno 
elevato i già suoi professori ed i colleghi 
unanimi, in considerazione della sua mira¬ 
bile attività, dell’ acutezza della sua mente, 
della la rghezza delle sue vedute. 

Già nel 1899, i relatori del concorso illa 
cattedra di geografia nell'Università di Pa¬ 
lermo, attestarono di scorgere in lui una 
delle più belle speranze per la geografia in 
Italia, e coronarono d’un plauso il più sin¬ 
cero la qualità e la varietà delle sue pub¬ 


blicazioni. Quei commissari sono tutti morti, 
onde non possono sentire la sodisfazione 
d’avere intraveduto in lui il nostro più 
grande geografo vivente. 

I suoi scritti scientifici sono oltre due¬ 
cento, senza contare gli articoli per la dif¬ 
fusione della cultura geografica che escono 
su riviste popolari, e più spesso sull’ Uni¬ 
verso e su Le Vie d’l'alia del Touring. Se 
mi provassi a fare un cenno particolare sui 
diversi gruppi delle sue pubblicazioni, esor¬ 
biterei di troppo dall’indole di questa ri¬ 
vista che mi ospita, a dispetto di certi 
malevoli. 

O. Marinelli s'è formata una prepara¬ 
zione rigorosamente scientifica. Nella forma 
dei primi suoi scritti si risentiva l’influsso 
degli scienziati della fine del secolo, i quali 
per posa, — o per reazione all’andazzo dei 
divulgatori della scienza, sia tra noi, sia 
oltre il Varo, — usavano una maniera di 
scrivere spesso assai trasandata. 

Ma dopo il contatto e la lunga dimesti¬ 
chezza coi letterati ed eruditi dell’Univer¬ 
sità fiorentina (che tale diventerà per merito 
di lui e del suo collega A. Garbasso), la 
sua cultura storico-letteraria s'è estesa me¬ 
ravigliosamente e molto approfondita, ed il 
suo scrivere si è aggraziato e il suo gusto 
si è raffinato ; per cui egli ora si è fatta 
una forma dignitosamente eletta. In lui poi 
lodiamo in particolare la rigidezza del ra¬ 
gionamento e l’agilità e la varietà del pe¬ 
riodare, senza zeppe e senza fronde. 

Gli articoli su Le Vie d’Italia e il discorso 
al Convegno della Società Alpina Friulana 
del 1923, ne sono una prova. 

Non posso tralasciar d’additare il volume 
sulle condizioni geologiche dei dintorni di 
Tarcento col quale egli traccia la base di 
una nuova interpretazione della tectonica 
delle Prealpi Giulie ; gli esperimenti sulle 
correnti littoranee del Mar Tirreno e Siculo 
ch’egli già, — contro l’opinione di talasso¬ 
grafi aveva dichiarato essere superficiali ; — 
sui ghiacciai delle Alpi Venete; il suo viaggio 
nella Cirenaica e specie quello fatto col 
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Bainelli nell'Eritrea e nella Bancalia ; la re¬ 
lazione della sua attività nella spedizione 
De Filippi tra i Caràcoram e sugli altipiani 
del Hitnalaja, i cui materiali geologici e 
geografici e le cui osservazioni occupano 
un posto notevole nella storia della geo¬ 
grafia; e quella attraverso gli Stati Uniti 
d’America, dove egli e l’altro nostro con-, 
terraneo Giuseppe Ricchieri rappresentavano 
l’Italia nell’adunata solenne dei principali 
geografi della Terra, tra i quali il Marinelli 
si cattivò la considerazione generale. Allora 
gli fu offerta incondizionatamente la cat¬ 
tedra principale dell’insegnamento geogra¬ 
fico in quella grande Federazione. 

In questi ultimi anni, con la collabora¬ 
zione del prof. L. Ricci, ha dato alle scuole 
italiane ottimi testi di geografia, atlanti sto¬ 
rici accuratissimi, e guide regionali (sia 
come direttore sia come collaboratore) molto 
apprezzate, tra le quali trova il suo posto 
quella delle nostre Prealpi. Meriterebbe una 
nota particolare l’ Atlante scolastico, perve- 


(') Avrò sempre presente il suo sguardo terri¬ 
ficante e il suo petto ansimante, quando, sul 
Canin, — dopo che la guida si rifiutò di se¬ 
guirci per l’imminente pericolo, — fummo inve¬ 
stiti da densissima nube, e lui scattando come 
un saltapicchio mi disse rauco e tossendo terri¬ 
bile: «Salviamoci!» Lasciammo in terra il cibo; 
ed io gli tenni dietro trafelato e affannoso, ruz¬ 
zolando tastoni tra quegli scoscendimenti, per un 
tempo che mi pareva infinito e sarà stata forse 
mezz’ora !), finché stanco morto mi abbandonai 
su di un folto letto di adagiati molleggiatiti 
rododendri; mentre lui sorrideva sereno sulla 
mutabilità delle vicende terrene! 


liuto di già alla terza edizione, che è carto¬ 
graficamente bello tra i belli. Un grande ed 
originale lavoro è quello dei Tipi geogra¬ 
fici ch’egli ha scelti e coordinati per inca¬ 
rico del R. Istituto geografico militare, la¬ 
voro che è prova della sua genialità. 

Altro saggio della sua acutezza mentale 
è la Carta dello sviluppo storico del piano 
di Firenze che finora, — con tutti i nume¬ 
rosi scritti archeologici ad esso relativi, nello 
spazio di più secoli estesi da eruditi toscani 
ed esteri, — appariva tutt’altro che chiaro; 
e che egli con pochi schizzi dimostrativi in 
qualche diecina di pagine ha chiarito mira¬ 
bilmente. Non faccio l’elenco delle varie 
opere gravi e voluminose delle quali egli 
ha tracciato il disegno. Per eseguirle gli ci 
vorrà una trentina d’anni che noi gli augu¬ 
riamo in piena salute a maggior onore d’Ita¬ 
lia e del nostro Friuli. 

Frattanto egli attende al colossale Atlante 
internazionale che il Touring ha cominciato 
a pubblicare. 

Giuseppe Costantini. 
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Un gruppo di allievi della Scuola. (A destra, il direttore prof. Sussi). 

CUCILA MOSAICISTI 
DEIL FRIUILI 


C HIUSO vittoriosamente il terzo anno 
della sua attività didattica, la Scuola 
Mosaicisti ilei Friuli, — in una breve 
e nitida relazione del dott. L. Zanini, — dà 
notizia dei brillanti risultati dell’ insegna¬ 
mento, ed espone i problemi tecnici ed am¬ 
ministrativi che urge risolvere. Problemi 
gravi ed assillanti, ma che in un primo 
tempo sono stati in parte superati per me¬ 
rito di allievi e di maestri, forti di volontà 
ed entusiasti della loro arte e del loro 
avvenire. 

E, per effetto di questo fervore, ecco il 
lieto spettacolo di animi e di opere i quali 
vivono e si concretano nella serena aura 
d’una ricchezza spirituale, che li pone al di 


sopra delle mediocrità che aduggiano la 
più parte delle cose e degli uomini di que¬ 
sto mondo. 

Per tale fatto l’istituzione, pure essendo 
solo al suo terzo anno di vita, « ha l’anda¬ 
mento di una vecchia rifiorente scuola d’arte 
e di cultura professionale ». 

« Percorrendo chilometri a diecine, — 
prosegue la relazione, — a piedi o in bici¬ 
cletta, ogni giorno e con ogni tempo, gli 
alunni accorrono alle lezioni, superando di¬ 
sagi propri e necessità di famiglia che re¬ 
clamerebbero un aiuto immediato ». 

« L’anno scolastico 1923-24 si chiuse con 
70 allievi ; dei quali 60 furono i promossi 
e di questi 30 con distinzione e lode ». 


45 
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Lunetta in mosaico eseguita dalla Scuola per un’impresa edilizia di Milano. 


Due ex alunni, — i quali all’estero già 
raccolgono i frutti del loro studio, — ave¬ 
vano fatto pervenire alla Direzione 50 lire 
ciascuno, destinandole come premio d’inco¬ 
raggiamento ai due più meritevoli alunni 
della scuola. 

La lettera da essi diretta al loro Maestro 
e l’assegnazione della somma furono ascol¬ 
tate da tutti i presenti con viva commozione. 

Il relatore dott. L. Zanini, che la scuola 
prima ideò e poi tenacemente volle attuata, 
chiude segnando le linee della futura più 
vasta azione della scuola stessa: Bisogna, 


— egli dice, — dotarla di riproduzioni di 
opere classiche e di una speciale biblioteca, 
e provvederla anche di nuovi insegnamenti : 
di storia dell’arte, ad esempio, col sussidio 
indispensabile delle proiezioni luminose. Bi¬ 
sogna, infine, condurre gli alunni dinanzi 
ai maggiori monumenti d’arte musiva; poi¬ 
ché noi siamo prossimi alla romana Aqui- 
leia e alla dogale Venezia, e non troppo 
lontani da Ravenna e da Parenzo ; e siamo 
della patria in cui fiorirono Monreale e i 
conterranei di Giandomenico Facchina ». 

P. L. Panerai). 



Le fide compagne degli allievi 
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Aula per il disegno. 


« Parecchi si trovano già al lavoro : tre 
nello stabilimento Gianese di Venezia, quat¬ 
tro in Francia, uno in Australia, quindici 
in vari paesi anche d’oltre Oceano, presso 

le imprese di loro congiunti ». 

* 

* * 

Per aiutare la scuola a vincere il disagio 
economico in cui si dibatte, i migliori alun¬ 
ni, in ore sottratte allo studio e al riposo, 
eseguirono importanti lavori in mosaico or¬ 
dinati da varie imprese edilizie e da privati. 
Ma questi lavori, se da una parte forniscono 
occasione di applicazioni pratiche e possibi¬ 
lità di acquisto di materiale di tirocinio, 
mettono, dall’altra, in pericolosissimo giuoco 
l’integrità del programma e l'autonomia di¬ 
dattica della scuola. 

La relazione quindi rivolge un vivo ap¬ 
pello agli Enti e alle persone cui tocca aiu¬ 
tare la scuola medesima. Ed a chi attenta¬ 
mente consideri, essa è come un serio am¬ 
monimento, perchè in tempo si guardi ai 
bisogni di questo istituto, il quale ha forza 
e veste per illustrare non soltanto una cit¬ 
tadina come Spilimbergo, ma la regione 


friulana intera e tutta la nobile classe emi¬ 
grante che rappresenta e onora l’Italia al- 
Pestero. 

Ma è grido quasi giocondo, perchè pieno 
di fiducia nel domani, come gioconde sono 
le artistiche pagine dell’opuscoletto, sulle 
quali appaiono, in belle riproduzioni, le fe¬ 
stose accolte degli allievi accanto alle figure 
di dolci Madonne ed al sorriso di altre 
opere dell’arte musiva. 

La relazione, che nella sua brevità ha il 
merito di essere compendiosa e concludente, 
fa luogo anche all’ episodio significativo e 
alle pratiche soluzioni accomuna chiari ac¬ 
cenni alla provvida opera di educazione so¬ 
ciale. «Il lavoro che l’arte ingentilisca e 
illumini della sua luce è lavoro infallibil¬ 
mente educativo >. 

Abbiamo assistito all’apertura dell’anno 
scolastico 1924-25. La cerimonia si ripete 
ormai per consuetudine, con la proclama¬ 
zione dei risultati del precedente anno e 
con la premiazione dei giovani più merite¬ 
voli. Della semplice ma tanto cara festa ri¬ 
portiamo questo fatto. 
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LA NOSTRA STRENNA 


TRE VI LOTI S di A. POZZO - Prezzo : Lire 20 ; 
ai nostri abbonati : Lire 10. 


C ON un sacrificio facilmente com¬ 
prensibile, abbiamo voluto offrire 
ai fedeli abbonati una testimo¬ 
nianza delia nostra gratitudine, prepa¬ 
rando loro una strenna friulanissima : 
tre « villotte », parole e musica del dottor 
Antonio Pozzo, con illustrazioni del no¬ 
stro Luigi Bront. 

La stampa ed il pubblico hanno 
avuto parole di lusinghiero incoraggia¬ 
mento e di plauso sincero per questa 
pubblicazione, che è unica nel suo ge¬ 
nere e che già ci valse l’autorevole con¬ 
senso di illustri scrittori ed artisti. 

Con questa pubblicazione, poi, ab¬ 
biamo anche voluto riportare alle abitu¬ 
dini antiche il gusto del pubblico, o 
meglio abbiamo tentato di ricondurvelo. 
Una volta, il libro era considerato il 
dono più squisito, perchè costituiva, 
come in realtà costituisce, un legame di 
gentilezza che non s’allenta facilmente 
lungo il volgersi degli anni. 

Ora, questa rivista, — fedele al pro¬ 
prio programma e certa di incontrare il 
favore de’ suoi lettori, — intende per¬ 
correre le vie maestre degli antichi, con 
forme e spirito rinnovati attraverso le 
moderne concezioni artistiche. 

La via è lunga, ma ci assiste la spe¬ 
ranza di percorrerla senza soste, qua¬ 
lora, — ripetiamo, — gli amici special- 
mente del Friuli ci accompagnino nel 
dolce cammino. 


I giornali nel dare notizia della strenna, 
così si espressero : 

« Dare forma d'arte ad una strenna: ecco 
il compito prefissosi dalla rivista La Pa¬ 
narie nel pubblicare tre villotte, scritte e 
musicate dal dott. Antonio Pozzo; e che la 
rivista sia pienamente riuscita nell’ intento, 
lo prova questo album, magnifico per il 
senso di friulanità che pervade le sue pa¬ 
gine, a cominciare dalla originale copertina, 
per finire all’ultima pagina della medesima, 
su cui una piccola madia ricorda quello 
che oramai appare un movimento artistico, 
inteso ad elevare nobilmente gli antichi te¬ 
sori e le giovani forze della nostra regione ». 
(La Patria del Friuli). 

« La rivista La Panarie ha fatto assurgere 
questa strenna ad una vera e propria opera 
d’arte, ottenendo con minimi mezzi i mas¬ 
simi effetti e fondendo in un assieme friu- 
lanissimo versi, musica ed illustrazioni... Per 
le silografie a quattro colori del Bront non 
spendiamo parole: chi le vede ne resta 
semplicemente entusiasta. Questo artista ha 
saputo piegare il legno alle più tenui sfu¬ 
mature, ottenendo effetti aggraziati e viva¬ 
cissimi, quali appunto si esprimono dalla 
stessa natura del popolo nostro ». 

(Il Gazzettino). 

« La pubblicazione, sotto tutti gli aspetti, 
si può considerare un'opera d’arte senza 
precedenti fra noi, almeno nel suo genere : 
e quest’è il più alto elogio che agli autori 
ed alla rivista si deve incondizionatamente 
tributare ». (Il Giornale del Friuli). 
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STRENNA DE LA PANARIE. 

Copertina di Luigi Bront. 
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SERATE DE LA PANARIE 


Così sono chiamate le serate teatrali che, 
sotto gli auspici della nostra rivista, hanno 
avuto inizio il 28 dicembre u. s. al * Teatro 
Ristori * di Cividale per merito della Com¬ 
pagnia Dialettale Cividalese. La loro origine 
è semplice: La Panarie, che ha già pubbli¬ 
cato le scene settecentesche dell’avv. Giu¬ 
seppe Marioni La morose di Carlo, ha ac¬ 
cettato volentieri di tenerle a battesimo sul 
palcoscenico ; non solo, ma ha voluto per 
suo conto rivolgersi al pubblico friulano 
con altri lavori, di cui ha pubblicato o pub¬ 
blicherà quanto prima il testo. 

Così accanto ai due quadri del Marioni 
ha trovato posto la fufigne in t’un at di 
Arturo Feruglio : L’ultin di Carnevài là di 
Plet, e nella rappresentazione che la rivista 
nostra darà al « Teatro Sociale » di Udine 
nel mese prossimo troveranno posto anche 
le tre « villotte » del dott. Antonio Pozzo, 
le quali saranno cantate dal coro della * Fi¬ 
lologica » diretto dal maestro A. D. Crema- 
schi. In tal modo, la « farina » ideale offerta 
da queste pagine prenderà forma e sostanza, 
spandendo, di sera, una sua nuova fra¬ 
granza fra il pubblico degli ascoltatori. Il 
quale a Cividale, il 28 dicembre ed il 6 
gennaio, coronò di applausi i lavori citati, 
esternando così la più viva simpatia per gli 
attori e per il loro direttore instancabile 
dott. Marioni, ai quali noi pure tributiamo 
il più vivo ringraziamento ed il plauso più 
cordiale. Poiché è bene si sappia che tutte 
le serate de La Panarie si prefiggono uno 
scopo benefico. 

* 

* * 

Ed ora un po’ di cronaca doverosa sui 
nostri collaboratori e sulla opera loro. 


La messa in scena generale, tanto dei 
due quadri settecenteschi, quanto delle scene 
carnevalesche che si svolgono intorno al 
1850, è riuscita ; specialmente i costumi 
sono stati curati fin nei minimi particolari, 
con grande proprietà e verità storica. 

L’azione è interpretata con senso di mi¬ 
sura e con brio. Il signor Piero Fabris 
(dottor Giulio Goldoni e sior Zane/o Farusse, 
rispettivamente nel primo e nel secondo 
lavoro) ed il signor Luigi Della Rovere 
(Lucrezio Treo e sior Pieri Zorut) sosten¬ 
gono molto bene le singole parti ; le signo¬ 
rine Elena Podrecca (Sese e Vige), Iginia 
Stagni (Caline e Anzule), Lina Zanutto (Pa¬ 
scili e e Filumene) recitano tutte con viva¬ 
cità e spigliatezza; i signori Mario Argenton 
(Carlo Goldoni), Luigi Zuliani (Basili e 
Plet), Giacomo Cozzarolo (sior Tomàs Me¬ 
li òs) e Primo Sabbadini (Kragnaz) recitano 
pure bene, dando ad ogni personaggio una 
impronta originale. 

Nè, trattandosi di una cronaca, vanno 
dimenticati altri collaboratori : il sig. Rizzi, 
segretario prezioso della Compagnia, il sug¬ 
geritore Giuseppe Miani, il sarte G. Zorzettig 
e lo scenografo Achille Diplotti. 

Non occorre poi aggiungere, a totale 
tranquillità dei... cerberi teatrali, che tutti i 
volonterosi di cui sopra sono dei semplici 
dilettanti, i quali sottraggono le ore del 
meritato riposo per dedicarsi al teatro, per 

cui sentono amore vivissimo. 

♦ 

* + 

Al momento in cui scriviamo, La Panarie 
è alla sua seconda serata; e fra due mesi, 
— quando riprenderemo queste note, — sarà 
senza dubbio alla sesta. 


LA PANARIE, 4 
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UNIVERSITÀ POPOLARE 

Quest’istituzione s’è ormai talmente af¬ 
fermata che la ripresa delle lezioni ha ri¬ 
chiamato subito il pubblico affezionato degli 
anni precedenti. Non piccolo merito, questo, 
della Presidenza, la quale ha saputo costan¬ 
temente curare i programmi, prodigandosi 
in un’attività veramente preziosa ed indefessa. 

Uno sguardo al programma di quest’anno, 
anzi di un solo mese, darà l’idea del lavoro 
delicato di preparazione e di coordinamento. 

Dalla lezione inaugurale, tenuta dal no¬ 
stro prof. Del Puppo sul tema : Delemla 
Carthago, si è passati ai temi d’arte (Il 
palazzo di Lorenzo il Magnifico del prof. 
Nello Tarchiani; L’eterna contesa fra arte e 
morale del prof. Guido Perale) ; dai temi 
di medicina (La difesa contro la tubercolosi 
del dott. Giulio Cesare ; Principii fonda- 
mentali della psicoanalisi del dott. G. Bel- 
lavitis) si è passati ai temi di economia 
(Il denaro, le misure, gli scambi del rag. 

R. B. Manfrin ; I cambi del dott. Carlo Del 
Re) ; dai temi storico-letterarii (S. Leone I, 

S. Francesco d’Assisi e Santa Caterina da 
Siena del prof. V. Marchesi ; Mistral, apo¬ 
stolo della tradizione provenzale del prof. 
P. Zanotti) ai temi musicali (Concerto di 
canzoni regionali italiane tenuto da Geni 
Sadero ; Concerto di villette a cura del coro 
della Società Filologica Friulana). 

A ciò aggiungansi due corsi speciali : 
Gli stili nell'arte, — cinque lezioni del 
prof. Del Puppo a completamento di quelle 
tenute lo scorso anno, — e il Corso di 
Esperanto, che è ancora tenuto dal signor 
Giovanni Della Savia. 

Questo per gennaio. Per febbraio il pro¬ 
gramma non sarà meno interessante. 

L'assemblea dei soci, nel novembre dello 
scorso anno, ha riconfermato quasi per in¬ 
tero il Consiglio direttivo uscente, composto 
dai signori : prof. Enrico Morpurgo, presi¬ 
dente ; prof. Guido Perale, vice-presidente; 
Antonio Cremese, Chino Ermacora, ing. 
Carlo Fachini, Arturo Torossi, prof. Azzo 
Varisco, consiglieri. 


ATTIVITÀ TEATRALE 

Una infelice stagione lirica, sospesa a metà, 
segnò la fine del 1924 nel Teatro Sociale, 
nel solo ritrovo ormai, in cui si possa dire, 
bene o male, di vedere qualche rappre¬ 
sentazione. 

Non occorre rilevare che per tutta la sta¬ 
gione carnevalesca il teatro ospiterà coppie 
danzanti, in attesa di riprendere in quare¬ 
sima con qualche opera lirica. 

* Nel campo del teatro dialettale, merita 
segnalata l’attività della Compagnia del tea¬ 
tro friulano, di cui è direttore ed attore 
principale il sig. Armando Miani. Abbiamo 
assistito, poco tempo fa, alla recita nel So¬ 
ciale di Udine de L’amor in canoniche del 
Pellarini. Ma dobbiamo avvertire, almeno 
dal nostro punto di vista, la sconvenienza 
dei cosidetti commenti musicali che la re¬ 
cita hanno accompagnato. 

* Una nuova compagnia di dilettanti ed 
un nuovo teatro: l’una e l’altro a Trice- 
simo, ove, — per principale merito del 
cav. Giovanni Sbuelz, — è stato inaugurato 
il teatro della Società Operaia (ex Angeli) 
con II liròn di sior Bortul e II canocial de 
contesse di Giuseppe Marioni, lavori entrambi 
recitati dalla Compagnia dialettale tricesi- 
malia, composta dai signori : Aniceto Pi¬ 
gnoni, Luigi Cipriani, Gelindo Retri, Otellio 
Miotti, Antonio Sbuelz, Balilla Colle, e dalle 
signorine: Lydia Mansutti, Carmela Sbuelz 
e Fedora Pellizzari. 

MUSICA 

La Società Amici della Musica », che 
tanta bella attività artistica ha spiegato in 
passato, ha iniziato quest’anno la serie dei 
concerti con il Trio Casella-Conti-Crepax, 
un veramente ottimo assieme, che seppe 
interpretare con alto senso d’arte composi¬ 
zioni del Bralims, del Grieg e dello Schubert. 

Sarebbe desiderabile, per il buon nome 
della città e per l’incremento della Società, 
che le nuove iscrizioni segnassero un au- 
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mento quale la prima dovrebbe offrire e 
quale la seconda si meriterebbe. 

* Una commemorazione del m. Giacomo 
Puccini, sotto gli auspici dell’Istituto Musi¬ 
cale «J. Tomadini » e dell’Università Popo¬ 
lare, fu tenuta nel Teatro Sociale, il giorno 
28 dicembre u. s., dal maestro cav. Mario 
Mascagni. 

* Una felice, e auguriamo lunga e dura¬ 
tura ripresa, ha avuto il Coro della Società 
Filologica, che ha eseguito recentemente 
due concerti vocali riuscitissimi nel Teatrino 
della Palestra, in via Dante. 11 coro, com’è 
noto, è amorosamente diretto ed istruito 
dal maestro A. D. Cremaschi. 

SOCIETÀ FILOLOGICA FRIULANA 

La grande impresa ideata e rapidamente 
attuata, almeno nella sua fase iniziale, dalla 
Società Filologica Friulana, — alludiamo 
alla compilazione dell’ Atlante linguistico ita¬ 
liano, — ha continuato ad ottenere nuovi 
incoraggianti consensi ed a suscitare, nel 
mondo dei dotti specialmente, crescenti cor¬ 
renti di simpatie ed insolito fervore di di¬ 
scussioni. Il prof. Ugo Pellis, uno dei pro¬ 
motori e degli animatori dell’impresa, ha 
ottenuto dal Ministero della P. I. 1’ esonero 
dall’ insegnamento secondario : c ciò per 
poter attendere al lavoro di raccolta e di 
coordinamento relativo all’Atlante. 

La S. F. F., già salita tanto in alto nel¬ 
l’estimazione dei grandi istituti culturali ita¬ 
liani, pensa però anche ad attizzare il fuoco 
della parlata e della tradizione popolare ; e 
proprio in questi giorni ha spedito in omag¬ 
gio ai suoi soci le Storie e leggende, rac¬ 
colte dal prof. Dolfo Zorzut per incarico 
avutone dal Ministero della P. 1. 

UN LUTTO 

Un malaugurato incidente motociclistico, 
la sera del 7 dicembre u. s., tolse la vita 
al rag. Franco Bernardis, al quale ci lega¬ 
vano sensi di fraterna amicizia. Ricordiamo 


qui con animo ancor mesto la sua giovane 
figura, poiché Egli aveva incoraggiato l’opera 
nostra a’ suoi inizi, confortandoci poi sem¬ 
pre col suo dolce sorriso. 

I LIBRI 

IniìK'.nkhi M uìnani-Makii tti-M<'s<»ni — Il pro¬ 
blema idroelettrico, come si presenta at¬ 
tualmente in Friuli, con particolare ri¬ 
guardo all' Ente Autonomo delle Forze 
idrauliche. - Lire 20, presso la • Libreria 
Carducci », Udine, 1924. 

Libro di piccola mole, ma denso di dati c di 
fatti. La vasta e complessa materia vi è esami¬ 
nata da un punto di vista assolutamenle obiet¬ 
tivo ed originale. Per la prima volta, si può 
dire, le questioni idroelettriche relative al Friuli, 
o, per meglio dire, alla vecchia Provincia di 
Udine, sono presentate agli studiosi nei loro 
molteplici aspetti : cosi sono via via esaminate 
le statistiche degli attuali consumi di energia 
elettrica, le previsioni del collocamento per l’av¬ 
venire, la politica delle tariffe, le pratiche possi¬ 
bilità di nuovi impianti. 

Il libro è alla portata non solo degli iniziati 
nella speciale materia e dei tecnici, ma anche 
di tutti quanti si appassionano dei problemi 
della nostra regione, perchè, molto opportuna¬ 
mente, gli autori hanno fatto precedere in un 
breve riassunto tutte le notizie occorrenti per 
dare, anche ai profani, un' idea sulle utilizza¬ 
zioni idroelettriche e sulle questioni che vi si 
connettono. 

Il libro è edito per cura dell’Ente Autonomo 
delle Forze Idrauliche del Friuli. 

* 

* * 

Piktkii Santi tRtM — Le rime familiari. - 
Pagg. 35. Tip. Menini, Spilittibergo. 

* 

* * 

Gii skim'H Costantini — Delle necessità d’ or¬ 
ganizzare l’emigrazione permanente e di 
preparare maestri adatti per gli emi¬ 
granti - (Comunicazione fatta all’ 8." Con¬ 
gresso geografico, qua e là ritoccata). - 
Pagg. 8. Tip. Greatti, Tricesimo, 1924. 

* 

♦ * 

C.uu.<> H. uk Mkpici — I topi del cimitero. - 
Lire 12. Bottega d’Arte, Trieste, 1921. 

L’A. chiama questi suoi scritti «racconti cru¬ 
deli », forse perchè li accompagna con disegni 
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di crani e di femmine nude, o forse perchè li 
condisce con sonanti ed abbondanti aggettivi. 
Ad ogni modo la crudeltà dello stile appare 
subito a chi legga nella prima pagina prezio¬ 
sismi di questo tenore : • Certo il mio turba¬ 
mento era stato grande : e qualche cosa di sco¬ 
nosciuto, dentro di me, doveva aver vibrato di 
fronte al candido disco, pellegrino notturno del 
firmamento, che usiamo chiamare luna, mentre 
è invece la santissima ostia consacrata, affidata 
alla custodia degli angeli ». 

Ciò che è poi intollerabile in questo libro è 
il plagio del sig. Cleo Miradic, il quale — fa¬ 
cendoci passare per tonti, — ricalca bellamente 
disegni di altri varandoli per farina propria. 

* 

* * 

Emh.i<« M attki — Teobaldo Ciconi — (Comme¬ 
diografo, poeta, soldato). - pagg. -< IN. A 
cura del Comitato di S. Daniele e col con¬ 
corso dell’Accademia di Udine'. Tipo Lito¬ 
grafia Giuseppe Tabacco, S. Daniele. Prezzo : 
Lire 6. 

Nel primo centenario della nascita di Teo¬ 
baldo Ciconi, i suoi concittadini vollero pubbli¬ 
care questo volume in segno di devoto omaggio 
alla memoria del commediografo insigne. Il la¬ 
voro è esteso, forse troppo esteso e minuzioso. 
A parer nostro potevasi risparmiare un centinaio 
di pagine, dedicando l’altro centinaio alle mi¬ 
gliori liriche e ad una commedia del Ciconi. 

« 

* * 

Mario Q.\ktm.iii — Tutta una giovinezza. - 
Pagg. 170. Luigi Battistelli, editore, Firenze. 

Versi di un giovane, a cui fanno ressa nel 
cervello le imagini e gli entusiasmi; versi scritti 
— come ci avverte l’A. — nel suo ventesimo 
autunno di vita, quando la fantasia galoppa su 
nuvole di rosa e ha per campo aperto l’oriz¬ 
zonte infinito. 

Manca spesso la misura metrica e lirica in que¬ 
ste poesie, nelle quali però si rivela un tempe¬ 
ramento sensibilissimo di scrittore, che alla sua 
trentesima primavera — non autunno per ca¬ 
rità! — potrà dare più maturi frutti del suo 
vivace ingegno. 

* 

* * 

Giovanni Ci min — Le più belle poesie friu¬ 
lane di Ermes di Colloredo. - Pagg. -2-24. 
Società Filologica Friulana editrice, Udine. 

il prof. Cumin ha lungamente studiato l’opera 
del co. Ermes di Colloredo (HHiMó'.hJ, di cui, 


per cura della S. F. F., ha dato alle stampe le 
più belle poesie. 

Il volumetto, al quale nuoce il carattere troppo 
minuto usato per i versi, contiene una lunga 
biografia del poeta ed alcune utili note esplica¬ 
tive prima e dopo di ogni componimento. Non 
sarebbe stato inopportuno lasciare nei mano¬ 
scritti e nelle edizioni precedenti certe licrnze 
tutt’altro che poetiche. 

* 

* * 

Il Strolic Furlan pai 1925. — Socictàt Filolò¬ 
giche furlane, Udin, 1924. - Un frane. 

Lo Zorutti, celebre compositore di lunaris, fa 
bella mostra di sè, quest’anno, nelle prime pa¬ 
gine dello strolic, e sembra bonariamente accom¬ 
pagnare con lo sguardo l’elenco delle feste, delle 
lune e dei mercati, nonché i numerosi componi¬ 
menti in prosa ed in versi che, sul suo esempio, 
avvivano l’aridità cronologica del calendario. 

Lo strolic reca scritti di Caterina Percolo, 
E. Frucli, Fabio Qaliùs, Anute Fabris, Tavan, 
Giovanìn Lorenzòn, Nino Sormani, Pieri Sotrede 
dai Marcs, Tonin Ciarutin, Alberto Michelstaedter, 
Ugo Pellis, Maria Molinari Pietra, Spartaco Mu- 
ratt', Dolfo Zorzùt, G. Malattia della Vallata, 
Arturo Feruglio, Alfonso Deperis, Pieri Mation, 
Bepo Rupil, Meni Muse. 

RIVISTE 

Le Arti Decorative, organo delle Mostre 
nella Villa Reale di Monza, Milano. 

La Piè, Forlì. 

Le vie d’Italia, Milano. 

La provincia di Reggio, Reggio Emilia. 

L’Eroica di Ettore Cozzani, — quad. 85- 
86, — sotto il titolo « Il cuore del Friuli », 
pubblica un vivo elogio a questa rivista ed 
all’attività editoriale della « Libreria Car¬ 
ducci ». 

Nel citato articolo è aggiunta una sto¬ 
riella friulana di Arturo Feruglio, tradotta 
in lingua italiana dal prof. A. Lami ed inti¬ 
tolata : Sant’ Antoni di Gleinone, la quale 
farà parte della Seconde dozene di Fufignis 
dello stesso Feruglio. Il volume, in prepara¬ 
zione, è illustrato da silografie di Luigi 
Bront, delle quali pubblichiamo volentieri 
un saggio. 
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Scuola Mosaicisti del Friuli. — (Relazione 
1922-21). Edizione d’Arte de La Panarie, 
Udine. 

Di questa relazione si parla in altra parte della 
rivista. Qui ci occorre rilevare la bella veste 
della breve pubblicazione, alla quale aggiungono 
maggior pregio alcune nitidissime ed eloquenti 
illustrazioni. 

* 

* * 

GirsKi'i'K Makiuni. — La morose di Carlo. - 
Edizione d’Arte de La Panarie, Udine. 

Altro lavoro uscito per cura della nostra ri¬ 
vista, in elegante veste tipografica. Le illustra¬ 
zioni che lo adornano sono di Luigi Bront. 

* 

* * 

M amo Borgiai.i.i. — Alpino morto. - Fratelli 
Stagni, Cividale, lifcH. 

Abbiamo riletto con piacere la sentita lirica 
del nostro collaboratore prof. Mario Borgialli, 
apparsa nel sesto numero di questa rivista ed 
ora ristampata in un grazioso opuscoletto dai 
cividalesi Fratelli Stagni. 

* 

* * 

Uoo Oietti-Li ic.t Dami. — Atlante di storia 
dell’arte italiana. - (Tomo primo: dalle 
origini dell’arte cristiana alla fine del tre¬ 
cento). Bestetti e Tumminelli, Milano-Roma. 

Ecco un libro che parla per gli occhi alla 
mente ben più dei ponderosi volumi, che soli¬ 
tamente sono destinati a rimanere intonsi e che, 
ad ogni modo, non passano tra le mani dei più. 
Oli autori giustamente avvertono che • il lavoro 
è fatto per l’uomo medio, il quale non sa ma è 
curioso di sapere; il quale vuol leggere, sì, ma 
sopra tutto vuole vedere, perchè egli sa che a 
vedere si capisce prima che a leggere, e si ri¬ 
corda di più*. E fedeli a questa utilissima con¬ 
siderazione, essi raccolgono infatti in meno di 
lóO pagine ben iib illustrazioni, ordinandole 
con fine intuito ed offrendo cosi, in nitida sin 
tesi fotografica, l’evolu/ione dell'arte dalle cata¬ 
combe al '1)(I0. Il tomo secondo, d’imminente 
pubblicazione, s’estenderà fino ai nostri giorni. 

* 

* * 

Si pregano i signori Editori ed Autori di 
inviare i libri direttamente ed impersonal¬ 
mente a La Panarie, Udine. 


NOTIZIE VARIE 

Non ci consta se qualche artista friulano 
parteciperà all 'Esposizione internazionale di 
Arti decorative e industriali moderne che 
avrà l -, ogo a Parigi nella prossima prima¬ 
vera. Certamente sarebbe desiderabile che 
il Friuli non mancasse, sia pure con una 
esigua ma eletta rappresentanza, a quella 
rassegna internazionale d’arte e d'industria. 

Concorra chi può ed aiuti chi deve. 

* I friulani concorreranno invece alla 
II. Biennale internazionale delle Arti deco¬ 
rative, che si terrà a Monza dal maggio 
all’ottobre di quest'anno. Alla nostra regione, 

— così almeno ci consta, — sono state as¬ 
segnate tre sale, due delle quali sono le 
stesse occupate alla Mostra nel 1923. 

Il lavoro di organizzazione è affidato al 
Comitato nominato due anni or sono, e di 
cui è animatore infaticabile 1’ ing. Carlo 
Fachini. 

In quanto agli espositori, possiamo fin 
d’ora fare il nome dei principali, i quali 
certamente sapranno, — come in passato, 

— tener alto il proprio ed il nome del 
Friuli fuori dei confini della provincia: l’in¬ 
dustria artistica del ferro sarà rappresentata 
dal comm. Calligaris, l’industria del legno 
dai Sello e dai Fantoni. Un notevole inte¬ 
resse, qualora si possa decorosamente alle¬ 
stire, potrebbe avere una mostra etnogra¬ 
fica retrospettiva che, nel breve spazio di 
una saletta, dicesse limpidamente la storia 
plurisecolare e l’anima integra del popolo 
friulano. 

Ma, specialmente per quanto si riferisce 
a questo nostro desiderio, che è poi desi¬ 
derio comune a molti studiosi competenti, 
bisognerebbe far presto, anzi prestissimo. 
La primavera è alle porte. 

* La Commissione Reale per l’Ammini¬ 
strazione straordinaria della provincia, con 
pensiero nobilissimo, ha deliberato di rac¬ 
cogliere in un album il nome di tutti i Ca¬ 
duti del Friuli, accompagnati dalla motiva¬ 
zione per eventuali ricompense al valore e 
da brevi biografie. 
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Q UESTO seminatore, che l’artista ha 
inciso nel legno duro traendone la 
imagine dalla stessa materia che dalla 
terra cresce e nella terra fruttifica, getta con 
largo gesto la semente sulle zolle arate. E 
attorno a lui è un volar di allodole ed un 
lontano cantare; c’è tutto il gaio rumore 
dei mattutini risvegli nella divina serenità 
dei campi, e l’aroma delle cose pie, e la 
santità del pane condito di sudore, e l’in¬ 
nocenza degli sguardi filiali, e la chiarità 
del sorriso della sposa, la quale verrà sul 
mezzodì col canestro del desinare. 

Il seminatore attende all’opera con una 
gravità sacerdotale ; il pugno suo rinserra 
i chicchi che l’occhio esperto misura seguen¬ 


doli nel lucido volo fin quando scompaiono 
fra la terra aperta ; e il seminatore, ecco, li 
vede quasi germogliare in frutti copiosi, 
mentre tra sè accarezza le speranze più 
belle e sogna sere piene di felicità. 

Il seminatore: il simbolo ideale di ogni 
comincianiento, il donatore che affida alla 
madre terra il germe serbato con infinito 
amore, e di cui attende con fede la rein¬ 
carnazione. 

Un simbolo ho detto, e tale l’ha voluto 
infatti raffigurare l’artista, che con me aveva 
visitato gli uffici, le officine e i magazzini 
dell' Associazione Agraria Friulana, quasi 
per sintetizzare graficamente la operosa lun¬ 
ghissima attività di questa mirabile Istitu- 
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Sala del Consiglio dell’A. A. F. 


RESSE PARTICOLARE, IL MASSIMO IN¬ 
TERESSE GENERALE. Poiché sin dalla sua 
fondazione, l’Associazione ebbe questo di 
esemplarmente caratteristico, che la fa anche 
oggi rassomigliare, in un altro campo e sotto 
altro aspetto, a ciò che sono le Casse di ri¬ 
sparmio ; essa costituisce cioè un Ente im¬ 
personale, che non consente utili particolari, 
che non ripartisce dividendi fra i soci, che 
aT incontro aumenta indefinitamente il ca¬ 
pitale nell’interesse loro bensì, ma che a que¬ 
st’aumento preferisce sempre un sano im¬ 
piego del capitale stesso per la utilità 
generale. 

Dice infatti il primo articolo dello Statuto : 

L’Associazione Agraria Friulana è un 
Consorzio avente per iscopo di promuovere 
e favorire tutto ciò che possa tornare ad 
incremento e miglioramento dell’agricoltura, 
specialmente nella provincia di Udine e di 
rappresentare gli interessi agricoli della Pro¬ 
vincia medesima ». 


E qui è tutto un programma. 

E fu qui la ragione della sua intrinseca 
solidità e del suo sviluppo sicuro'e mera¬ 
viglioso. 

* 

* * 

Il cenacolo dei fondatori si raccolse dap¬ 
prima in due modeste stanzette del Palazzo 
Bartolini : e fu cenacolo, — come subito 
appare, di studiosi. Da questa primitiva 
sede, P Associazione passò a più « spirabi! 
aere» nei locali dell’ex Caffè Meneghetto, 
in via Rialto, dove le comodità eran tali, 
per cui si dovevan... sospendere le sedute 
consigliar!' per lasciar passare le macchine 
depositate nel cortiletto del Municipio. Ma 
nell’anno 1006 avviene il trapasso nell’o¬ 
dierno palazzo in via Poscolle, dove l’Asso¬ 
ciazione si provvede di una sede appro¬ 
priata, nella quale, al fervore della ricostru¬ 
zione, dopo la devastazione nemica, è ve¬ 
nuta ad aggiungersi una officina per le ri¬ 
parazioni delle macchine agricole, e che col 
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Palazzo dell’ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA, ricostruito nell’auro 
1910 su progetto dell’arch. Valle 


zione, della quale amo intrattenermi coi let¬ 
tori, non tanto per stender loro dinanzi 
una tirata reclamistica, — che non s’addi¬ 
rebbe, d’altra parte, con la serietà dell’As¬ 
sociazione, — quanto per dire cose che me¬ 
ritano conosciute anche dai profani. 

* 

* * 

Ottant’anni di vita compirà quest’anno 
P Associazione Agraria Friulana. 

Bisogna riandare, — e pare ormai un’e¬ 
poca dimenticata, — ai brividi che prece¬ 
dettero il '48 ; a quel serpeggiare di spe¬ 
ranze che preludono alla prima guerra del- 
P Indipendenza. 

Sembrano quelli gli echi d’una epopea lon¬ 
tana. Il nemico sgombrava rapidamente il 
Friuli, sia pure per breve ora, e già un 
audace nucleo di pionieri pensava alla ri¬ 
surrezione economica della regione, depau¬ 
perata ed affranta dopo secoli di servaggio. 

Fu così fondata l’Istituzione, che, attra¬ 
verso gli avvenimenti burrascosi di quel 


periodo, è stata bensì contrastata, ma mai 
doma, talché nel ’55 P Associazione Agraria 
Friulana si poneva fra le prime in Italia 
per importanza e per attività, e proprio in 
quell’anno usciva quel suo « Bullettino -> a 
carattere scientifico e pratico che largamente 
ed ininterrottamente seminò consigli e norme 
utilissime fra gli agricoltori friulani, ai quali 
oggi, — divenuto L’Amico del Contadino 
in ricordo del foglio omonimo stampato 
dal co. Freschi nell’anno 1843, — ripete ^ 
con programma immutato di disinteressata 
amicizia la settimanale parola d’ insegna¬ 
mento. 

L’Istituzione fioriva intanto per virtù di 
uomini (la idearono e la crearono Gherardo 
Freschi, Gabriele Luigi Pecile, Giuseppe 
Giacomelli, Angelo Morelli de Rossi, Paci¬ 
fico Valussi : il fiore dell’ intelligenza citta¬ 
dina di allora) e per la nobiltà del fine 
propostosi, al quale mai venne meno, e che 
si riassume nel motto : NESSUN INTE- < 
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A. A. F. Reparto per la lavorazione del legno. 



A. A. F. Fucine 
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suo pulsare ininterrotto porta una nota di 
febbrile attività fin negli ordinati e bellis¬ 
simi uffici. 

A questo sviluppo esteriore s’accompagna 
naturalmente tutto uno sviluppo agricolo- 
conimerciale in provincia. 

Nel periodo di tempo che va dal 1883 al 
1890, — per non citare che gli anni più 
prossimi a noi, — ebbero origine, per ini¬ 
ziativa e per intervento dell’ Associazione, 
moltissime e svariate istituzioni per l’incre¬ 
mento agricolo. A quel tempo risalgono le 
prime Latterie sociali, le Cooperative agri¬ 
cole, le Casse rurali, tutte, o quasi, sorte 
sotto gli auspici dell' Associazione Agraria 
Friulana. 

Fu in quel periodo che essa promosse 
studi importantissimi sull’ uso dei concimi 
chimici e sulla coltivazione della barbabie¬ 
tola da zucchero ; fu allora, — e più preci¬ 
samente nel 1887, — ch’essa istituì la spe¬ 
ciale Sezione per acquisti collettivi di ma¬ 


terie utili all’ agricoltura, assumendosi di 
far arrivare a destinazione tutte le merci 
occorrenti agli agricoltori, con metodo ra¬ 
pido ed economico, unificando le spese e 
sopprimendo gli intermediari, metodo che, 
trovato rispondente ai fini dell’utilità gene¬ 
rale, viene anche oggi perseguito con cre¬ 
scente successo. 

Dal 1900 al 1909, sempre per iniziativa 
dell’Associazione, sorsero la Fabbrica Coo¬ 
perativa dei Perfosfati e la Cattedra Ambu¬ 
lante di Agricoltura, due forti istituti che 
ingigantirono rapidamente apportando, sia 
pure con mezzi diversi, benefici grandissimi 
di generale utilità. 

Nè ricorderò per esteso la infinita serie 
di studi promossi dall’ Associazione Agraria 
Friulana, i congressi ed i corsi di mutua¬ 
lità, di caseificio, di viticoltura, di enologia, 
di apicoltura, di conservazione dei foraggi 
da essa tenuti con larghezza di mezzi e di 
vedute. Giova invece ricordare gli studi 



A. A. F. Officina per la riparazione delle macchine agrarie. 


59 






LA PANARIE 



A. A. F, Macchine per il caseificio 


fatti dagli avvocati Capellani e Caratti nel 
1902 sui rapporti fra proprietari e lavora¬ 
tori, studi che precorsero i tempi, dimo¬ 
strando come prima che altrove qui si pen¬ 
sasse al miglioramento delle condizioni dei 
lavoratori dei campi ed al loro progresso 
morale. È suo merito ancora l’istituzione 
dei corsi di agricoltura nelle campagne e 
nei suburbi, la creazione della Sezione Agra¬ 
ria presso la R. Scuola Normale, dei corsi 
di istruzione agraria nel Collegio Uccellis e 
nel R. Liceo, corsi che dischiusero a buona 
parte della nostra gioventù i nuovi aperti 
orizzonti delle coltivazioni razionali dei 
campi. 

La semente, — come appare all’evidenza, 
— è caduta in buon terreno e non ha man¬ 
cato di abbondantemente germogliare per il 
comune benessere. 


Ai mezzi propri, l’Associazione aggiunse 
via via lasciti e fondi creati per premi agri¬ 
coli, onde la sua azione si colora anche 
della luce benefica d’un costante altruismo 
e di un lodevole mecenatismo. Conviene 
perciò segnalare il lascito del co. Freschi, 
quello del co. de Asarta, quello della si¬ 
gnora Campiutti, il fondo Vittorio Ema¬ 
nuele » e della < Liberazione : questi due 
ultimi creati con le stesse risorse dell’.4sso- 
ciazione Agraria Friulana, perchè fosse ri¬ 
cordata perennemente l'esultanza degli agri¬ 
coltori friulani per i patrii gloriosi eventi. 

* 

♦ * 

Ottant’anni ! 

Quale lunga serie di fatiche e di lotte, 
e quale succedersi di energie e di iniziative 
individuali, a cominciare dall’opera dei pre¬ 
sidenti per giungere via via a quella dei 
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collaboratori diligenti e tenaci, che hanno 
esteso ed estendono l’opera sì nobilmente 
intrapresa. Se non che fra i primi e fra i 
più benemeriti, qui occorre rievocare la 
bella figura del prof. comm. Domenico Pe- 
cile, da poco scomparsa fra il compianto 
cittadino e provinciale, nella serenità di un 
tramonto che, se conobbe bufere, diffuse 
sempre e dovunque la luce di una civica 
fede e di un amore grandissimo per la terra 
friulana. 

Egli aveva assunto la presidenza dell’As¬ 
sociazione nel 1898, quando quest’ultima era 
ancor povera e disadorna, nell'ancor umile 
sede, affittata in via Rialto. Ebbene, Egli la 
trasse con polso fermo e la guidò paterna¬ 
mente, smussando e smorzando le diatribe 
del tempo, forse più tenaci ed avverse delle 
odierne, con quel Suo sano, fresco ed ar¬ 
guto spirito di condiscendenza non disgiunto 
da quell'autorevolezza signorile di modi, 
che Gli era propria; e compreso e aiutato, 
in perfetta rispondenza spirituale dal diret¬ 
tore dell’Associazione prof. cav. F. Berthod, 
— cui l’agricoltura del Friuli deve partico¬ 
lare riconoscenza per l’affetto soprattutto 
che al Friuli egli pone, — l’illustre Scom¬ 
parso riuscì a stamparvi tali impronte che 
non potranno mai disgiungere il nome e 
l’avvenire dell’Istituzione dal nome del 
suo illuminato benefattore. 


I TESORI DELLA TERRA : pannocchie 
Friuli agricolo - si rincorrono col frumento, 
mentali che adornano la sala - esposizione 

Ho finito di scrivere queste note nella 
bella sala delle macchine dell’ Associazione 
Agraria Friulana, dove si allineano i lu¬ 
centi strumenti, mercè i quali la terra, nel¬ 
l’immutato alternarsi delle stagioni dell’an¬ 
no, dona i suoi frutti più belli. 

In quell’ apparente disordine, che rivela 
un ordine ben più vasto e che più lunga¬ 
mente s'imprime nella mente del riguar¬ 
dante, ho potuto ammirare da vicino, ed 
apprenderne il funzionamento, le più mo¬ 
derne macchine per l’industria casearia, rac¬ 
colte in una saletta attigua al salone cen¬ 
trale, saletta che indubbiamente costituisce 
il numero » più interessante per gli ac¬ 
corti agricoltori, i quali ben sanno come il 
latte sia, oltre che un ottimo alimento (po¬ 
lente e lat è il « piatto « classico e secolare 
delle nostre famiglie di contadini), anche 
un elemento di ricchezza pregiatissimo, qua¬ 
lora venga razionalmente lavorato e sfruttato. 

Non minore ammirazione destarono poi 
in me le altre macchine agricole, queste al¬ 
leate formidabili dell’agricoltore e della terra, 
dalla quale proviene e sulla quale instanca¬ 
bilmente si curva la stessa metallica materia 
di cui sono foggiate : le sgranatrici, gli er¬ 
pici, le falciatrici, le rastrellatrici, le semina¬ 
trici, i torchi, e non ricordo quant’altri com¬ 
plicatissimi ordigni, tutti destinati a mète 
diverse, da cui, quando l’uso lungo e la 
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e uva - i due prodotti che sintetizzano il 
il gelso, il trifoglio, ecc. nei motivi orna- 
delle macchine agrarie. 



I TESORI; DELLA STALLA : un felice parto trigemino in una fami¬ 
glia bovina modello. (L’allevatore friulano, è cosa nota, è giustamente 
considerato in tutta Italia come un maestro di zootecnica, tale è la sua 
cura e la sua competenza nell’allevare i bovini e, si può aggiungere, 
tanto grande è il suo amore in genere verso la stalla, dove per tradi¬ 
zione antichissima usa ancora trascorrere le serate invernali in < file », 
novellando o pregando). 
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fatica soverchia logoreranno loro qualche 
parte, faranno ancora ritorno, ed entreranno, 
— ospiti ormai noti, — nelle officine del¬ 
l’Associazione, per uscirne riparati e prepa¬ 
rati ad altre laboriose stagioni. 

Ma fu guardando l'aratro che la fantasia 
mi ricondusse ancora all’aperto, fra voli di 
uccelli ed aromi agresti, nella idilliaca pace 
delle nostre campagne ; fu guardando lo 
strumento antichissimo dagli Egizi attribuito 
ad Osiride e dai Greci a Pallade Athena, 
che la mia mente riposò nel meridiano ni¬ 
tore del nostro paesaggio del piano, inter¬ 
rotto da macchie verdi di boschi e da bor¬ 
ghi solitari, e nella vespertina dolcezza del 
nostro paesaggio collinare, in cui la letizia 
dei vigneti e dei prati soleggiati sorride 
alla gente dei campi con un senso di in¬ 
tima comunione. 

Silografie di Luigi Bront 

Fotografie di Attilio Brisighelti. 


L’aratro: un simbolo reale ed ideale di 
una continuità che non conosce soste. 

L’aratro: il timone che non sa le tem¬ 
peste e gli scogli, che passando incide la 
terra come una ferita, da cui saliranno bionde 
le messi. 

L’aratro è poi un « iniziatore » sotto l’a¬ 
spetto storico, se è vero che la città qua¬ 
drata, in una memorabile primavera, fu li¬ 
mitata all’ in giro da Romolo con l’aratro. 

Ad ogni modo questo (strumento millena¬ 
rio può essere il simbolo anche dellMssoc/a- 
zione Agraria Friulana, della seminatrice in¬ 
stancabile e della instancabile aratrice, che 
apre le menti ed i maggesi per una frutti¬ 
fera seminagione, e che con materna cura 
veglia sul Friuli per accrescergli decoro e 
ricchezza. 

11 girovago. 
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UDINE NED PERIODO 
NAPOLEONICO 


L A magnifica città di Udine da quando, 
per le successive concessioni dei pa¬ 
triarchi da castrum o da villa Utini, 
cresciuta d’estensione e d’importanza, era 
venuta via via trasformandosi in un borgo 
e quindi in una grossa comunità, ne avea 
veduti degli sconvolgimenti e delle burra¬ 
sche durante gli oltre quattrocent’anni del 
principato ecclesiastico e i primi cento del 
dominio veneziano, e ne aveva traversate 
delle vicende di guerre, d'incursioni nemi¬ 
che, di disordini e di tumulti intestini col 
loro strascico di desolazione e di miseria. 

Eppure dopo un lungo periodo di quella 
quiete stanca e scolorita che sfibra ma non 
ristora la quale caratterizza i tre ultimi se¬ 
coli deU’onesto governo di S. Marco, il de¬ 
stino doveva travolgerla per quasi un ven¬ 
tennio in un turbinoso incalzarsi d’agita¬ 
zioni, di rivolgimenti, di guai che l’improv¬ 
visa rapidità con cui si succedevano nella 
instabilità d’ogni cosa rendeva più gravi, 
più dolorosi, più insopportabili. È il ven¬ 
tennio napoleonico che va dagl' inizi del 
1796 al 1815, splendido nelle sue apparenze 
e abbagliante per via di quel fascino che 
esercitano il genio guerriero del Bonaparte, 
il susseguirsi delle sue meravigliose vittorie, 
il frantumarsi di tutto un vecchio mondo e 
quel tumulto d’ una novella e diversa con¬ 
cezione della vita che balena e sfolgora da¬ 
vanti agli spiriti scossi dallo strepito delle 
armi come da un pigro sonno secolare e 
tratti da una forza improvvisa e sconosciuta 
a tendere verso idealità insolite e vivifi¬ 
canti ; ma nello stesso tempo disastroso per 
i mali immediati che dovevano necessaria¬ 
mente accompagnarsi a un così grande e 
generale sommovimento, come s’accompa¬ 


gnano danni e rovine alle furie d’un ura¬ 
gano pur benefico purificatore dell’atmosfera. 

L’agitazione principia, si può dire, nel 
maggio 1796 quando cominciano a giungere 
a Udine austriaci fuggiti dalla Lombardia 
per l’avanzarsi dell’esercito francese, dopo 
l’occupazione di Milano. Il 5 giugno arriva 
con tutta la famiglia e la sua corte l’arci¬ 
duca Alberto, e nel luglio ed agosto segue 
la furia di carriaggi, di cavalli, d’impiegati 
civili e militari che con le proprie famiglie 
fuggono precipitosamente da Mantova e da 
Verona, incalzati dalla paura, traversano di 
corsa il Friuli e parte per la Pontebba, parte 
perla via di Gorizia s'affrettano a superare 
il confine austriaco. 

Questo movimento incessante e vertigi¬ 
noso non commuove però il governo veneto 
di Udine nè l'amministrazione cittadina che 
seguitano nella loro vita consueta fatta di 
nullaggine e di perditempo. Il luogotenente 
Giacomo Giustinian continua a dar lauti 
pranzi, a frequentare il casino dei nobili e 
il teatro, ad assistere alle funzioni religiose 
in duomo, e in mezzo alla baraonda che 
avvolge ogni cosa come le fiamme di un 
incendio il consiglio comunale crede d’aver 
provveduto a tutto deliberando fra le accla¬ 
mazioni un donativo di 30.000 ducati al go¬ 
verno « nelle sue attuali urgenze per la 
guerra dei francesi che tanti disturbi recano 
a tutta Italia e allo stato veneto infiniti 
mali ». La grazia di quei disturbi : nessuno 
presente la rovina imminente, nessuno ha 
coscienza del turbine che rumoreggia poco 
discosto ; parrebbe quasi che quei mali non 
fossero che il solito inevitabile contraccolpo 
d’una guerra lontana di cui non c’era ra¬ 
gione d’impensierirsi più che tanto. 
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Il 5 febbraio 1797 entra in Udine il gene¬ 
rale Alvinzi, il 20 P arciduca Carlo col suo 
quartiere generale, e la popolazione li acco¬ 
glie come in festa, il luogotenente li onora 
con premurosa cortesia e il poeta Giuseppe 
Maria Cossio saluta con versi latini la gene¬ 
rosa Casa d’Austria, deliciae populorurn : la 
sera gran festa di ballo al teatro. Nei giorni 
seguenti il trambusto cresce, le milizie fug¬ 
genti ingombrano la città, s’accampano in 
Giardino e invadono i conventi di S. Pietro 
martire e delle Grazie: tutto è strepito, tu¬ 
multo, confusione, ma la sera il luogote¬ 
nente assiste alla commedia dal suo palco 
in teatro dove invita generali ed alti impie¬ 
gati austriaci che la frettolosa ritirata seguita 
a condurre a Udine. 

E a codesti sbandati si procurano altri 
divertimenti, il giuoco al pallone in Merca- 
tovecchio, scarrozzate in Giardino e la sera 
opera e poi cavalchina ; certo, la sconfitta 
è dolorosa, ma non per questo si deve af¬ 
fogare il carnevale nella malinconia. 

Il 24 febbraio assume il reggimento della 
Patria del Friuli il nuovo luogotenente S. E. 
Alvise Mocenigo, mentre il suo antecessore 
se ne parte tra il silenzio de’ suoi ammini¬ 
strati * per il suo contegno democratico di¬ 
mostrato in più incontri ». È da credere 
però che la mancanza dei consueti evviva 
non gli avrà amareggiato il piacere d’uscire 
da una condizione di cose che venivano 
ognora più ingarbugliandosi. 

Nel marzo, infatti, non si sa più in che 
mondo si viva : le strade e le piazze sono 
affollate e tumultuanti di soldati, di carri, 
di cannoni che stentatamente s’avviano verso 
i confini, inseguiti dal Masseria che da San 
Daniele passa ad Osoppo, di qui a Gemona 
e. risalila la valle del Ferro, occupa la Chiusa 
e presso il ponte di Muro, con due brigate 
di granatieri sconfigge il nemico, come 
scrive il Bonaparte informandone il Diret¬ 
torio, malgrc scs retranchemcnts et ses chevaux 
de Frise e Io respinge fin oltre Pontebba. 

Il 18 aprile, da Codroipo da essi saccheg¬ 
giata e non mai risarcita a malgrado della 


promessa del Bonaparte, i francesi arrivano 
a Udine, donde, a mala pena, avvertiti dal 
luogotenente, gli ultimi austriaci riescono a 
fuggire. Il domani fiorita « conversazione » in 
castello con trattamento di rinfreschi ai 
nuovi venuti, ciò che si ripete il 29 per il 
fratello del Bonaparte coll’intervento di un¬ 
dici dame e di quaranta cavalieri e con 
l'aggiunta «di un pulito supè », nota il 
Caimo, « in tinello con una tola di 24 co¬ 
perti e li altri in piedi ». Intanto tornano da 
Leoben due cittadini che a nome del co¬ 
mune erano andati a parlare col Bonaparte, 
il quale li aveva accolti bene, « esprimendo 
opinioni di molta premura per la nostra 
città e provincia ». La premura però i suoi 
la dimostravano in altra maniera, facendo 
cioè il comodo proprio e profittando della 
debolezza del Mocenigo che s’affannava a im¬ 
bandire loro pranzi luculliani e a dare rice¬ 
vimenti e balli « con bella orchestra, bella il¬ 
luminazione e squisiti rinfreschi ». Bene spesi 
quei quattrini, quegli inchini e quelle dimo¬ 
strazioni d'una simpatia falsa e vigliacca, in 
nome del suo governo, mentre la plebe in¬ 
fanatichita e aizzata da que' suoi commen¬ 
sali trascinava per le strade il Leone di San 
Marco abbattuto e mutilato tra urli e fischi 
inverecondi. E ben compensata quella sua 
vergognosa servilità dal Bonaparte che il 
30 aprile, dichiarata la guerra alla Repub¬ 
blica, ricusa di riceverlo, l’obbliga a dimet¬ 
tersi dal suo ufficio e lo licenzia come un 
servitore. Così anch’egli, ultimo rappresen¬ 
tante della miseria morale del governo, se 
ne va, di notte, insalutato e incompianto, 
vinto senza un atto di resistenza nè di 
dignità. 

Quattro giorni dopo i francesi presidia¬ 
vano il castello, e si ricominciavano i rice¬ 
vimenti, i baili pubblici e privati, i pranzi 
presso alcune nobili famiglie ormai già di¬ 
mentiche del decrepito reggimento vene¬ 
ziano; trattenimenti e cortesie che il gene¬ 
rale Friant, comandante della piazza, contrac¬ 
cambia con altre feste ed altri conviti. 

Il 28 maggio si costituisce la nuova mu- 
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nicipalità con 23 cittadini scelti 'dal generale 
al quale prestano giuramento ; magistratura 
d’apparenza e di servizio, come il governo 
centrale ossia della provincia, alla dipen¬ 
denza dei francesi che ormai dispongono 
d’ ogni cosa e mandano l’arcivescovo a Ro- 
sazzo per occuparne il palazzo, licenziano i 
chierici per invadere il seminario, costrin¬ 
gono i Barnabiti a sloggiare, come le mo¬ 
nache di S. Bernardino, per far caserme dei 
loro istituti, abbattono tutte le insegne della 
Repubblica e fanno perfino scendere dal 
sommo della sua colonna di piazza Conta- 
rena la statua della Giustizia, simbolo effet¬ 
tivamente inutile quando dominano l’arbi¬ 
trio e la prepotenza; e a compiere l'opera, 
col consenso del generale Victor, un pro¬ 
clama a stampa invita i cittadini a fregiarsi 
della coccarda tricolore francese. 

Ma queste inezie spariscono di fronte alle 
quotidiane requisizioni di foraggi, di vino, 
di 1600 staia di frumento che la città deve 
levare dal fondaco, di 2400 coperte, di carri 
e di cavalli, e ad un prestito forzato di 
100.000 franchi. I cittadini protestano, i con¬ 
tadini resistono, la municipalità mette avanti 
difficoltà e riserve ; e il governo centrale il 
19 ottobre 1797 risponde: «Vi si rinnova 
l’eccitamento presente acciò che sia fatto e 
fatto senz’altro. Tutto ciò sarà a vostra re¬ 
sponsabilità: lo vi si protesta senza riserve. 
La forza armata verrà usata da voi per vin¬ 
cere la resistenza di chiunque, altrimenti 
saremo costretti a usarla verso di voi in 
caso di ulteriore reclamo. Salute e frater¬ 
nità ». E poco più d'un mese dopo il gene¬ 
rale Bernadotte avverte che se non gli si 
daranno le coperte richieste farà entrare i 
soldati nelle case a ripararsi dalle intempe¬ 
rie. Così si provvedeva insieme alla frater¬ 
nità e alla salute. 

Frattanto il Bonaparte, conforme al desi¬ 
derio manifestato fino dal luglio al generale 
Clarke, era capitato improvvisamente a Lkline 
il 31 agosto per la prima volta per intavo¬ 
lare le trattative che, tenute alcune qui e 
alcune a Passariano, dovevano di lì a un 


mese e mezzo metter capo al proditorio 
trattato di Campoformido. Della città, che 
già forse nel suo pensiero era destinata a 
entrare nel perfido baratto, poco gliene do¬ 
veva importare ; e infatti, ci si trattenne quat- 
tr’ore appena, senza neppure aspettare che 
s’accendesse la luminara pubblica disposta 
in tutta fretta dal municipio, il quale proprio 
diciotto giorni prima, per ordine del Berna¬ 
dotte, non si sa perchè, n’aveva dovuta fare 
un’altra. Dopo quel giorno il Bonaparte 
tornò altre undici volte a Udine per le con¬ 
ferenze coi plenipotenziari austriaci in pa¬ 
lazzo Fiorio, fermandosi di solito poche ore 
e rientrando la sera nella sua residenza di 
Passariano. Non c’è memoria di speciali 
festeggiamenti ; tolta la ressa del popolo a 
vederlo arrivare e ripartire, per lo più non 
c'è altro. 

Soltanto il 4 ottobre, dopo il pranzo e 
una « conversazione » presso il marchese 
Del Gallo dove « si fecero dei balletti fran¬ 
cesi », consente di recarsi con la consorte 
Giuseppina, venuta a raggiungerlo qualche 
ora prima, al teatro illuminato in suo onore 
« con otto chiocche con 142 candelotti ». Il 
giorno 8 ritorna la sola Giuseppina che as¬ 
siste in teatro alla tragedia : La morte di 
Cesare, rappresentata da ufficiali francesi, 
dopo la quale il generale Friant diede un 
ballo e una gran cena a tutta l'ufficialità, 
la nobiltà cittadina e ad « altra gente pu¬ 
lita » con uno sfarzo ed uno scialo che avrà 
potuto essere convenientemente valutato dal 
conte Cinzio Frangipane, presidente del 
centrale governo, a cui egli il domani mandò 
il conto perchè lo pagasse. Era sempre il 
felice connubio tra la fraternità e la salute. 

L’ 11 settembre il Bonaparte è di nuovo 
a Udine dove presiede la più drammatica 
delle conferenze per la pace, spaventando 
con l’eccesso della sua violenza i ministri 
austriaci ch'egli pianta bruscamente, par¬ 
tendo dopo la mezzanotte per Passariano 
tonante di minacce che invano essi tentano 
calmare con umili inchini e scappellate. 

E non ritorna che per brevi ore nel po- 
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Conferenza di Udine - Partenza di Napoleone 1° dal palazzo Fiorio. 
(Da una stampa conservata nel Museo Civico di Udine 1 . 


l’accompagnamento dei nuovi venuti al lume 
di & ludri o pegolotti », qualche cosa di si¬ 
mile alle nostre torce a vento. Se non che 
come i pegolotti si spense ben presto anche 
P entusiasmo, allorché fu pubblicato un 
bando che imponeva una requisizione d’un 
milione di lire. Centinaia di migliaia la po¬ 
vera città aveva speso in feste, gratificazioni 
e approvvigionamenti per gli austriaci; ora 
s’era da capo coi francesi senz’alcuna pietà 
per la sua miseria. 

Fino dal 15 il generale Massena da Palma 
aveva nominato ordinatore d’un nuovo re¬ 
golare governo della città e provincia il fa¬ 
natico abate Giuseppe Greatti, strana figura 
di prete e di soldato politicante e, a tempo 
perso, poeta aulico, che chiamava traditori 
della patria tutti coloro che non consenti¬ 
vano nelle sue scalmane e scriveva lettere 
piene di promesse di libertà. E senz’altro 


fu istituita la nuova municipalità che, rior¬ 
dinata poi il 20 febbraio 1806, ebbe a pre¬ 
sidente il conte Rambaldo Antonini e dopo 
il 1810 il nob. Giulio Mattioli, e s’insediò 
dapprima nel convento dei Serviti alle Gra¬ 
zie e non molto di poi al palazzo del co¬ 
mune ; e fu pure creato il magistrato civile 
in luogo del governo centrale. Nello stesso 
tempo il comando militare, oltre quelli che 
già aveva, occupò altri monasteri, tra cui 
quelli di S. Valentino, dei Filippini e dei 
Domenicani di S. Pietro martire, il quale 
ultimo, per la noncuranza dei soldati, il 16 
novembre fu completamente distrutto da un 
incendio. 

Accomodate così tutte le faccende, il 3 
gennaio 1806 si cantò per la pace di Pre- 
sburgo un solenne Te Deum, il primo della 
lunga filza che i francesi, razionalisti e vol¬ 
terriani, dovevano con grande apparato far 
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meriggio del 18 insieme con la Beauharnais, 
ricevuto con esultanza, essendosi fin dal 
mattino sparsa per la città la lieta notizia 
che la pace era stata firmata ; esultanza non 
condivisa però dai democratici e dai giaco¬ 
bini delle pubbliche amministrazioni che 
presentivano il tramonto della libertà, della 
fraternità e dell’uguaglianza e vedevano già 
volteggiare nel fosco cielo delle fallite spe¬ 
ranze l’aquila degli Absburgo. 

E finalmente viene per l’ultima volta, uf¬ 
ficialmente, la sera del 22 con la moglie e 
un numeroso seguito e scende al palazzo 
Antonini in piazza dell’arcivescovado appo¬ 
sitamente addobbato dal governo centrale 
che aveva anche fatto preparare un sontuoso 
pranzo e disposto che tutta la città fosse 
illuminata. 

Il domani, dopo una bella rassegna mili¬ 
tare sui prati di S. Gottardo, Giuseppina 
partì per Milano ed egli intervenne al pranzo 
in teatro offertogli dallo stesso governo, 
assistente tutt’intorno dai palchi il pubblico 
acclamante tra i concerti d’un’orchestra di 
15 sonatori collocata sulla scena. Le cro¬ 
nache del tempo asseriscono essere stato 
quel pranzo giocondato dalla più festevole 
allegria; e sarà vero: dubito però che l’a¬ 
spettazione di ciò che a Campoformido si 
era trafficato mettesse un po’ d’ombra in 
quell’allegria e che davanti alla memoria 
dei deputati del centrale governo e della 
rappresentanza municipale s’affacciassero le 
minacciose parole del convito di Baldassarre. 

Finito il banchetto, il Bonaparte partì con 
tutto il suo corteo, e nei giorni seguenti 
cominciò l’esodo dei francesi che, per la 
necessità d’attendere la ratifica austriaca del 
trattato, non si compì che il 9 gennaio 1798. 
Con quali sentimenti la popolazione della 
città e della provincia li abbia veduti andar¬ 
sene, ce lo dicono di pieno accordo i nostri 
diaristi Carlo Caimo, Maffeo Locatelli e 
Antonio della Forza e perfino un povero 
curato di Sedegliano che sul libro dei matri¬ 
moni scrive coni’essi « con ruberie ed estor¬ 
sioni inumane in meno d’un anno avessero 


distrutto il Friuli ». « Indiscreti e indiscipli¬ 
nati » — aggiunge il della Forza — « da¬ 
vano sommo disturbo alle famiglie che do¬ 
vevano anche spesarli », tanto che — con¬ 
clude il Caimo — « in tale incontro del 
loro soggiorno in città s’erano spesi da 22 
a 24 milioni di lire, cosa che stordiva tutti 
il sentirla ». E anche questo è vero. 

La notte dello stesso 9 gennaio entravano 
a Udine gli austriaci col generale Wallis 
passando dal borgo Aquileia tutto illumi¬ 
nato, s’intende, e in mezzo ad una folla 
plaudente inconscia del futuro, ma forse 
fiduciosa che con codesto dar volta avrebbe 
temperato i propri mali. Il giorno dopo si 
cantò il Te Deurn. Ma il governo austriaco 
non fu migliore del francese e non solo 
non riparò i danni, ma ne aggiunse degli 
altri. L’invadenza e la prepotenza militare 
e una burocrazia meticolosa e oppressiva 
ammantata di formule legali e d’una reli¬ 
giosità ipocrita e interessata, finirono col 
parere peggiori del dispotismo francese scet¬ 
tico e licenzioso e ugualmente spogliatore, 
sicché quando di lì ad otto anni 1’ arciduca 
Carlo, dopo la sconfitta subita al Taglia- 
mento, il 12 novembre 1805, diede ai suoi 
l’ordine di levare tutte le insegne austriache 
e di partire dalla città, fu uno scoppio di 
gioia generale e irrefrenabile cui non val¬ 
sero a diminuire nemmeno le orribili no¬ 
tizie giunte di lì a poco di saccheggi e di 
ribalderie senza nome commessi a S. Maria 
la Longa e nei villaggi circonvicini dai sol¬ 
dati imperiali nella loro ritirata. Compie la 
coloritura di questo tristo intermezzo au¬ 
striaco una curiosa nota con cui il 30 agosto 
1798 l'impresario della compagnia comica 
Pellandi annunzia che « darà un nuovo di¬ 
vertimento non solo a questa ufficialità che 
qui non ha altro da fare, ma anche a quei 
cittadini ai quali piace più divertirsi che 
occuparsi in cose di qualche miglior impe¬ 
gno ». La sera del 14 ecco di nuovo i fran¬ 
cesi fra le nostre mura ed ecco il consueto 
entusiasmo popolare che si manifesta con 
acclamazioni, con « sbari di mascoli » e col- 


70 



LA PANARIE 



FOT. BKISIGIIKLLI. Passariano - Villa Manin. 


ricantare negli otto anni della loro domina¬ 
zione; e la funzione, col suono di tutte le 
campane, si rinnovò anche il giorno 4, e 
un altro poeta, Tommaso Orca, cancelliere 
all’ufficio di sanità, aperse la serie delle sue 
iscrizioni e de’ suoi epigrammi per tutte le 
ricorrenze in lode Napoleonis primi Italiae 
regis, come farà più tardi per Francesco 11, 
quantunque altra volta ci avesse poetica- 
mente assicurati che costui, venendo dal 
gelido settentrione, perpetuimi nostro fri pus 
in orbe tulit. 

Le cose ripresero l’andamento di prima, 
di spensierata letizia, nelle apparenze, rive- 
lantesi in conviti, conversazioni, teatro, di¬ 
vertimenti pubblici e privati di cui il comune 


e il casino dei nobili dovevano per amore 
o per forza sostenere le spese non lievi, e 
di sconfinata libertà d’ obbedire cecamente 
ai fratelli dominatori ; nella realtà, di tiran¬ 
nia materiale e morale delle autorità militari 
di cui il buon prefetto Teodoro Somenzari 
era l'umile esecutore degli ordini. 

Il che non vuol dire che da tutto così 
fatto trambusto non s’avesse a sprigionare 
un’aria rinnovatrice delle coscienze e del 
pensiero di cui soltanto più tardi e a poco 
a poco si sarebbe sentita la benefica in¬ 
fluenza ; nè che di sotto alle rovine del 
vecchio ordine di cose che si sgretolava su¬ 
scitando rimpianti e miserie non s’avesse a 
trovare il germe d’una vita novella. Natu- 
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Talmente allora non era possibile in 
quel cumulo di riforme e di trasfor¬ 
mazioni e in quel confuso rimescolìo 
d’ogni cosa indovinare il bene futuro, 
come nel fervore della battaglia non 
si possono valutare gli effetti della 
vittoria. 

Il 1 maggio altro Te Deum per l’ag¬ 
gregazione delle province venete al 
regno italico e la pubblicazione del 
codice Napoleone, e altra illumina¬ 
zione; e il domani festeggiamenti pub¬ 
blici e un gran pranzo dato dal gene¬ 
rale Marmont, in ricambio del quale 
uno sfarzoso ballo con relativo rinfresco 
offerto da alcuni membri del casino 
dei nobili cinque giorni dopo e che 
costò 3775 lire pagate dai soli anfi¬ 
trioni, non avendo voluto gli altri soci 
contribuire a una spesa che non ave¬ 
vano votata. 

Così le feste sacre e profane s'alter¬ 
navano tutti i giorni, a dispetto della 
miseria, con una specie di rotazione 
continua, tra la forzata rassegnazione 
dei cittadini, per tacita imposizione dei 
padroni avidi di godimenti e vogliosi 
di far credere 
che questa mo¬ 
stra di sì spontanea 
allegrezza fosse lo 
sfogo della felicità da 
essi importata. 

Il 15 agosto, per 
ordine del viceré si 
celebra per la prima 
volta il natalizio del- 
P imperatore con le 
consuete cerimonie 
religiose e civili, con 
la corsa dei barberi, 
spettacolo d’opera al 
teatro, estrazione di 
una tombola e col 
canto d’un inno po¬ 
polare di Antonio Li- 
ruti : « Oggi è nato il 


Salvatore — Napoleone Redentore ». Era 
tutto ciò che di meglio si poteva fare. Ma 
ecco che undici giorni dopo un dispaccio 
del ministro dell’interno, comunicato dalla 
prefettura, comanda che i sei membri della 
civica rappresentanza col loro presidente 
« debbano indicamente recarsi a Milano 
per conoscere la mente sovrana ». Inquieti 
e ignari del motivo di tale repentina chia¬ 
mata partono, e il 16 settembre, ricevuti 
in udienza dal signor ministro, si sentono 
rimproverare aspramente di non aver solen¬ 
nizzato « con maggiori dimostrazioni il sem¬ 
pre fausto giorno natalizio di Sua Maestà 
l’imperatore e re loro sovrano». Lo sbalor¬ 
dimento non consente loro alcuna risposta, 
sicché, qualche giorno dopo, « pieni di vi¬ 
vissima amarezza , essendo impossibile far 
sentire le loro giustificazioni, se ne tornano 
a Udine dove compilano un verbale in cui 
con prove di fatto e testimonianze irrefuta¬ 
bili dimostrano di aver festeggiato quel 
giorno solenne con tutto il fervore e lo 
zelo del proprio dovere , dichiarando che 
se per l’illuminazione del teatro avevano 
attaccati alle logge i soliti bracci di cristallo, 
che si conservano nei ripostigli del teatro 
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stesso, con una sola candela per ciascuno, 
era perchè quei bracci, gli unici che si pos¬ 
seggono, « sono tutti costruiti per sostenere 
una candela sola, e che non se n’erano mai 
usati altri ». Questa legale dichiarazione au¬ 
tenticata da un rappresentante della prefet¬ 
tura che aveva minutamente verificate le 
cose, fu trasmessa al Ministero che pare si 
persuadesse dell’ innocenza di quei signori 
per i quali l’involontaria mancanza di una 
candela per braccio aveva costituita una 
colpa di lesa maestà e per di più era co¬ 
stata un lungo e penoso viaggio e un’ inte¬ 
merata gravida di pericoli. 

La lezione, benché non meritata, era ri¬ 
masta impressa nella loro memoria, perciò 
quando il 14 dicembre giunse a Udine uffi¬ 
cialmente il viceré, il quale già prima era 
venuto altre volte, ma per poche ore, le 
accoglienze furono straordinarie. Dal 14 al 
22 non fu che un correre di festa in festa: 
illuminazione, rappresentazioni al teatro, la 
caccia dei tori, la corsa dei mulinari, il 
giuoco al pallone, la pesca dell’agnello, balli 
e conviti, sonetti dell’ abate Greatti e del- 
l’avv. Antonio Liruti ; i pubblici rappresen¬ 
tanti, le famiglie nobili, il clero non rispar¬ 
miarono nè fatiche nè quattrini : basti dire 
che solamente in lumi, in rinfreschi e in 
serate al teatro si spesero 29.616 lire; la ra¬ 
manzina era pagata bene. 

Nel giugno di questo stesso anno 1806 
una deputazione di rappresentanti della città 
che s’era, per ordine superiore, recata a 
Milano, passata di qui a Parigi, v’era stata 
ricevuta dall’imperatore il quale l'aveva con 
cortesi parole assicurata ch’egli si sarebbe 
occupato dei bisogni di Udine, essendo sua 
intenzione di rendere tutti felici, e aveva 
anche espresso il suo vivo desiderio di rive¬ 
dere questa città di cui aveva sempre pre¬ 
sente il ricordo. 

Troppo grandi cose però ritardarono l’a¬ 
dempimento di questa promessa : ii riordi¬ 
namento dei troni d'Europa, il collocamento, 
dirò così, dei fratelli e delle sorelle, la co¬ 
stituzione di principati e ducati per i suoi 


generali, e poi la guerra contro la quarta 
coalizione europea finita col trattato di Tilsitt, 
il blocco continentale e l’invasione del Por¬ 
togallo e un cumulo di riforme interne lo 
tennero occupato il resto del 1806 e quasi 
tutto il 1807 : periodo per la nostra città 
privo d’avvenimenti straordinari e merite¬ 
voli di speciale menzione e contraddistinto 
soltanto per l'innumerevole serie di Te Deurn 
ufficiali cantati in duomo per il prossimo 
parto della viceregina, per il parto felice¬ 
mente avvenuto, per le sconfitte dei Prus¬ 
siani, per l’anniversario dell'incoronazione 
di Napoleone a re d’Italia, per la vittoria 
di Friedland, per la presa di Danzica, per 
il natalizio imperiale e così via : una vera 
profusione e un vero sciupìo di quel po¬ 
vero inno ambrosiano. 

A quest’anno 1807 si riferisce però un 
episodio che non posso tralasciare, caratte¬ 
rizzando esso l’occupazione francese. Il 5 
maggio (strana ricorrenza di questa data 
nel ciclo napoleonico) il generale Baraguay 
d’Hilliers scrive da Udine al generale Seras 
una lettera nella quale l'informa d’un fatto 
che quando lo seppe lo fece arrossire di 
vergogna. La contessa Gorgo che aveva ac¬ 
colti i francesi con ogni cortesia volle un 
giorno co' suoi due bambini e le sue due 
bambine recarsi alla propria villa di Nogaredo. 

Essendo questa occupata dai francesi, ella 
scese ad una casa vicina e di qui più tardi 
si presentò all’ ingresso della villa. Se non 
che gli ufficiali che v’erano alloggiati rac¬ 
colsero con tali schiamazzi e insolenze e con 
propos si malhonnctes, si outrageants qu’elle 
flit oliligée de se retirer pour soustraire ses 
enfans à ile propos indécents, sdegnata e 
spaventata che soldati francesi si fossero 
comportati così indegnamente verso una 
donna. Il Baraguay prega quindi il Seras 
di mandargli tutte le necessarie informa¬ 
zioni, non dovendosi lasciare impuniti i col¬ 
pevoli che hanno disonorato l'uniforme 
francese e suscitato il suo sdegno con la 
loro brutalità e impudenza. 

Finalmente il 1 dicembre 1807 la rappre- 
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sentanza municipale ebbe avviso essere im¬ 
minente F arrivo a Udine di Sua Maestà 
l’augusto sovrano, e benché non potesse 
indicare il giorno preciso di così fausto av¬ 
venimento, comunicò tosto la notizia alle 
famiglie nobili perchè « si tenessero pronte 
con i loro equipaggi o altro legno decente 
a farne l’incontro sino al confine di questo 
Comune ed avere l’alto onore di seguitarlo 
sino al suo alloggio nel palazzo Antonini 
sulla piazza arcivescovile, e mettessero poi 
a sua disposizione quindici delle loro mi¬ 
gliori carrozze ». Lo stesso giorno, giudi¬ 
cando conveniente preparare senza il minimo 
ritardo « quanto occorre nel teatro », scrive 
alla presidenza di questo che « la Comune 
s'incarica di tutta la spesa della sua illumi¬ 
nazione entro e fuori, come anche di con¬ 
venire coll’impresario dell’ « Opera » per la 
porta aperta al pubblico nella sera o sere 
di trattenimento dell’augusto sovrano ». La 
presidenza però, a cui si unirà anche il 
signor Rambaldo Antonini, capo della rap¬ 
presentanza, farà subito « disporre i braccia- 
letti a tutte le logge dall’alto al basso, avrà 
cura che siano ben pulite ed assettate le 
otto cioche, come pure che venga allestita 
in tutto punto e con la maggior decenza la 
loggia destinata per Sua Maestà. Faccia in¬ 
fine che tutto corrisponda all’ importantis¬ 
sima visita di non demeritare in verun 
conto l’augusta sua presenza. La rappresen¬ 
tanza, che farà portare tutte le cose occor¬ 
renti onde siano ben disposte, confida nelle 
attenzioni più accurate ed assidue della pre¬ 
sidenza ». Non contento ancora l’Antonini 
ordinava che si facessero « tagliare le 
linde delle botteghe del palazzo comu¬ 
nale », si trasportassero cinque stufe nel 
palazzo destinato all’ imperatore, si chie¬ 
dessero a prestito « i braccialetti da due 
candele che sono in duomo e s’approntas¬ 
sero i globi di vetro ». Fu anche compilata 
una nota di quanto abbisognava per l’alle¬ 
stimento, l'addobbo e il servizio del palazzo 
Antonini, una nota sbalorditiva che com¬ 
prendeva tappeti e « strati » di varie misure, 


un’infinità di suppellettili: «36 candelieri, 2 
fiorentine, 3 zuccheriere, 4 calamai, 20 doz¬ 
zine di posate e vasoi, sottocoppe, tutto 
d’argento; e poi 24 tovaglie e 24 dozzine 
di tovaglioli di Fiandra damascati e asciu¬ 
gamani, e per la credenza 36 chicchere, 36 
bicchieri da tavola, 36 da Cipro, 36 per ro¬ 
solio tutti col filetto d’oro, caraffine per 
l’acqua, bottiglie nere d’Inghilterra, 9 co- 
come da caffè tra grandi e piccole, 6 sor- 
bettiere con sue mastele e mastelon, tamisi 
di seta di varia grandezza, utensili di rame, 
panattiere, copi, un mazanino e un brusto¬ 
lino da caffè e perfino un mortaro di pietra 
con sua mazza e un conzo per l’acqua ». Una 
piccola quantità di tutta codesta roba il co¬ 
mune l’aveva di suo, ma per provvedere 
alla parte maggiore e migliore che gli man¬ 
cava il podestà Antonini la mattina del 10 
dicembre scrisse una lettera-circolare a tutte 
le più ricche famiglie pregandole di far avere 
al municipio, ritirandone ricevuta, argente¬ 
ria, biancheria, mobili di lusso, oggetti d’or¬ 
namento, « per servizio di Sua Maestà che 
viene questa sera ad onorare la nostra Co¬ 
mune ». E letti forniti si requisiscono anche 
presso i conventi di S. Chiara, delle Di¬ 
messe, delle Rosarie, di S. Agostino e presso 
il collegio dei Barnabiti. E si può dire che 
non c’è casa signorile che non abbia con¬ 
corso a questo prestito, mandando tutto ciò 
che si poteva mandare, anche cose inutili o 
superflue come « i due portamochete con 
due mochete d’argento » consegnati dalla 
famiglia Fabrizio. 

E fu pure messo insieme una specie di 
programma: « 1. Arco trionfale alla porta 
della città da illuminarsi, passando di notte ; 
2. netti borghi dalla porta fino al palazzo, 
come pure piazza Contarena, Mercatovec¬ 
chio, borgo S. Tommaso e contrada Savor- 
gnana, a tutte le case si apporranno li strati, 
come suol farsi nelle grandi solennità: pas¬ 
sando di notte, illuminazione della città dalla 
porta fino al palazzo con ludri o pegolotti 
e alle case del pubblico e dei privati; 3. la 
musica nazionale o alla porta della città o 
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Udine - Palazzo Antonini-Btlgrado, ora palazzo della Provincia. 


feste per l’accoglienza; e infine, il 6 di¬ 
cembre, per spontaneo desiderio dell’arcive¬ 
scovo Baldassarre Rasponi, un solenne Te 
Deurn per un secondo « parto imminente » 
della viceregina Augusta. 


Il 1809 fu un anno più agitato. Comin¬ 
ciato con un Te Deum del 6 gennaio per 
l’occupazione di Madrid, minacciò di finire 
con un De profundis quando il 12 aprile i 
francesi, scoppiata di nuovo la guerra, do- 
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alla piazza del palazzo; 4. fermandosi la 
notte, teatro aperto gratis e illuminato; 5. al 
portone interno d’Aquileia, dalla parte del- 
l’ingresso, altro arco con iscrizione allusiva 
al ricevimento ; 6. le strade della Comune 
di passaggio ingiarate da novo ». 

Erano appena finiti gli apparecchi quando 
verso le 6 di sera del 10 dicembre, dopo 
alcune giornatacce di pioggia torrenziale che 
aveva allagate le strade, l’imperatore entrò 
in Udine da porta Aquileia col viceré, con 
Murat e con numeroso corteo di ufficiali 
d’alto grado, seguito da tutte le autorità 
civili e da gran numero di carrozze che gli 
erano andate incontro sino a Lisbona (Bai- 
dasseria) che segnava il limite del comune. 
Le vie per dove passò erano affollate di 
popolo giubbilante, e le finestre ornate di 
festoni, di ghirlande, di damaschi e di lumi; 
il campanile del duomo splendeva di « bal- 
loni e feraleti di carta colorata », la loggia 
e il portico di S. Giovanni erano illuminati 
con globi di vetro appesi a cordini o soste¬ 
nuti da « braccialetti » e rifacenti la linea 
degli archi e delle colonne, e il castello con 
le sue « 3200 scodelette di tre paveri cia¬ 
scheduna col strutto, disposte a disegno 
faceva un assai bel vedere ». 

Dopo il pranzo e l'udienza a tutte le au¬ 
torità accorse a fargli atto d’omaggio, si 
reca a teatro all’ « Opera », e vi si trattiene 
poco tempo. Il domani grande rivista mili¬ 
tare fuori di porta Grazzano, colloqui con 
le autorità, ricevimento di gran numero di 
nobili dame, pranzo di gala e finalmente di 
nuovo a teatro dove da un apposito trono 
assiste alle contraddanze con manifesto com¬ 
piacimento. Tralascio alcuni aneddoti che 
formano come la frangia di questo genere 
d’avvenimenti, eli tralascio sia perchè sono 
già noti a tutti, sia perchè avrei qualche 
dubbio sulla loro storica verità. 

La mattina presto del 12, al suono di 
tutte le campane e passando tra due file di 
torce accese, salutato dagli evviva della po¬ 
polazione, lasciò egli la città pienamente 
sodisfatto dell’accoglienza ricevuta. La sodi- 


sfazione però era costata un po’ cara, ciò 
che si vide quando il ragioniere municipale 
ebbe raccolti i conti: l’allestimento del pa¬ 
lazzo portava una spesa di lire 14.781, l’il¬ 
luminazione pubblica e del teatro, il trono, 
il compenso all’impresario e altre cose di¬ 
verse lire 104.284, la fornitura gratuita di 
pane, carne e vino a 4009 uomini della 
guarnigione lire 2739. Non si conoscono le 
spese dei privati, ma si possono immagi¬ 
nare ; ad esse per certuni deve aggiungersi 
la perdita di qualche oggetto seguita nella 
restituzione, ciò che suole accadere nei mo¬ 
menti di confusione e quando le cose pas¬ 
sano per tante mani e non tutte pulite : 
trovo, ad esempio, una lagnanza della con¬ 
tessa Amalia Freschi Beretta per la man¬ 
canza d'una « cogonia d’argento». Piccole 
ombre che non appannano lo splendore 
della festa, come un’esile nube non offusca 
il sole nel suo meriggio. 

Fu questa l’ultima visita di Napoleone 
alla nostra città e al Friuli; le nuove e ma¬ 
laugurate campagne di Spagna, di Germania 
e di Russia non gli concessero più di rive¬ 
derlo, quantunque la dominazione francese 
sia durata sin quasi alla fine del 1813. 

Negli ultimi anni di essa nulla però c’è 
di notevole da dire che non sia già stato 
detto. Ricorderò tuttavia che il 2 agosto 
1808 un decreto del governo interdice le 
chiese di S. Tomaso, di S. Bortolomeo, del 
Monte di pietà, di S. Anna, della Purità e 
le cappelle Manin, di S. Ermacora e di pa¬ 
lazzo Garzolini in borgo Geniona; il 23 
settembre per ordine del prefetto il casino 
dei nobili cambia il suo nome in quello di 
casino di compagnia con l’obbligo che non 
si impedisca d'aggregatisi « a famiglie elet¬ 
torali non nobili, come, ad esempio, dotti 
e commercianti ; riforma democratica che 
la nobiltà adottò a contraggenio e di cui 
ben pochi della grassa borghesia profitta¬ 
rono, troppo avveduti e dignitosi da voler 
entrare in chiesa a dispetto dei santi. Ricor¬ 
derò pure un’altra venuta del viceré dal 21 
al 26 settembre e le ormai convenzionali 
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vettero ritirarsi in furia dal Friuli davanti 
all’avanzarsi degli austriaci che entrarono 
trionfanti in Udine, accolti con evviva dai 
cittadini accalcantisi lungo le vie da porta 
Pracchiuso all'Arcivescovado. Era alla loro 
testa l’arciduca Giovanni che nell’improv¬ 
viso entusiasmo fu acclamato liberatore per¬ 
chè aveva cacciati i francesi, com’erano stati 
salutati liberatori i generali napoleonici che 
avevano cacciati i tedeschi. 

Era una liberazione reciproca che in quel 
ventennio di corse e rincorse si alternò più 
volte. Questa volta però non durò che ven- 
totto giorni, poiché il 10 maggio l’arciduca, 
per precauzione, com’egli disse, giudicò 
prudente incamminarsi con tutti i suoi per 
la via di Pontebba, abbandonando la nostra 
città che in questa occasione non aveva 
avuto il tempo di rizzare in Mercatovecchio 
quella spettacolosa orchestra di ben 400 
persone che, per divertirlo, il comune aveva 
fatto costruire, quand’egli ci venne nel mag¬ 
gio del 1804, con la spesa di circa 2100 lire. 

E dire che appena mezzo mese prima, 
per desiderio del conte di Goess, intendente 
generale, s’era cantato in duomo con grande 
solennità un Te Deurn: troppa fretta a rin¬ 
graziare Iddio per vittorie di poca gloria e 
di minor durata con quel disgraziato Te 
Deurn che poi, dal maggio al luglio, do¬ 
veva procurare all’arcivescovo la minaccia 
della fucilazione e una serie di dispiaceri 
e di noie. 

Nè questo fu il solo strascico della breve 
invasione austriaca, anche senza contare i 
danni recati dall’esercito ai villaggi e alla 
campagna e, dirò col Caiino, «la spesa 
esorbitante alla provincia per il manteni¬ 
mento loro e di miara di cavalli e altre cose 
innumerevoli ». Seguirono una cinquantina 
di processi politici contro persone che par¬ 
vero aver in qualche maniera parteggiato 
per gli austriaci, e seguì pure una specie 
d’inquisizione contro i membri della com¬ 
missione provvisoria di governo chiamati a 
Milano e rinchiusi in un convento sotto la 
medesima accusa, e l’esclusione di Udine 


dal numero delle « buone città del regno » 
rappresentate alle feste di Parigi. Per buona 
fortuna le nuove nozze di Napoleone posero 
termine con una generale amnistia a tutti 
quei procedimenti ; e i prigionieri furono 
rilasciati e quegli assessori rimandati in pa¬ 
tria, felici d’essersela cavata con la forse non 
sgradita destituzione dal loro ufficio. 

Poco o nulla c’è da dire per gli anni 
successivi: un triduo nel febbraio 1811 per 
il vicino parto dell’imperatrice Maria Luisa, 
e un mese dopo ancora l’inno ambrosiano 
per la nascita del re di Roma, e lo spetta¬ 
colo dei «saltatori di corda» all’estremità 
della nuova via Eugenia, presso il Cormor, 
con enorme concorso di gente ; una breve 
visita del viceré nell'ottobre, e nel dicembre 
il divieto di fare funzioni religiose dopo 
V Ave Maria. Meno ancora si può dire per il 
1812: il 22 febbraio arriva il nuovo prefetto 
del dipartimento, barone Alessandro Aguc¬ 
chi, e dopo cinque anni e mezzo se ne parte 
il buon Somenzari per la novella sua sede 
di Brescia. Il primo atto del successore fu 
il rifiuto, imitato dagli altri dignitari, di 
reggere un’asta del baldacchino dalla balau¬ 
strata del coro alla porta maggiore del 
duomo per la processione del Corpus Do¬ 
mini, come usavano fare i luogotenenti ve¬ 
neti e come aveva fatto lo stesso Somen¬ 
zari ; lo scandalo fu grande nelle coscienze 
timorate di gente cosi scrupolosamente ligia 
alle vecchie tradizioni e alle formalità di 
cerimoniale più inviolabili che i precetti re¬ 
ligiosi ; e fu peggiore quand’egli non volle 
accettare l'offertogli candelotto ». 

Non mancarono i consueti divertimenti, 
benché molto decaduti dallo splendore di 
prima, « ciò che fece vedere ove era arri¬ 
vata la miseria del pane per cui non era 
possibile spendere quel soldo che fu speso 
nei decorsi anni »: miseria inaspritasi per i 
guasti recati da un uragano scoppiato il 7 
ottobre per il quale le acque della Torre e 
del Cormor ingrossate allagarono perfino 
alcune strade della stessa città. 

Il 1813, che doveva terminare con una 





















UN SANT© ED UN POETA 


L ’ULTIMA volta che con lui mi intrat¬ 
tenni fu in un pomeriggio dello scorso 
dicembre. C’era nell'aria un tepore 
primaverile e nello studiolo, ov’egli mi aveva 
accolto umilmente, il sole entrava dalle due 
finestre aperte sull’azzurro del cielo e sul 
cortile silenzioso, segnando due ampie stri- 
scie sature di pulviscolo d’oro. Ci eravamo 
subito isolati, conversando, nel mondo dello 
spirito e l’isolamento ci sembrava ancor 
maggiore per la pomeridiana quiete che in¬ 
combeva sul vasto edifizio. Alla fine del 
colloquio, durato forse mezz’ ora, egli mi 
porse, accompagnando l’atto con il sorriso 
timido e buono che dai sereni occhi si co¬ 
municava impercettibilmente alle sue fine 
labbra, alcune carte manoscritte : 

— È una cosuccia che ho rifatto per La 
Panarie, ma sto già pensando ad altro : per 
esempio, a quel contadinello... E m’accennò 
una fotografia appesa alla parete. 

Poco dopo, la conversazione cadde su 
San Francesco d’Assisi. Il Poeta, animan¬ 
dosi, volle offrirmi un suo canto france¬ 
scano e, poi che tra i libri ammucchiati 
negli scaffali non lo rinveniva, si diede a 
cercarlo con ansia fino a che l’ebbe fra le 
mani. 

Lo lessi rapidamente ; poi proposi : 

— Ecco un tema per lei : San Francesco ; 
per lei che è così vicino al Poverello d’Assisi... 
Sorrise ancora. 

— L’idea da tempo mi seduce, — ri¬ 
spose, — e le prometto di svolgerla se le 
forze ed il tempo me lo consentiranno; ma 
vorrei visitare prima i luoghi francescani, 


allo stesso modo che, con gioia infinita, ho 
visitato i luoghi manzoniani rivivendo quasi 
i momenti stessi di creazione provati dal 
grande scrittore lombardo. 

Poco dopo ci lasciammo. 

Quando egli volle accompagnarmi, in atto 
di paterna protezione alla porta, non potei 
non rivolgere uno sguardo al suo ritratto 
di bambino, il quale dominava sulla stessa 
parete la fotografia del Cacciatore di grilli 
dell'Ursella e dei deliziosi fanciulli cantori 
del Della Robbia. 

— Grazie, grazie infinite ! — mi disse, 
non lasciandomi quasi ringraziarlo a mia 
volta. 

E sorrise nuovamente, — il capo stanco 
lievemente inclinato sull’omero, — stringen¬ 
domi con effusione la mano. 

* 

* * 

Lo rividi poche settimane dopo, morente, 
nella sua cameretta, umile come lo studiolo. 

Era una sera umidiccia e nebbiosa. 

Il Poeta fanciullo, l’adoratore dei fanciulli, 
non era più del nostro mondo : si spegneva 
come una lampada cui manchi l’olio, fra 
l’angosciata cerchia degli amici e dei disce¬ 
poli che muti si susseguivano al suo letto 
di morte. 

Due giorni dopo ne risalutai la salma, 
mentre fra una folla commossa partiva verso 
i colli dell’adolescenza. E come il paesaggio 
tutto s’accendeva nella luce del vespero, mi 
parve che l’arco delle Alpi ed il piano ed 
il mare elevassero un’elegia al loro morto 
cantore, e che tutto il Friuli si curvasse 
idealmente sul suo Santo e sul suo Poeta. 

Chino Ermtcora. 
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catastrofe, cominciò allegramente con l’estra¬ 
zione del lotto che si fece a Udine per la 
prima volta, e allegramente continuò con 
funzioni religiose per ricorrenze imperiali e 
regie e coi festeggiamenti per un ritorno 
del viceré verso la metà di luglio. Tra le 
altre cose il podestà aveva voluto che s’eri¬ 
gesse un bell’arco coll’intelaiatura di legno 
rivestita di tela dipinta, a mezza via Eugenia, 
arco della cui esistenza il principe neppure 
l'accorse, essendoci passato sotto di notte, 
e che di lì a qualche giorno fu schiantato 
dalla violenza della bora. In agosto, mutato 
il vento della fortuna, ricomincia il va e 
vieni di milizie che s'accelera, s’intensifica, 
s’affolla nei mesi successivi, finché nell’ot¬ 
tobre si trasforma in una precipitosa riti¬ 
rata dei francesi ; il 24 partono silenziosa¬ 
mente anche il viceré e il prefetto che si 
dimenticano nella fretta di consegnare al 
podestà Giulio Mattioli le chiavi delle porte 
della città che per ordine loro erano state 
chiuse, tanto che la mattina seguente si do¬ 
vettero rompere le serrature perché la gente 
potesse entrare ed uscire. L’esodo così fu 
compiuto : dopo quattr’ anni e mezzo di 
dominio continuato la città, scrive il Caimo, 
« fu libera dai francesi che apportarono la 
rovina di tutto il dipartimento per la loro 
tirannia e barbarie e per il loro governo 
distruttore di tutto, senza religione e senza 
amor di patria ». Orazione funebre quale 
poteva farla un vecchio conservatore di no¬ 
bile famiglia e di cui il tempo soltanto do¬ 
veva attenuare l’asprezza dovuta a una vi¬ 
sione troppo unilaterale delle cose e troppo 
miope per arrivare un po’ più lontano nel 
tempo e nello spazio. 

Il domani 25 ottobre fra la solita gaz¬ 
zarra, giunge da Cividale uno squadrone 
di ussari austriaci : era una mattina fredda 
e nebbiosa, e quelle grida d’una folla incon¬ 
sapevole sotto quel cielo che pareva di 
pianto, e quello scalpitìo di cavalli inse¬ 
guenti nella sua fuga un nemico che poco 
prima era stato festeggiato quale amico, tra¬ 
vet. Pignat. 


sfondevano nell’aria un senso di malinconia 
e di tristezza. Non senza pena s’assiste al 
tramonto d’un astro i cui raggi avranno 
bensì suscitato l’incendio d’un logoro as¬ 
setto sociale, ma avevano pure con la 
loro luce irradiante preannunziata l’alba di 
un ordine novello. 

La sera altri fanti e cavalli entrarono in 
citt , e codesto tumulto d’armi e d’armati 
continuò per oltre un mese : si può anzi 
dire per sei mesi, cioè fin quando non s’ar¬ 
resero, per via di trattato, Palma ed Osoppo, 
ultima a resistere come tre secoli prima e 
come 35 anni più tardi. Così la liberazione, 
quale allora fu chiamata, ebbe termine, e 
un solenne Te Dcuin celebrò il 17 aprile 
1814 la notizia che gli alleati erano entrati a 
Parigi. Da allora nulla più accadde a tur¬ 
bare il silenzio e la quiete sulla quale nep¬ 
pure lo spavento dei cento giorni nè la tra¬ 
gedia di Waterloo ebbero un qualche con¬ 
traccolpo. Così, risvegliandosi dopo un tor¬ 
bido e fantastico sogno, parve quasi di ri¬ 
trovarsi ancora nel vecchio mondo e che la 
vita, come non fosse intervenuta alcuna in¬ 
terruzione, dovesse riannodarsi a quella 
uguale, monotona, uniforme che s'era vis¬ 
suta nei 376 anni della dominazione veneziana. 

Tale però non fu la realtà: nel breve pe¬ 
riodo di quel sogno troppe cose s'erano 
mutate e sentimenti e ideali molto diversi 
erano sorti a infiammare gli animi e a sor¬ 
ridere agli spiriti rinnovellati; e se il mite e 
imparruccato regime di S. Marco era scom¬ 
parso per sempre, quello straniero ed op¬ 
pressore imposto dall’Austria con uno spu¬ 
rio diritto di legittimità era fin dall’inizio 
condannato a morire esecrato. 

Allora propriamente avvenne beneaugurata 
e benedetta la vera liberazione. 

E questo merito, anche involontario, di 
aver promosso ed aiutato il formarsi della 
nostra coscienza nazionale, foriera neces¬ 
saria della nostra morale e politica risurre¬ 
zione, ci fa perdonare al dominio napoleo¬ 
nico la sua origine e le sue colpe. 

Antonio Battistella. 
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I L 2 febbraio, colpito dall’affluire spon¬ 
taneo, numeroso e riverente di cittadini 
di ogni condizione e pensiero per tribu¬ 
tare omaggio alla Salma di Mons. Giuseppe 
Ellero, sino a far assurgere il mesto rito al 
significato di un trionfo, sentii destarsi nel 
mio pensiero le parole di Lui nella confe¬ 
renza dantesca « San Francesco e San Do¬ 
menico »: «Due amanti ebbe Francesco. La 
prima fu Madonna Gloria. Ella gli alitò la 
voce e il canto di poeta, lo vestì di una 
lucida armatura e lo spinse alle belle avven¬ 
ture, cavalcandogli al fianco. Ma un giorno 
egli fu arrestato nella sua corsa. Una giovi¬ 
netta vestita di cenci, ma splendida negli 
occhi, lo guardò : era Madonna Povertà. Il 
fanciullo ondeggiò un poco tra le due belle, 
poi balzò di sella e abbandonò la Gloria 
per la Povertà. Madonna Gloria giurò ven¬ 
detta. E accalcò le folle dietro di lui e lo 
fece re degli spiriti più eletti ». 

Occhieggiò insinuante il dèmone della glo¬ 
ria tra le pieghe del suo spirito ? È verosi¬ 
mile. Ma egli si librò più sublime e cantò : 
« Trasvoli alto la gloria 
e ignori il nome mio », 
perocché un più alto ideale sfolgorava nel 
suo gran cuore : 

«. e per la umana 

infelice progenie arsi d’amore ». 

Come il sole nel pieno meriggio pare 
dimentico di sè, perchè si sottrae al nostro 
sguardo, quasi eclissato dall' oceano della 
sua luce che le cose avvolge ed ammanta 
di splendore, così Mons. Ellero : non curò 
la gloria che avrebbe potuto ricingere la 
sua fronte, ma, fisso lo sguardo ad un 
ideale umano, eclissò sè per illuminare gli 
altri. La luce di bontà e di verità sgorgava 
copiosa dalla sua lingua, dalla sua penna, 


dalla sua vita. E sgorgava spontanea, ed 
egli nemmeno pensava di farsene bello, per¬ 
chè non conosceva bassi calcoli : seguiva 
solo un bisogno prepotente, caratteristico 
degli spiriti più eletti, che hanno nitida la 
visione del vero bene umano, e si proten¬ 
dono istintivamente verso di esso, e, come 
dominati da un arcano sublime tormento 
interiore, si sforzano di travolgere nelle loro 
ascensioni ideali i loro fratelli. La folla com¬ 
prese e si accalcò sul suo passaggio, vin¬ 
dice della gloria trascurata. 

* 

P * 

Nato a Tricesimo il 6 Giugno 1866, passò 
l'infanzia senza rivelare nulla di speciale. 
Egli dice di sè : 

« Ero pure da bimbo un birichino . 

Ma dice ancora alla mamma : 

« Io pregavo con te dal mio riposo 
lontane ogn’ora le potenze prave ». 

E poi ? 

«. Ne le tranquille e chiare 

sorgenti del mio cor cadde un ribelle 
elemento di lotta, ed un rombare 
cupo seguì di bramosìe novelle ». 

Ecco allora sbocciargli nell’animo il senso 
vero della vita, che gli avrebbe poi ispirato 
i versi : 

« Ahi ! triste cor tra fatue 
larve ridenti da inaccesse rive, 
ieri nel desiderio, 

ed oggi, ahimè! sol nel rimpianto vive!» 

E il suo 

«. alto cuore umano 

che vuole il mondo tutto buono e bello » 
comprende che 

«. è rnestier lasciare 

le cose belle per la cosa pia ». 

Così si lancia generoso e ardente nel cam¬ 
mino, che è rinuncia alle voluttà più acri 
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della vita per il più puro e più alto amore l 
il sacerdozio. 

È il Novembre 1877, e tra i frugoli, che 
varcano la soglia del Seminario di Udine, è 
lui, il piccolo Giuseppe Ellero. Dopo un 
tirocinio regolare di 12 anni, distinguendosi 
per virtù e profitto, sale l’altare, sacerdote 
novello, il 23 Giugno 1889. Poscia è tratte¬ 
nuto in Seminario come professore. Si tiene 
pago della mèta raggiunta? No. Per lui al¬ 
lora incomincia la vita, intesa come una 
missione d’amore. 

E non cerca le vie di espandersi : sono 
le vie che si aprono dinanzi a lui. Come i 
grandi filantropi, che la Provvidenza suscita 
sul cammino dell’umanità dolorante aprono 
il cuore e creano i miracoli della carità di¬ 
nanzi alle circostanze che spontanee emer¬ 
gono sui loro passi, così Mons. Ellero. C’è 
alcunché di provvidenziale nella sua opera. 
Cuore generoso e mente eletta, questa e 
quello coltiva nella preghiera e nel lavoro, 
quasi germi nascosti, che faticosamente ma¬ 
turino nel silenzio per un ignoto avvenire. 
Poesie varie rompono su tratto tratto dal 
suo spirito come fresche polle? Sono voci 
indistinte di un grande animo, che scruta 
la natura e scruta i cuori, coglie baleni della 
storia e della vita, ma attende inconscio che 
un preciso orientamento si delinei per un 
lavoro fecondo, conforme ai desideri intensi 
che fervono nel suo intimo. Ed ecco via via 
schiudersi sempre nuovi campi alla sua atti¬ 
vità illuminata dal genio. 

Appassionato dell’arte drammatica, conscio 
del suo alto valore educativo, attraverso le 
recite date nel Teatrino del Seminario com¬ 
prende la miseria estetica e morale delle 
produzioni in voga, vede frustrato un po¬ 
tente mezzo di formazione dei giovani cuori, 
e concepisce l’arduo piano di una riforma 
del teatro educativo. Lo concepisce? No: lo 
attua con la spontaneità degli atti più natu¬ 
rali. E come? Coi mezzi che aveva tra mano: 
la storia, rievocata con potenza di senti¬ 
mento e fine intuito psicologico, proiettata 
con isquisito senso d'arte e sana modernità. 


Il cuore umano non invecchia : perenne 
è il dualismo che si agita nel suo profondo : 
inesauste sono le sorgenti vitali che scatu¬ 
riscono dalla dottrina di Cristo. Per cui 
Mons. Ellero risale i secoli cristiani, e sosta 
nei tempi eroici delle persecuzioni, per trarne 
ispirazione di drammi, che fossero atti a 
temprare gli spiriti moderni negli ardori 
eroici, che segnarono il graduale ascendere 
dell’ideale più sublime sul crollo della sen¬ 
sualità, raffermarsi della verità sullo sfacelo 
dei più grossolani errori. « Dio ignoto », 
« Attalo », « 1 Lapsi », « Miracolo dell’amore », 
« Psiche », « Aristo », che cosa sono se non 
il gemito di un’umanità sepolta in una tomba 
dorata, che ha la sensazione di una luce 
superna e di un più alto destino, e fatico¬ 
samente cerca di spezzare il coperchio e di 
balzare su, nel trionfo della luce e della li¬ 
bertà? E quella situazione di spiriti, mutate 
le circostanze e le proporzioni, è pur quella 
di ogni giorno. Mons. Ellero lo ha com¬ 
preso : di qui il suo nobile sforzo di far 
rivivere le lotte d' anima di quei tempi, di 
scolpire con fine psicologia e arte sugge¬ 
stiva i vari caratteri della vita, di porre in 
risalto l’infallibile trionfo finale della bontà 
illuminata, perchè gli spiriti di oggi sapes¬ 
sero che le loro crisi sono le crisi degli 
spiriti di ieri, e dall’esito vittorioso di questi 
traessero ispirazione e forza nei loro tor¬ 
menti. Qui l’alto senso dell'illustrazione 
drammatica, che Mons. Ellero fece dei tempi 
epici del cristianesimo. 

Nè altro fu l’intento suo nello stendere i 
drammi, che riproducono punti salienti del 
Medioevo: «Battaglia di Legnano», «Pier 
de le Vigne », « Vita nova ». Egli insegnava 
storia : ed il suo senso pratico, messo a 
servizio del suo istinto per il bene, pronto 
coglieva i momenti storici, che si prestas¬ 
sero ad una riproduzione scenica artistica, 
atta a sospingere gli animi verso i fastigi 
dei più puri ideali. 

E tratto tratto, quasi svago geniale, rom¬ 
peva su dalla sua fervida fantasia qualche 
meraviglioso bozzetto, o a fondo storico, 
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come « Claudio », « Famiglia Cellini’», Se¬ 
gretario di Vittorio Alfieri », Marsigliese 
in Seminario », o tolto dalla vita moderna, 
come « Partenza per il collegio ». 

Intanto un orizzonte nuovo si schiude 
occasionalmente al suo sguardo. Due suoi 
amici, Mons. Liva col Patronato femminile 


« Il Bottone », « Mary », « L'uovo », Al la¬ 
vatoio », « La vincitrice ->, che sono veri 
gioielli d’arte, spunti di vita femminile colti 
a volo e finemente cesellati, altamente edu¬ 
cativi attraverso ad un fine umorismo. 

Nè dimenticò i piccoli bimbi. A contatto 
con loro nell’Asilo infantile di Ampezzo, 



Qiuseppe Ellero a sei anni. 


a Udine e Mons. Bullian col Ricreatorio 
femminile ad Ampezzo, provano il teatro 
come mezzo di educazione della fanciulla. 
Ma che povere cose nei soliti repertori ! 
Non ci vuol altro. Mons. Ellero spira un 
soffio vivificatore anche sul teatro femmi¬ 
nile. E fioriscono dal suo genio creatore 
germogli vigorosi, come i drammi « La mo¬ 
glie di Pilato », « Salomé », « Santa Blan- 
dina », ispirati ai primi tempi cristiani, ed 
una magnifica collana di bozzetti, come 
« Cameriera montanina , Le due cognate », 


essi pure volle elevare attraverso il fascino 
suggestivo dell’ arte scenica : così sboccia¬ 
rono numerosi quadretti graziosi, come 
quelli raccolti in « Cicalecci scenici >. 

E si levava a tentativi sempre nuovi : col 
dramma moderno ne « Il libro del Profes¬ 
sore », colla novella in » Trucioli», col 
romanzo « Valcalda », inedito. Nella sua fan¬ 
tasia possente ferveva un pullulare inces¬ 
sante di trame sceniche e narrative, ispirate 
alla storia ed alla vita. 

Quale ascosa forza lo agitava ? Sempre 
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posto : pronto sempre a impossessarsene 
colla versatilità del suo forte ingegno e col- 
l’intuito del suo gran cuore, pronto anche 
a portarvi il suo contributo, quando l'oppor¬ 
tunità lo suggeriva. Così abbiamo l’Ellero 
pubblicista: non per vanità o per lucro, ma 
solo e sempre per la passione del bene. I 
suoi articoli erano lucidi per la chiarezza 
dell’analisi e dell’impostazione polemica, 
brillanti per lo stile vivace ingemmato d’im¬ 
magini geniali, soprattutto efficaci, perchè 
soffuse d’un trasparente soffio d'amore per 

la verità e la giustizia. 

* 

* * 

Tale fu Mons. Giuseppe Ellero nella sua 
attività pubblica. E la vita privata non 
brillò di minor luce. Prese le vicende quali 
si offrirono: non volle preoccupazioni eco¬ 
nomiche, non mendicò onori, fu trasandato 
nel vestito sino a divenir proverbiale ; ma 
fu espansivo cogli amici, senza pose cogli 
umili, mite con tutti, compiacente sempre. 
Tratto tratto un senso di tristezza velava il 
suo volto, che allora pareva di bimbo im¬ 
bronciato, di solito per disturbi fisici che lo 
costringevano a rallentar il lavoro; ma uno 
scatto geniale suo, o una cavatina a tasto 
conosciuto di qualche intimo, o una que¬ 
stione interessante sollevata ad arte da qual¬ 
cuno, rompeva l’incantesimo: i disturbi ta¬ 
cevano e tornava il sereno. Nelle conversa¬ 


zioni prediligeva argomenti di cultura, di 
didattica, di educazione, ispirati di solito a 
casi del suo magistero, quasi fosse insoddi¬ 
sfatto dell’opera sua e cercasse nella discus¬ 
sione nuove luci, che lo rendessero più effi¬ 
cace. Le questioni del giorno lo appassio¬ 
navano sempre, ma la sua via era unica : 
quella della giustizia. E nella cornice sim¬ 
patica della sua mitezza avevano un risalto 
magnifico i fremiti violenti contro soprusi, 
o ipocrisie, o transazioni mondane di mezze 
coscienze cattoliche. Fulgida figura di uomo, 

oltre che di artista e di sacerdote ! 

* 

* * 

Ed ora non è più. Quel dolce occhio 
ceruleo, a volte sperduto come in visioni 
lontane e a volte scintillante di vividi ri¬ 
flessi, è spento... Quel volto, dai lineamenti 
classici ma così variamente espressivo nel 
seguire le movenze del pensiero che gli 
splendeva nell'anima, è gelido... E la lingua 
e la mano, strumenti così mirabili di tante 
produzioni artistiche, sono inaridite... Quel 
cuore così esuberante di sogni di bontà è 
inerte... La salma del buono grande Mons. 
Giuseppe Ellero giace composta sotto i 

«. cipressi, ermi nel del piovorno, 

silenti scolte al suo deserto avello ». 

È proprio vero? II cuore sanguina: ep¬ 
pure, in un'angoscia fatta di stupore incre¬ 
dulo, si domanda ancora: E proprio vero?... 

Sac. Leone G. B. Nigris. 
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E un canto pervaso di francescana dol¬ 
cezza, del quale il Poeta mi aveva par¬ 
lato tessendomene lo sviluppo ed in¬ 
dicandomi la fonte ispiratrice : il quadro 
dell’Ursella qui ristampato, quel Cacciatore 
di grilli, attorno cui la natura s’apre con 
luminoso sorriso, 

— Voglio mettere, — m’aveva detto il 
Poeta, — in comunione la terra col bimbo... 

Ma la sua stanca mano non doveva più 
cesellare quest’ultimo gioiello, eh' io trovai, 
fra le sue carte sparse, in un’ora di comune 
tristezza. Ho trascritto il frammento nel solo 
desiderio di offrire ai lettori della rivista 
che Egli predilesse, l’ultimo guizzo del suo 
ingegno elettissimo. 

Il breve componimento, scritto nel di¬ 
cembre dello ccorso anno, poco prima cioè 
che il Poeta s’ammalasse, è senza titolo e 
così comincia: 

Scamiciato fanciullino, 
così chino 

sul declivio tutto in fiore 
che fai tu ? Qual voglia acerba 
lì, sull’ erba 

curva il tuo sereno cuore? 

Tutto il del di mezzogiorno 
t’arde intorno 

bianco immoto. Par s’attardi 
su quel vasto ondeggiamento 
lento lento 

di colline. Tu non guardi? 

A quell’ erba così fresca 
par che incresca 
d’esser pesta da’ tuoi piedi, 
e t’implorati quasi stanche 
quelle bianche 
margherite. Tu non vedi? 
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Fac-simile dell’autografo con gli ul¬ 
timi versi del Poeta. 
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quella: la passione del bene. In uno studio 
profondo e minuzioso egli riviveva intensa¬ 
mente il passato, cogliendone gli insegna- 
menti, e l’insegnamento della storia come 
l’opera drammatica era in lui una ricostru¬ 
zione fedele, viva, efficace. Ma Giuseppe 
Ellero non era per questo estraneo alla vita, 
che pulsava fremente intorno a lui. Anzi ! 
Tutte le forme di essa trovavano eco pro¬ 
fonda e viva nel suo spirito : movimento 
letterario, storico, filosofico, economico, po¬ 
litico. E fremeva nel suo spirito, come ben 
sanno i suoi confidenti, dinanzi a ogni forma 
di errore, d’ingiustizia, d’ipocrisia: nel suo 
sguardo passavano baleni di sdegno vorrei 
dire tragico ; dal suo labbro rompeva vee¬ 
mente e incisiva la parola della deplora¬ 
zione. E ciò non lo fiaccava : lo ingagliar¬ 
diva. Il suo sentimento esuberante non ce¬ 
deva ad accasciamenti sterili : traboccava in 
fecondità di opere. Come ? 

Nell’anelito d’un mondo migliore guar¬ 
dava appassionato alla primavera dell’uma¬ 
nità, la gioventù, e cercava di trasfondere 
in essa le ansie, i dolori, le speranze, i pro¬ 
positi del suo spirito agile, per farne l'a¬ 
raldo di un mondo rinnovellato. Il suo oc¬ 
chio aperto si posava dolce e compiacente 
sui giovani non per un vano senso poetico 
della vita, ma per una generosa trasfusione 
d’anima. Non aveva che la ricchezza del 
cuore e della mente, meravigliosa esuberante 
ricchezza! e tutta la prodigò ai giovani, e 
sorrise in cuor suo che il dono riuscisse 
fecondo, e in una ottimistica visione del 
futuro con magnifico impeto lirico cantò : 

« e, come naufrago, dal fondo 
dell’ombra balzerà fulgido il mondo, 
guardando, sciolto da terrori ed ire, 
a voi, piccoli re dell’avvenire ». 

Solo chi comprende questo, comprende 
Giuseppe Ellero e la sua opera multiforme. 

Perocché anche le altre manifestazioni 
della sua attività mossero dal desiderio di 
un mondo migliore. 

Nella sua seconda e terza fase dell’opera 
poetica, quando più viva Io dominò la pas¬ 


sione della Patria, mentre le disse in « Pre¬ 
ludio » : 

« Colsi una tua memoria, 
piansi un tuo pianto oscuro, 
sorrisi in un tuo puro 
crepuscolo di gloria », 

egli, che concepiva classicamente la poesia 
come guida all’ azione» oltre che armonica 
espressione d’intuizioni profondamente sen¬ 
tite, e, ammiratore commosso della missione 
provvidenziale dell’Italia in seno all’uma¬ 
nità, guardava a lei soprattutto come ad 

«. arcangelo canoro 

de' dritti umani e degli eterni cenni », 
nelle rievocazioni poetiche del passato come 
nelle celebrazioni delle gesta presenti fu 
tutto un perenne auspicare di tempi nuovi, 
un intreccio di gemiti e di osanna, di tre¬ 
pidazioni e di speranze, di rimbrotti e di 
eccitamenti. 

Insegnava ai seminaristi, catechizzava stu¬ 
denti e maestri ? La parola splendeva nello 
sguardo prima che fiorisse dal labbro, e le 
inflessioni della voce e le movenze del gesto 
rivelavano non solo una convinzione pro¬ 
fonda, ma una passione indomita d’illumi¬ 
nare ed elevare le menti e i cuori, come 
scriveva sull'album di un’alunna: 

« T’ho posto la lampada in mano, 
che t’apra l’ascesa novella ». 

Predicava? Non era tribuno: era oratore 
evangelico ed artista, l’uno e l’altro senza 
posa, ma come espressione genuina della 
sua anima apostolica. Era evangelico, per¬ 
chè, sacerdote conscio della sua alta mis¬ 
sione, nutriva il suo spirito di meditazione 
e viveva il Vangelo, prima di annunciarlo ; 
era artista, perchè la sua anima portava in¬ 
genito il senso del bello, e per lui era natu¬ 
rale cingere il vero ed il buono degli splen¬ 
dori del bello, era doveroso tentar di creare 
l’armonia di questi alti riflessi divini nella 
natura. 

E quando sull’orizzonte della vita pub¬ 
blica si agitavano polemiche d'interesse ge¬ 
nerale, nel campo del pensiero come in 
quello economico-sociale, egli era al suo 
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l’ultimo canto 


Forse a volo ora nell’aria 
solitaria 

passa un coro di melodi, 
forse pigola sommesso 
a te presso 

lieve un nido. Tu non odi? 

Il canto va spegnendosi, ma io ne ho 
saputa F intera trama : la terra col Poeta 
doveva chiedere al bimbo : perchè 


Con la fina tua festuca 
una buca 

invisibile tu tenti? 

L’ultimo canto così, come l’ultima parola, 
fu per Giuseppe Ellero un invito all’amore, 
anche verso le più piccole ed umili crea¬ 
ture; un invito a quell’amore umano e cri¬ 
stiano di cui l’animo suo, — specialmente 
in questi ultimi tempi, — auspicava il ri¬ 
torno fra gli uomini. 



E. Ursella - CACCIATORE DI GRILLI. 


NOTA - Tutti coloro che posseggono manoscritti 
inediti di GIUSEPPE ELLERO sono vivamente pregati, 
anche a nome dei nipoti dell’ Estinto signori Luigi e Ar¬ 
naldo Ellero, di inviarli cortesemente alla Direzione de 
LA PANARIE. Questa, dopo averne presa visione, s’impe¬ 
gna di restituirli sollecitamente ai possessori, i quali così 
concorreranno alla raccolta delle pagine sparse del Poeta. 
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poiché il collo era rigido e il capo era man¬ 
tenuto flesso dai guanciali che lo premevano 
all’occipite, l’infermo, quando guardava, do¬ 
veva sollevare un poco le pupille verso 
l’alto, come aveva sempre fatto negli anni 
di sua vita serena, tutta dedicata alla con¬ 
templazione delle altezze. Tutta la sua vita 
serena Egli aveva dedicata alla contempla- 


rivolto lo sguardo, sopra la sua città, invo¬ 
cando l’angelo tutelare dell’antico castello, 
per l’ultima volta. 

Mi avvicinai al suo volto, e accarezzando 
quella bella testa, gli domandai : 

— Come sta, Monsignore? 

— Ab-ba-stan-za.... be-ne. 

Così mi rispose con un filo di voce e 



s< u t. HAM1-OI.XA. Maschera di O. Ellero. 


zione delle altezze, per naturale istinto, o 
forse per un fenomeno psicologico di con¬ 
trasto, vedendo che troppi uomini del suo 
tempo erano assorti soltanto nell’ammira¬ 
zione delle bassezze. In alto aveva guardato 
il Sacerdote per implorare con la preghiera 
la protezione del Cielo, in alto aveva guar¬ 
dato il Poeta per chiedere l’ispirazione della 
sua candida Musa. Pochi giorni innanzi che 
il morbo lo abbattesse, in alto Egli aveva 


con parola biascicata e scandita, appena 
intelligibile. Abbastanza bene ! Si capiva 
come nel suo vocabolario, che era quello 
di chi aveva sempre detto, scritto e fatto 
soltanto il bene, non ci fosse posto per la 
parola male. Perciò, non sapeva che con¬ 
cepire il bene anche laddove c’era il male, 
e non sapeva dir altro se non che tutto 
andava bene, anche quando tutto andava 
male, anche quand’ Egli stava malissimo, 
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D ICONO che il primo giorno del¬ 
l’anno, di sera, mentre stava tran¬ 
quillamente seduto, in pieno benes¬ 
sere, senz’aver presentato sintomi premoni¬ 
tori, d’un tratto perdette la favella e si piegò 
sul lato destro, che rimase paralizzato. Il 
medico accorso riscontrò l’emiplegia, che 
però nell’indomani dileguò in modo che 
Egli poteva muovere regolarmente i suoi arti. 

Questo primo insulto era stato prodotto 
da un disturbo circolatorio, che aveva de¬ 
terminata una lesione, emorragica o più 
probabilmente malacica, forse della gran¬ 
dezza d’un pisello, nel centro dell’emisfero 
cerebrale opposto, cioè di quello sinistro, 
in corrispondenza del nucleo lenticolare. La 
leggera disartria e la paresi del facciale in¬ 
feriore che ne residuavano, eran l’effetto 
della compartecipazione delle fibre nervose 
che animano la lingua nonché la faccia della 
metà controlaterale, e l’emiplegia, insorta in 
primo tempo e poi rapidamente regredita, 
era stata un sintomo di vicinanza, da per¬ 
turbamento, nella capsula interna, delle vie 
motrici che discendono dalla corteccia cere¬ 
brale. 

Quand’anche il Poeta fosse sopravvissuto 
a questo primo attacco, in apparenza lieve, 
sarebbe stato irrimediabilmente finito per 
l’Arte. La lucidità del suo spirito sarebbe 
rimasta offuscata, l’agilità del suo pensiero 
ostacolata, la verginità del suo cervello sa¬ 
rebbe stata perduta per sempre. Un uomo 
non può essere portatore di un focolaio 
distruttivo, per quanto limitato, in un emi¬ 
sfero cerebrale o in una qualunque parte 
dell’encefalo, senza che la sua vita psichica 
ne resti in qualche modo vulnerata, anche 
se rimangono illese le grandi funzioni di 
moto e di senso, dando ai profani l’aspetto 
di una salute perfetta. Il lavoro dei giorni 
e degli uomini comuni può forse ancora 


compiersi, alla meglio, in questo stato d’in¬ 
feriorità ; ma non così si può dire delle 
operazioni più alte dell’intelletto, che non 
ammettono alcuna mutilazione dell’organo 
del pensiero e non ne permettono deficienze 
di alcuna specie, intoppi o claudicazioni di 
alcun genere, perchè reclamano la conser¬ 
vazione di tutti i centri ed esigono la li¬ 
bertà di tutte le loro vie di raccordo, af¬ 
finchè sia possibile e pronto il complicatis¬ 
simo gioco delle associazioni mentali. 

Ma nemmeno questo era il destino riser¬ 
vato al nostro povero Poeta. Due settimane 
dopo, mentre attraversava il cortile della 
sua dimora, passando sotto un atrio, vacillò, 
si aggrappò ad una colonna, perdette co¬ 
scienza e venne sostenuto dai vicini, accorsi 
in suo aiuto. Lo trasportarono nel proprio 
letto, ma era già in coma e presentava, dice 
il suo curante, una paralisi della metà si¬ 
nistra del corpo, dove l’arto superiore era 
come irrigidito. 

Io visitai Giuseppe Ellero dopo tre o 
quattro giorni da questo secondo ictus. Non 
l’avevo mai veduto, lo conoscevo soltanto 
di nome e di fama. Appena entrato nella 
camera e avvicinatomi a Lui, rimasi colpito 
da quella faccia così buona, e restai con¬ 
quistato da quegli occhi che aveva chiari, 
intelligenti e dolcissimi. 

Giaceva a sedere nel suo letto, col capo 
sollevato da una montagna di guanciali, e 
stava un po’ inclinato sul fianco destro, di 
traverso, come per un desiderio di uscirne, 
come per un istinto di fuggirne, quasi fosse 
presago della vicina ed eterna immobilità 
della morte. La fessura della bocca era de¬ 
viata in basso, verso destra, e la gota del 
lato corrispondente si gonfiava con ritmo 
alterno, ad ogni fase espiratoria, come se il 
malato vi soffiasse dentro. Gli occhi erano 
cilestri, vivi, mobili, rispettati dal male, e 
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anche quand’Egli era prossimo a morire. 

Mi sollevai per contemplarlo, quando i 
suoi amici che l’assistevano d’intorno mi 
dissero che, non potendo parlare, aveva 
scritto qualche riga, e mi mostrarono un 
foglio di carta che stava sopra uno sga¬ 
bello, fra tazze e medicine. Vi si potevano 
leggere, in alto, queste parole micrografiche, 
tracciate con grande stento : « Mettiamoci a 
star buoni... ». Poi, il carattere si perdeva in 
una incertezza di linea ondulata, come se 
la mano scrivente si fosse esaurita nello 
sforzo, o il pensiero si fosse smarrito dopo 
una concezione suprema. 


monico che si stabiliva in modo subdolo 
alla base del polmone destro, e che doveva 
condurlo alla tomba, dopo aver accesa la 
febbre nella quale Egli, inconsapevolmente, 
si veniva bruciando come in un rogo. 

Aveva però conservata la motilità dei 
quattro arti, anche quella più complicata 
delle dita, e non presentava disturbi della 
sensibilità, se non qualche dolore spontaneo 
alla gamba sinistra. Non era dunque 1’ emi¬ 
plegia) volgare, il paralitico comune da in¬ 
terruzione delle fibre piramidali che traspor¬ 
tano giù ai muscoli, dalla corteccia cere¬ 
brale, l’impulso volitivo di moto. Il quadro 
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Le ultime parole scritte da Giuseppe Ellero poco prima di morire : 
Mettiamoci a star buoni... 


E così, quando il mondo del dopo guerra 
insegna che bisogna mettersi a far male, 
questo Santo, che avrebbe potuto ripetere 
a sè stesso il Regrtum meum non est de hoc 
mundo, questo Santo, credente nell’ esi¬ 
stenza di Dio che è in Cielo e nella Bontà 
degli uomini che sono sulla Terra, inse¬ 
gnava ai suoi discepoli, nelle ultime ore di 
vita, come un Socrate patrocinante la causa 
dell’ immortalità dell’ anima, che bisogna 
mettersi a far del bene, che bisogna met¬ 
tersi « a star buoni ». 

Il malato era quasi completamente anar- 
trico, cioè non poteva articolare le parole. 
Ma non era un afasico, cioè non aveva per¬ 
duto l’itnagine motrice delle parole stesse, 
tanto era vero che aveva potuto, sia pure 
a stento, come si disse, pronunciarne qual¬ 
cuna. La lingua era colpita ; la muoveva 
appena, non riusciva a sporgerla dalle ar¬ 
cate dentarie, e la bocca era tormentata dal 
mughetto. Il respiro si mostrava a volte af¬ 
fannoso, a volte interciso, il polso era de¬ 
bole e irregolare. Qualche piccolo colpo di 
tosse, che scuoteva il sofferente, era il sin¬ 
tomo rivelatore di un focolaio bronco-pneu- 


clinico era diverso, perchè invece eran col¬ 
pite le vie extrapiramidali, quelle che coman¬ 
dano i movimenti involontari. Infatti, l’arto 
superiore sinistro aveva nei movimenti pas¬ 
sivi una flessibilità speciale, cerea, uniforme, 
non spastica, e quando veniva sollevato dalla 
sua posizione di riposo, era scosso da un 
tremito oscillatorio. Questo fenomeno non 
comune, associato alla conservazione dei 
movimenti volontari, stava sicuramente ad 
indicare che la nuova lesione cerebrale ri¬ 
siedeva nel nucleo lenticolare dell’emisfero 
opposto. Si trattava quindi di un disturbo 
circolatorio analogo al primo, ed avvenuto 
in una regione quasi simmetrica del cer¬ 
vello. Le alterazioni vasali, specialmente 
quelle trombotiche da occlusione, hanno 
qualche volta queste localizzazioni corrispon¬ 
denti nei due emisferi cerebrali. 

Ma la lesione che lo condusse diretta- 
mente alla morte non fu quella del cervello, 
bensì quella del polmone. In un malato ce¬ 
rebrale di questa specie, che ha perduto il 
ritmo del cuore e perturbati i meccanismi 
del respiro, specialmente quand’è costretto 
ad assumere un decubito quasi invariato, le 
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affezioni polmonari non sono infrequenti e 
riescono quasi sempre letali. 

Se jquest’ ultima complicazione non fosse 
sopravvenuta, Giuseppe Ellero, forse, sa¬ 
rebbe ancora conservato alla vita, ma con 
un’ esistenza ben tormentosa per Lui, e sem¬ 
pre minacciata da imminenti pericoli. Il no¬ 
stro poveruomo, nel più fortunato dei casi, 
sarebbe rimasto uno di quei pseudobulbari 
che camminano a stento e a piccoli passi, 
che hanno gli arti irrigiditi e tremuli, la 
faccia inespressiva, la parola stentata, la voce 
abbassata, la deglutizione ostacolata, il pianto 
spastico e il riso sempre pronto, facile, con¬ 
vulsivo, sonoro ed irrefrenabile. Date sif¬ 
fatte condizioni organiche, si comprende in 
balìa di quale naufragio si sarebbe som¬ 
merso anche il tesoro così prezioso della 
sua mentalità tanto preclara. 

E mentre consideravo fra me stesso tutte 
queste possibilità e tutte queste fatalità, di¬ 
spensando parole confortatrici che illumina¬ 
vano di un tenue sorriso il volto del mori¬ 
turo, guardavo a lungo, con infinita tri¬ 
stezza (il mondo non conosce queste nostre 
segrete tristezze), quel pio Sacerdote, quel 
dolce Poeta, quel mite apostolo di pace cri¬ 
stiana e di bontà umana, che non poteva 
più parlare perchè aveva la lingua paraliz¬ 
zata, e non poteva più inghiottire perchè 
aveva la gola malata ; che non poteva respi¬ 
rare perchè un polmone era infiammato, e 
non poteva tossire perchè la forza man¬ 
cava ; che torceva l’angolo delle labbra verso 
destra, perchè era colpito l’emisfero cere¬ 
brale di sinistra, e tremava con il braccio 
di questo lato, perchè c’era un’altra lesione 
nell’emisfero del lato opposto; che non po¬ 
teva avere la sua naturale freschezza perchè 
la febbre lo ardeva, non poteva farsi co¬ 
raggio perchè il cuore falliva, non poteva 
vivere perchè doveva morire. 

In quella notte, io ricordo di aver veduto 
più volte, non so se nel sogno o nel risve¬ 
glio, la dolorosa imagine di quest’ uomo, 
affondato nel suo giaciglio, un po’ inclinato 
sopra un fianco, col capo eretto dai guan¬ 


ciali, con la bocca obliqua e la gota destra 
che si gonfiava nel respiro come una vela, 
e con quegli occhi chiari, vigili come quelli 
di una sentinella, innocenti come quelli di 
un bambino, pietosi come quelli di un po¬ 
verello, che guardavano il mondo in umiltà, 
dal basso all’alto. 

So che nell’indomani, questo malato che 

10 avevo di continuo, come un’idea fissa, 
nello specchio de’ miei occhi, cominciò a 
rantolare, a perdersi nei labirinti dell'inco¬ 
scienza, e ad immergersi sempre più pro¬ 
fondamente nelle ombre della grande notte. 
Mi pareva che la città, ignara dell’agonia, 
non sentisse la pena di quell’ora funerea 
che incombeva dal cielo sui tetti delle case, 
come una sventura, mentre nel suo seno, 
in un recinto di religiosa pace, silenziosa¬ 
mente e lentamente, questo suo grande fi¬ 
gliolo moriva. 

Ed oggi ho il rimpianto di non essermi 
chinato, nel momento dell’addio, a baciare, 
in riverenza, quella bella mano che in vita 
aveva tanto degnamente servito il fervore 
di un così nobile spirito, e che nelle ore 
estreme aveva chiamato in aiuto tutte le sue 
ultime energie per scrivere quel testamento, 
rimasto lì esposto senza suggelli, come un 
cuore aperto, che enumerava tutti i beni 
del Poeta, dispensava tutte le sue dovizie, 
riassumeva il pensiero di tutta la sua vita 
e che Egli, prima di partire per il Regno 
dell’Eternità, lasciava ai superstiti, compen¬ 
diato in quelle brevi parole : « Mettiamoci 
a star buoni ». 

lo ho, oggi, questo rimpianto pungente, 
e questo rimorso postremo. 

Se potessi rifare il corso del tempo e se 
fosse possibile rievocare quello che è irre¬ 
vocabile, soltanto per sfiorare con le labbra 

11 dorso di quella mano patrizia, che ora 
mi appare ingrandita nella morte e come 
circonfusa da un’aureola di santità, io darei 
il più dolce, il più ardente e il più appas¬ 
sionato dei baci che offersi a tutte le crea¬ 
ture maggiormente dilette, nel tormentato 
giro della mia vita. 

Giuseppe Calligaris. 
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POESIA DI GUERRA 
dii Go Eller© 


S IANO questi canti, che il Poeta quasi 
presentendo la prossima fine ci aveva 
affidati poche settimane prima di mo¬ 
rire, come una fiorita corona sulla sua 
tomba... Sono parole che dicono già il de¬ 
voto omaggio di questa rivista verso il suo 
illustre collaboratore e amico, per sempre 
ora scomparso. Esse sono le prime del vo¬ 
lumetto che raccoglie la Poesia di guerra (') 
di Giuseppe Ellero: la più forte e originale 
produzione poetica dello scrittore insigne, 
il quale pare ingigantire a’ nostri occhi 
mano mano che ci allontaniamo dalla sua 
morte. 

Non saprei meglio di quanto la prefazio¬ 
ne avverte, riassumere il contenuto del libro: 
« Sono i suoi ultimi canti, e basterebbero 
da soli ad assicurargli un posto eminente 
fra i poeti italiani contemporanei. 

«Compendiano tutta la guerra: dal suo 
fulmineo divampare alla nostra ansiosa vigilia, 
dal nostro intervento all’apoteosi del Milite 
Ignoto. 

« In essi non vibra solamente l’anima del¬ 
l’artista, ma innanzi tutto quella dell’apostolo. 

« La poesia elleriana va considerata come 
alta missione di bene : l’Ellero infatti non 
seppe mai disgiungere bellezza da bontà, 
perfezione esteriore da perfezione interiore; 
sicché per intenderla e penetrarla occorre 
porsi al di sopra delle lotte cruente e delle 
impure passioni, nello stesso mondo di fran¬ 
cescana umiltà in cui Egli trascorse la pro¬ 
pria vita esemplare ». 

lo vorrei dire di più : per avvicinarsi a 
questa viva fonte convien detergere in noi 
persino il ricordo del male e dell’odio e, 
facendo coppa con le palme monde, racco¬ 
gliere la salutare bevanda senza disperderne 
goccia alcuna. 


In queste centoventi pagine c’è veramente 
tutta la grande guerra, e c’è in cospetto 
della vasta tragedia un grande cuore, il 
quale ne sonda il male, raffrontandolo con 
la nostra « piccolezza », e tentando quasi 
col canto di rimettere l’umanità nel « solco 
smarrito dell’amore » : generosa utopia di 
sognatore, cui si contrappone la realtà feroce 
col suo sarcastico ghigno. 

Espressione di questo stato d’animo, che 
muove dall’atmosfera evangelica, si fonde 
in quella francescana e continua, sotto altri 
cieli, nella lirica dell’indiano Tagore, — per 
non citare che dei punti di riferimento lungo 
i secoli, — è una poesia elleriana: Die Taube, 
la colomba. 

Un aviatore tedesco parte su un velivolo 
carico di bombe : 

rèlica a un tratto romba, 
e la cimba si avviva 
in un’anima viva di colomba. 

Non ne avvertite il salire ? 

... leggero striscia 
come una bianca biscia 
sull’umile pianura ; 
s’alza sui brevi steli, 
monta sull’ardue cime 
e si leva sublime verso i cieli. 

E solo ora nel cielo : 

Ben alto ei vola. Il mondo 
tace lassù. Egli è solo. 

U rombo del suo volo 

trascorre il del profondo, 

e sventola nell’aria 

la nuvola leggera, 

simile a una bandiera solitaria. 

Si profila rapidamente il dramma : il lan- 
ciator di bombe, mentre sta per slacciarle 
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su un convoglio nemico in marcia, n’è trat¬ 
tenuto da un pensiero improvviso : 

Ahi! quell'orde nemiche, 
eh’ hanno sì fiera briga, 
somigliano a una riga di formiche. 

E innanzi a quel dolore 
sì piccolo e sì grave 
tubargli udì soave 
la colombella in cuore, 
e si levò tremante 
d‘ immensa tenerezza 
per quella piccolezza dolorante. 

Il dramma ha un epilogo fulmineo. Il vo¬ 
latore « sazio d’infinito », precipita col suo 
carico mortale * tra biechi ghigni », in mezzo 

agli « ordigni d’una trincea fumante ». 

♦ 

* * 

Scegliere ancora ? Non è impresa facile, 
benché la messe non manchi ; ma ne è tale 
l’intrinseco valore che riesce difficile sceve¬ 
rarvi « fior da fiore ». Ad ogni modo pro¬ 
viamoci, seguendo l’ordine cronologico se¬ 
guito nella disposizione data ai componi¬ 
menti. Il primo dei quali ci riconduce alla 
morte di Pio X, subito dopo lo scopp.o 
della guerra, quando — si disse il buon 
papa si spense di crepacuore. 

Questa canzone è tutta un vibrante invito 
alla pace, come pure per il Poeta è un in¬ 
vito alla pace la stessa neve, che sui campi 
di Galizia e 

sugli ampi 

grumi di sangue lene... si adagia... 
e 

... dalla cinerea ombra de’ cieli 
versa, in un muto volo di colombe, 
il silenzio solenne dell’eterno. 

Il Capodanno del 1915 non reca buone 
novelle : la ciurma navigante in un’arca fan¬ 
tastica manda una colomba in cerca d’ulivo: 

Ed ora l’uomo alla finestra tiene 
compressa al seno qualche cosa bianca, 
qualche cosina viva, che resiste 
e si dibatte dolorosamente 
tra le sue dita. Ei dice : « o colombella, 


il tuo fratello corvo, ecco, non torna. 

Esci ora tu, pura anima, e riguarda 
se l’alba nova ti disveli un golfo 
verde, che rechi un arboscel d’ulivo ». 

La colomba va, ma non ritorna viva : la 
pace è ancora lontana. 

Passano intanto figure di guerra nella 
mente del poeta : Re Alberto, Hohenzollern, 
Re Pietro, Lo czar, la Pulcella, L’IsIam, il 
soldato Indù, la Suora, l’Italia, che sorgerà 
un giorno 

signora delle sorti, 
forse con l’ala bianca di un vessillo, 
forse con una bocca di cannone. 

Ed ecco ancora commoventi scene e figure 
di guerra : Nino e Mimi, quadretto toccante 
in cui si respira il dolore e l’amore materno 
di fronte all’Orco della guerra; La rondine 
picarda, poemetto di classica bellezza, nel 
quale il Poeta descrive il volo d’una ron¬ 
dine dall’ Egitto in Picardia, dove il nido le 
è stato distrutto dagli invasori in uno con 
la casa e la famiglia di un’amica vecchie- 
rella. Il dramma umano giganteggia poi 
anche in Elegia di Maggio e in Lutz, mentre 
la musa civile erompe dalle forti quartine 
nel saluto Al Cardinal Mercier : 

O saggio, a cui triste piangeva il cuore, 
ma l’occhio ardea verso il suo segno certo, 
tu vigilasti allora sull’aperto 
valico, solo, contro T invasore. 

Tu solo sul deserto tuo cammino 
restasti nella notte senza stelle, 
e, tratta dalle virginali celle, 
la lampa alzasti del pensier latino. 

La stessa lampada alza l’Italia, poco dopo, 
alla sua entrata in guerra: il Poeta, rivolto 
all’ Isonzo, canta : 

... già s’affacciano a’ tuoi cigli 
i triarii di Cesare, gli alpini; 
già il sol che invade i tuoi brulli sentieri 
lambe i piumati caschi 
ai veliti di Roma, i bersaglieri. 

Seguono l’inno a Gorizia liberata e la 
splendida poesia Per la morte dell’ impera- 


93 



LA PANARIE 


tore austro-ungarico ; la novella de / tre re; 
L’angelo del castello — pubblicata nel nu¬ 
mero scorso su questa rivista — ; La pre¬ 
ghiera sul mare, che desta una commozione 
mistica pari a quella destata da una pre¬ 
ghiera dantesca ; Al Milite Ignoto nel suo 
giorno di gloria, ed altre. 

Il dopoguerra trova il Poeta teso in un 
fervore di giustizia, di perdono e di pace. 
Aveva avvertito già che il Milite Ignoto non 
chiede 

... il peana 

sterile, o il prendo delle spoglie opime ; 

ci, l’ucciso sublime, 

sull’era fosca che da lui s’inizia 

altro non chiede al cielo 

che un baleno d’amore e di giustizia. 

Ora invece invoca : 

Fratelli, sia pace! Ben lunga, ben aspra è la via, 
di sassi e di triboli ingombra... 

E la stessa invocazione mandano le ma¬ 
gnanime ombre da Redipuglia, e Gesù ne 
Il piccolo dono, ed il Poeta in quasi tutte 
le altre sue liriche. E mentre tanti s’affan¬ 
nano a ricercare la formola di una migliore 
convivenza sociale nelle linee programma¬ 
tiche di un partito, Egli alza gli occhi al 
cielo e dall’alto attende la liberazione e la 
consolazione. 

Ne / tre re magnifica l’abbraccio dei re 
Magi nemici dinanzi al Bimbo divino ; pro¬ 
fugo, a San Remo, sale a Dio in cospetto 


del mare immenso ; l’ultimo grido di Lutz 
è solamente raccolto 

lassù, dove l’amor forma ed adora 
ciò che qui l’odio orrendamente cieco 
soffoca e ignora; 

per un nuovo patto fra gli uomini, divisi 
da acerbe e disumane lotte, Egli attende 
sulla sua città la Vergine Annunziata. Che 
più ? Lo stesso paesaggio rivela al suo 
cuore, con mille misteriose voci, « il rombo 
dell’eterno ». 

* 

* * 

Ma in Lui sempre s’agita e si rivela il 
poeta, che è come dire il « bimbo immor¬ 
tale » dormente nella sua anima : 

... dentro nell’anima... 

dorme, nell’immortale sua freschezza, 

il dolce bimbo che fu già me stesso. 

E mente’ei dorme, e dentro i pugni piccioli 
l’ansia e il tumulto del suo cuore acqueta, 
lasciami, bimba : un pover’uom son io. 

Ma s’ei si desta, e un ondeggiar di riccioli 
getta nel sole e un limpido vocìo, 
vieni, eh’ io torno come te, poeta. 

Così si chiude il volumetto. E così chiudo 
anch'io queste brevi note, le quali non vo¬ 
gliono essere una recensione, ma una pre¬ 
sentazione, o meglio una rivelazione. 

Sappia il pubblico ora inalzarsi al suo 
Poeta. Egli si è già chinato su lui, sotto Io 
scrosciar della tempesta, grande nella sua 
umiltà, sublime nel suo sogno, raggiante 
nel suo amore infinito. 

P. L. Pancrazì. 


(‘) Giuseppe Ellero : Poesia di guerra - Edizioni d'arte de La Panarie, lt)25. 
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P ovale centrale notisi la perfezione e 
l’accuratezza della prospettiva, nonché 
il movimento impresso alle figurine. 

Peccato solamente che il lavoro sia 
forse emigrato in Austria, nel trambusto 
provocato dalla partenza degli austriaci 


dalla nostra città, nel '66, mentre già 
altre opere, — come il quadro del Car¬ 
paccio da noi riprodotto in tavola 
fuori testo nel numero 7" di questa 
rivista, — avevano preso la via di 
Vienna ! 
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S IAMO lieti di pubblicare la ripro¬ 
duzione di una splendida opera di 
O. Battista Tiepolo, della quale 
avevamo fatto cenno nel numero 2° di 
questa rivista. Trattasi del soffitto esi¬ 
stente nel palazzo Caiselli, in Piazzetta 
S. Cristoforo, in uno dei palazzi più 
pregevoli della città per i suoi interni 
decorati e trescati da artisti egregi. 

L’importanza del dipinto appare al¬ 
l’evidenza dalla unita riproduzione; tut¬ 
tavia amiamo cedere volentieri la parola 
ad un profondo conoscitore del Tie¬ 
polo: a Pompeo Molmenti, il quale così 
ne scrive nel suo pregevole volume sul 
grande pittore veneziano : « In Udine 
esiste un bellissimo soffitto di O. Bat¬ 
tista Tiepolo che non è citato dagli an¬ 
tichi critici d’arte del Friuli: trovasi nel 
palazzo dei conti Caiselli ed è stato re¬ 
centemente (il libro risale al 1911) ri¬ 
vendicato con ragione a favore del Tie¬ 
polo. Nel centro del dipinto, sullo sfondo 
d’un cielo a grandi nubi trasparenti, 
volano due belle figure di donna, che 
rappresentano la Prudenza e la Fortezza, 
esistenti nel soffitto del Palazzo Barba- 
rigo, e passate in seguito al palazzo 
Martinengo di Venezia. Al di sopra delle 
due figure, la Fama agita le sue ali e 
suona una tromba. In basso, tra le nubi, 
appaiono le gambe di un amorino, men¬ 
tre un altro amorino alato vola con il 
capo rivolto in giù. L’ardito disegno, il 


colorito forte, l’armonia dei toni, la gran¬ 
diosità dell’insieme, tutto insomma ri¬ 
vela un’opera del Tiepolo. E, se queste 
ragioni artistiche non dovessero essere 
sufficienti a stabilire l’autenticità di que¬ 
sto dipinto, si potrebbe dedurre la stessa 
dalle relazioni che legavano i conti Cai¬ 
selli al Tiepolo. I Caiselli amarono e 
protessero sempre gli artisti (un eccel¬ 
lente pittore di fiori e di frutti del 
XVIII" secolo, Paolo Paoletti, visse lungo 
tempo presso di loro); i conti pertanto 
ebbero relazioni amichevoli col Tiepolo 
e furono, in diverse riprese, in corri¬ 
spondenza con lui. Esistono certamente 
lettere dell’artista veneziano fra le carte 

di questa nobile famiglia ». 

* 

* # 

Dobbiamo alla cortesia dei conti Fran¬ 
cesco e Michele Caiselli anche la ripro¬ 
duzione di un prezioso piatto in ar¬ 
gento sbalzato, di cui la famiglia era 
in possesso fino all’anno 1866, e che 
non si sa dove sia andato a finire. Il 
piatto, come si vede dalla riproduzione, 
era un’opera d’arte rara e pregevole. 
Misurava cm. 81 di massima larghezza 
per cm. 73 di massima altezza e pesava 
chilogrammi 4.500. Una nota sulla foto¬ 
grafia stinta vorrebbe attribuirlo a Ben¬ 
venuto Cellini, ma ciò è da escludersi 
in via assoluta se non altro per il mo¬ 
tivo decorativo che lo circonda e che 
colloca il lavoro in pieno ’600. Nel- 
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PAESAGGI INVERNALI! 


Q UEST’ anno è scesa poca neve. 
Si è limitata, con un senso di pu¬ 
dore incomprensibile, a mostrarsi 
in lontananza, sulle cime disuguali delle 
Alpi, ma sui colli e nel piano non ha vo¬ 
luto sostare. Forse per farsi maggiormente 
desiderare, forse per anticipare la sua ve¬ 
nuta nel prossimo inverno. Ad ogni modo, 
il fenomeno è abbastanza raro, se si tien 
conto della nostra latitudine e della fre¬ 
quenza, ed anche abbondanza, di certe ne¬ 
vicate in passato. 

Le splendide fotografie che pubblichiamo 
sono una documentazione di esse ed una... 


protesta per le mancate nevicate di que¬ 
st’anno. Nella prima, il petisier nostro s’af¬ 
fonda nella malinconia d’ un tramonto sulla 
campagna friulana, disseminata di coniche 
capanne, che danno l’idea di chissà quale 
accampamento barbaresco. E sono, coni’è 
noto, covoni di canne di granturco, sotto 
cui cercano notturno riparo le lepri ed i 
passerotti infreddoliti. Sono poi gli stessi 
covoni che, in molti luoghi, alimentano i 
grandi fuochi dell’ Epifania. 

Nella seconda, un doppio filare di pioppi 
scheletriti accompagna il corso della Rog¬ 
gia » presso Planis, alle porte di LJdine. 
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Udine - Li « Roggia • a Planis. 


Nell’alba livida, si profilano poche case ed 
un mulino. Per la strada molle le lattiven- 
dole s’avviano alla volta della città ancora 
addormentata. 


Ed ecco, immerse nella solitudine del 
luogo e dell’ora, alcune betulle sulla sponda 
del Torre, presso il ponte che da Qualso 
conduce a Nimis. La suggestiva bellezza del 
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Udine sotto la neve - Il Palazzo dell’Arcivescovado dal giardinetto Ricasoli. 
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PAESAGGI INVERNALI 



Pronao della Basilica di S. Maria delle Grazie. 


paesaggio appare evidentissima dalla foto¬ 
grafia, che ci dispensa da ogni commento. 

Ma la neve non offre soltanto uno spet¬ 
tacolo singolare nella campagna, e sopra 
tutto in montagna, ove il paesaggio assurge 
ad una grandiosità commovente ; eccola, 
anche, fattasi cittadina, nelle vie e nelle 
piazze di Udine, sorpresa nella sua purezza 
mattutina ed in copia inusitata. Si è posata 
dovunque : sui verdi ed alti alberi del giar¬ 
dinetto Ricasoli, tessendo tra ramo e ramo 
un intrico di trine; sulle aiuole pettinate; 
sui vialetti galeotti; sui tetti alti; sulle statue 
annerite, che paiono incappucciate in un 
accappatoio; sugli ippocastani e sui tigli di 

Fot. A. Brisighetti. 


Piazza Umberto 1°; sulla gradinata di S. 
Maria delle Grazie, che scompare sotto la 
bianca e soffice coltre. 

Quest’anno pensiamo con nostalgia alla 
neve, poiché essa ci è cara come tutte le 
cose bianche e pure: come — per esempio 
— lo zucchero, la farina ed il gelsomino, e 
come l’infanzia, di cui è grande amica. 

E nel pensiero e nella visione della sua 
bellezza, l’attendiamo, nel prossimo inverno, 
per l’utilità ch’essa apporta ai seminati, per 
la gioia che appresta ai ragazzi e per quella 
che serba anche all’animo nostro, il quale, 
dinanzi a tanto luminoso biancore, ritorna 
spesso fanciullo. 

Lionello Mario. 
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A. Canciani - I LAVORATORI DEL FUOCO. 

ILO SCULTORE CANGIANE 


S TRANA è la sorte di taluni artisti 
italiani, i quali, — emigrati all’estero 
per speciali circostanze, — non hanno 
affatto potuto farsi notare dai loro conna¬ 
zionali, o l’hanno potuto difficilmente, seb¬ 
bene all’estero abbiano riscosso plausi e 
siano saliti in alta fama. Ma la sorte di non 
pochi artisti redenti fu anche peggiore. L’I¬ 
talia ufficiale non solo non li volle benevol¬ 
mente considerare, ma non cessò d’igno¬ 
rarli anche quando la critica ed il pubblico 
di altre nazioni, scoprendoli e ammirandoli, 


li avevano inalzati allo stesso livello dei 
migliori artisti stranieri. 

Tale fu la sorte di Giovanni Segantini, 
trentino, ancor oggi poco conosciuto da noi, 
mentre l’Austria, la Germania, la Svizzera, 
la Francia e l’Inghilterra lo proclamarono 
unanimamente il maggior pittore del suo 
tempo. 

E tale è la sorte di Alfonso Canciani, 
nato al di là del vecchio confine, e vissuto 
per quasi trent’anni a Vienna, dove rac¬ 
colse lodi entusiastiche ed incoraggiamenti ì 
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A. Canciani - CRISTO. 


sinceri. In Italia fu sempre ignorata l’opera 
sua, e lo è ancora oggi, benché l’artista 
abbia abbandonato con gioia la terra stra¬ 


niera, la vasta clientela ed i circoli ove go¬ 
deva meritata considerazione, per accorrere 
e stabilirsi nella sua terra redenta. 
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■y 


Meunier sono l’esaltazione plastica della fa¬ 
tica fisica e della dura lotta quotidiana, 
mentre nei lavoratori del Canciani vi è 
l’espressione della mitezza e serenità d’animo 
di chi, alieno dalle lotte di parte, lavora 
giocondamente per la vita. 

Il suo vecchio operaio riposa, nella calma 
assoluta dei muscoli e dello spirito, dopo 
aver compiuto senza amarezze la necessaria 
quotidiana fatica. Così le braccia nerborute 
de’ suoi lavoratori del fuoco non si provano 
se non con la resistenza della duttile materia. 

L’opera più significativa del Canciani è 
La Pietà: essa risponde pienamente all'in¬ 
dole mite dell’artista. In essa una madre 
incuora e guida il proprio bambino a por¬ 
gere il pane della carità ad un vecchio biso¬ 
gnoso. Il soggetto è semplicissimo, ma 
quante sono oggi le opere di scultura con¬ 


cepite con senso così scevro di teatralità e 
di lenocii formali, come questo bassorilievo 
in cui vibra tanta e sì umile poesia? 

L’elemento donna manca totalmente nel- 
l’opera del Canciani. Ma il fatto non è 
strano per chi specialmente consideri la na¬ 
tura del nostro artista, il quale — in arte — 
d’altro non si cura che di un costante rap¬ 
porto di equilibrio, diremo quasi morale, 
fra i suoi soggetti. 

Come ritrattista, io lo porrei fra i mi¬ 
gliori del nostro tempo. Verista nel più 
alto senso della parola, egli sintetizza magi¬ 
stralmente le sue teste, accentuandone sol¬ 
tanto le caratteristiche fisionomiche. Ne siano 
prova il ritratto del pittore A. Levier, il 
busto del vecchio cavatore ed il ritratto di 
sua figlia Nerina. 

A chi osservi attentamente questi e gli 
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A. Canciani - MONUMENTO A DANTE ( Particolare ì. 


Il Canciani si fece conoscere col bozzetto 
per un monumento a Dante, che avrebbe 
dovuto sorgere, secondo l’idea dell’artista, 
in Trieste. Ma l’ironia delle cose e della 
vita volle che proprio quest’opera, passata 
inosservata a Trieste ed in Italia, fosse sì 
fervidamente ammirata in Austria ed in Ger¬ 
mania da inalzare l’oscuro scultore italiano 
alla luce della pubblica ammirazione. E non 
a torto. 

La figura del sommo Poeta è quella che 
ci appassiona maggiormente. Il Canciani 
non sente Dante nella sua realtà storica, 
non vede in lui l’uomo del suo e di tutti i 
tempi, in cui, accanto alla spiritualità più 
elevata, arde la fiamma delle basse passioni 
umane ; il Dante del Canciani è l’uomo 
mite, che, meditando sulle cupe vicende de' 


suoi simili, soffre per l’accanimento con 
cui l’umanità si dilania. Questo Dante è 
l’artista stesso, col suo profondo senso di 
bontà umile e semplice. 

E questa bontà, e questo senso di amore 
umano traspare da tutte le sue opere, for¬ 
mandone quasi la principale caratteristica. t 

Ecco il Cristo, che umiliato e addolorato 
incede sopra l’immane cumulo dei fratelli, 
che si dilaniano nella diuturna insana lotta 
fratricida. Ed ecco il vecchio lavoratore e i 
quattro metallurgici : opera giovanile del 
periodo verista la prima, dell'età matura 
l’altra. 

Spesse volte si sono posti a confronto i 
lavoratori del Canciani con quelli del belga 
Meunier. Ma dal confronto non balza al¬ 
cuna somiglianza, poiché i lavoratori del • 
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altri suoi ritratti apparirà subito la vigoria, 
non disgiunta dalla grazia, con cui il Can- 
ciani modella le sue teste. In queste opere 
non si nota sforzo alcuno; ognuna di esse 
si muove in una atmosfera di grande sere- 


fu spesso il motivo ispiratore, più tardi, 
delle sue opere, ed i suoi compagni di fa¬ 
tica furono spesso da lui ritratti con un 
senso di memore affetto; sicché il Canciani 
può essere in certo qual modo considerato 



A. Canciani - RITRATTO. DELLA FIOLIA NERINA. 


nità e ritiene, senza dubbio, le salienti carat¬ 
teristiche del temperamento artistico del 
loro autore. 

Il Canciani non potè battere la propria 
via che relativamente tardi. Nato a Brazzano 
di Cormòns nel 1863, fu obbligato, ancor 
giovanetto, a lavorare nelle cave di Auri- 
sina. La vita dell’operaio lasciò in lui vivo 
ricordo. Il mondo rude che lo circondava 


come l'interprete del lavoro, reso lieto e 
fruttifero per un’interiore gioia ed armonia. 

Appreso rapidamente il mestiere di scal¬ 
pellino, passò a Vienna, occupandosi nel la¬ 
boratorio di un marmista italiano, presso 
il quale ebbe modo di applicarsi nella deco¬ 
razione plastica. Il lavoro d’ornato lo invo¬ 
gliò a tentare la figura. Dopo di che bussò 
alle porte di quell'Accademia di Belle Arti, 
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A. Canciani - RIPOSO. 


sua, fu quindi vita di assiduo studio e di 
lavoro. 

Nell’anno 1919 abbandonò per sempre 


ove fu accolto benevolmente. Ne uscì, otto 
anni dopo, con le massime onorificenze e 
con l’assegnazione del premio di Roma. La 
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la capitale austriaca per ritornare in patria, 
ove attende ancora a produrre alacremente 
e dove vuole trarre l’ispirazione per altre 
sue opere. 

* 

* * 

Abbiamo voluto, con questa sia pur breve 
presentazione, rendere omaggio ad un ar¬ 
tista valoroso e ignorato, ma sopra tutto 


abbiamo voluto richiamare su di lui l’atten¬ 
zione del gran pubblico. Poiché è doveroso 
rivolgere le cure nostre ai creatori e susci¬ 
tatori di bellezze, ed è sacrosantemente dove¬ 
roso che tali cure vengano apprestate da 
chi può loro giovare, anche se i tempi in 
cui viviamo ci ammoniscano che l’arte sta 
attraversando uno sconsolante ribasso. 

Francesco Caraman. 
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Pieri Lof, proletari e pezotàr, 

Fradi zerman de Slisse e de Bolete, 

Dopo di ve sgarfàt tal ledamàr, 

Tari di ciapàsi la polente sclete, 

Al leve in cove a gespui tal patus 
In fune stale, tra la vace e il rnus. 

Protetor dai pedoi, nimì zuràt 
De aghe, des gusielis, dal bruschìn, 

Al talpetave dut intapossàt 
T'un vistit a la mode di Arlechin, 

Fat di sbrindui e blecs, plen di patitati 
E di sclipigns di sonze e di ledati. 

I disevin il Lof par che vosate 
f Che no pareve nance di cristian, 

Par che ande e chel pél di besteate, 

Par chel là a torzeòn scunit di fan, 

Ma in fin dai faz no ’1 ere piès di tane' 
Che van pai niont cu la pelizze e i gitane’. 

L’ere il dì di Nadal, e Pieri Lof 
Al pensave... no ai siors ch’àn la pelizze, 
Ma a Chel che dut al pò, che dut al mòf 
Sot la cape dal cil dare o misclizze, 

Se i dés la grazie di sglonfà il budiel 
« Almancul cuti miez chilo di vidiel. 


Ma si viòt che il Signor veve tal ciàf 
Altris robis la sere di Nadal : 

Tigni in rie i cherubins, mola un patàf 
Pe cupe a qualchi agnul basoàl 
Ch’ai ris’ciave di dà fuc cui lumin 
Mateant tòr la scune dal Bambin. 

E chel lumin jere la prime stele 
Che lusive te glorie dal tramont : 

Al pezotàr i pareve tan biele 
In chel àiar di pàs ch’ere pai mont, 

Ch’ai si ferma di colp tal miez de strade 
Dome pai gust di dai une cialade. 

Ma a stomi ueit e cu li scarpis rotis 
No si sta trop tal frèt a strolegà, 

E il pitòc che no ’l veve voe di fotis, 

Al jere za inviàt par là a polsà, 

Quanche, sbassatit i voi, al viót per tiere 
Tra dar e scùr, come une magie nere. 

I mole une pidade : ’e jé une borse ! 

Al toce, al palpe, al pese: e ce che sune! 

Qiò Pieri — al dis — che sei la to risorse 
Dopo tati timp che tu às batùt la lune? 

Al trote in cove, al viarz : son napolions! 
Tane’, di emplà la sachete dai bragons. 
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IL DON DI NADAL 


Come un cian vagabont e clapadàt 
Che prime al lente di pia la volte, 

Ma tormentàt di lung e bastonàt 
Al si stufe ance lui e al si rivolte, 

Cussi chel barbezuan di un pezotòs 
Al devente di colp un lof rabiòs. 

Ma tan che un gri colàt tal furmiàr, 

Che di tantis ch’an ciape an tome une, 

A son di grops III butin sot Tarmar, 

Che se no i ven pai ciaf jé une fortune ; 

E in ché fruce di plats, fùr dai bragons 
’E saltin vie ciantant i napolions. 

Quanche l’ustir al viót chel montafìn 
Di creps e di marencs te bataize, 

Rancuràt a bon eont ogni lustrili, 

— Brigants ! - al sberle - us giavi jo la spizze 
Di combina culi chei bici mistirs : 

Rose, còr a clama i carabinirs ! 

A sititi che peraule, par inciant 
I passe a due’ la cioche e sbrissin vie : 

Cui al jés par daùr, cui par denant 
Fasint i gnocs tan che no ’l fòs stat nie ; 
Di nuit che quanche al rive il brigadir 
An ciate dome doi : Pieri e Tustìr. 

Inmatunit dai colps, dut magagnàt, 

Pieri al distire un braz, al viarz i voi : 

Al si vise da Paur che i àn robàt 
Tal garbili malandret dal tibidoi, 

E al dis: O sai che fùr di chi no ’l è: 

Due’ galantoms, ma ’o uèi la robe me ! 


L’ustir, gialine, ch’ai si viòt squaiàt, 

I conte al brigadir cemùt eh’ jé stade : 

Chei doi marencs che lui ’l à rancuràt 
Àn di essi di chei piardùs par strade 
Da chel tal sior ; il fat al è patòc : 

Cui puedial veu ciatàs? Dome il pitòc. 

Figuraisi s’al tàs il pezotàr ! 

— Birbant d’un traditor piès che Scariòt! 
Ti ài ben viodùt co jeri sot Tarmar, 

E ’o sai che i napolions ’e jerin vot. 

In quant a di chel sior (che i vegni un ton) 
La robe che si piart no à pilli paron. 

II brigadir In lasse ciacarà 

E po i fàs : — Bello mio, basta così ! 

Quel danaro (te pozzino ani mazza), 

Te lo sei preso, e il testimonio e qui. 

E che famo li giochi? L’hai ammesso! 
Dunque spicciati, via, dove l’hai messo? 

Cemùt puedial resisti un pùar babàn, 

Un ocat ignorant e miez selvadi, 

A un babio che cui codiz a la man 
Al varès cùr d’incapotà so fradi ? 

Al barbotc, al scantine, al squaie il zùc 
Fin ch’ai confesse dut e al pant il lue. 

La storie ’e jé finide : il coiar sior 
Al si met in sachete i napolions 
Che n fat tira la lenghe a tane’ di lor, 

E che vadin a cichis i mincions ! 

Due’ ’e laudili Tinzen dal brigadir; 

E il dis par cent dai bèz i va al ustir. 


Cui che no ’l è content ’l è Pieri Lof 
Ch’ai è sot ciaf e al bat i dine’ tal scùr : 

Jé niieze gnot, dut il pais si mòf, 

E ogni hot di ciampane i dà tal cùr ; 

E i fàs pensa che ance un don di Nadal 
Al pò manda in galere o in ospedal. 

Triest, Nadal dal 1924. Spartaco Moratti. 
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Mi dirés: — Jé la solite liende 
Di chel ch’ai à ciatàt la borse d’aur : 

II diaul, ch’ai à imbastide la fazende, 

I fàs il tir di barata il tesaur 

Cun quatri scùs di coculis ciargnelis ; 

E al reste tai pezòs fin ’es orelis. 

In quant al diaul, ’o podès sta sigùrs 
Ch’ai à di entrai par dut, e no son balis : 
Se al di di uè no ’l va traviers i mùrs, 

Se al à piardut la code, i cuars, lis alis, 

Al pessèe cu la fuarze e cui ingian 
A sememi pai mont ogni malati. 

II nestri, al ere un diaul dis'ciadenàt 
Ch'ai suiave su dut tan che la buere : 
Contadin pedoglds, I iri imbos’càt, 

Al veve fat i bèz al timp de uère, 

E curili) al leve simpri in automibil 
Par dassi pache e tassi erodi nobil. 

Un sior ch’ai fasi il sior, al sta di bant, 

E il nestri coiar no ’l faseve nie, 

Dome che tichignà di cuintribant, 

Cussi par gust, cui aur in Sclavanie : 

E an veve un grum te borse in che zornade 
Che i colà fùr da I' auto » a mieze strade. 

Co ’l s’inacuarz che i mance, al salte in pis 
Sberlant: — Ferme 1’argàgn, tome indaiir ! 
E a pàs a pàs al cir fin al pais ; 

Ma cui puedial ciatale ta chel sciir ? 

Par fale curte : al vise il brigadìr, 

Il capelan, il sindic e l’ustir. 

Ma tornili al pitòc, che no ’l si stufe 
Di conta i bèz e di pensa al domati ; 

Us garantìs che no farai! la ninfe 
Ta chei bragons che puziii di ledati : 

Pieri al à fat i conts, e ju destine 
Tane' pai lite, tane' pai ronc, tane’ pe cantine: 

— Ài di erompa che ciase fùr di man 
Là che ’o fòi a ciri sabide vot 
Ris’ciant di fami massacra dal ciati ; 

Ài di erompa chel ronc là che di hot, 

Se no soi svelt, mi dati ime tonade 
Par che naiite de ciazze riservade ; 


Ài di erompa lis scarpis e il vistit 
Par compari la fieste tai pais : 

Lis feminis diran : L’é un bon partit ! 

E i fantàz: Cà une taze e sin atnis! 

Ma prin di dut uèi giavami la fan 

Cà da T ustir, mangiant tan che un plevan. 

Dal dit al fat, al ciape su une prese 
Di chel pevar ch’ai viarz ogni portoti, 

Al piate chel ch’ai reste in fune sfese 
Sot la trombe dal feti, là t’un cianton, 

Al sbrisse fùr, al ciale atòr, e vie 
Dret come une fusete in ostarie. 

La campagne ’e durmive involuzade 
In t’un vel di fumate lizerine, 

In ogni ciase ’e jere inluminade 
Une fignestre : che da la elisine ; 

Blancis di nèf sot al lusor de lune 
S’imparevin lis monts ad une ad une. 

Cemùt si puedial no sititi l’inciant 
Di une gnot cussi dare e cussi pure ? 

Di chel misteri che une volte tant 
Nus fàs pitti boins denant a la Nature? 

Lu sintin due’: il stupit, il pitòc, 

Fuars ance il trist... ma no lu sint il ciòc. 

E di ciocs jere piene Tostarie, 

Tant che l’ustir al veve il so cefà 
A trai di bevi e a tigni due’ in rie ; 

Ma ’l jentre Pieri, e tàchin a sbrajà : 

Mostro di un Lof, ce ventu a fa culi? 
Marce fùr! — No son oris di ciri! 

Oliste jé gnove: e vo ce staiso a fa? 

A di il rosari ’o crodarès di no ; 

Jo ’o ven culi par bevi e par mangia : 

I zontaiso dal nestri ? ’O pài dal gtiò ! 

Cà un miez di Albane, doi ùs cu Tardiel, 
Une di tripis, une di vidiel. 

No ’l à naiice finit di fevelà, 

Che i saltiti due' aduès: — Giò pezotàr, 

Ise che la maniere di tratà? 

— Puarte rispiet, vanzùm dal ledamàr! 

No viostu ch'ai è ciòc? Butinlu in strade ! 
E un braurìn i si unge une pidade. 
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Ciliegi in fiore sopra Ciseriis (Tarcento). 


FRIULI PITTORESCO 


R IPRENDIAMO questa rubrica ri¬ 
producendo una magnifica fioritura 
di ciliegi sopra Ciseriis, a setten¬ 
trione di Tarcento, lungo la splendida 
valle del Torre, popolata di borgate e 
di ville. 

Di contro, sullo sfondo del monte Musi 
e del monte Stella, appare il chiaro tor¬ 
rente, le cui acque sono poco prima 
precipitate dalla stretta di Crosis; e sopra 
il letto ghiaioso, ecco slanciarsi l’aerea 
curva della passerella che congiunge le 
opposte rive : mirabile armonia dell’u¬ 


mano lavoro di tra l’armonia della na¬ 
tura. 

La costruzione in ferro e cemento è 
dovuta all’illuminata previdenza del Ca- 
scamificio di Bulfons, che sorge sulla 
sponda destra e che da molti anni ha 
trasformato Tarcento in un notevole 
centro industriale. Ora però un altro 
ponte, più a monte, unisce Ciseriis a 
Zomeais, sicché è possibile risalire e 
discendere la valle del Torre con facilità 
e comodità, godendo, specialmente al tra¬ 
monto, uno spettacolo de’ più suggestivi. 
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PONTE SUL TORRE A BULFONS v TARCENTO). 






L’Esperienze mi dis : « Sestu rivàt 
a cognossi chest mond te so realtàt ; 
a savè che tal zùc fat cu! destili 
simpri si piard e no si à mai padìn ? 

Astu imparàt a scuindi dut il dì 
il suspir de to anime, il vai ? » 

La Speranze ’e ribat: « Sint dentri al cùr 
nassi ’l confuart d’un ben grant e sigùr ; 
sint la vòs de promesse, il ciant d’amor : 
viòt une lùs che sclarìs tòr atór, 
e il nùl disfante, cuiète il sufrì 
par tenzi dut di rose Pavignì! » 

No uei scolta. Il mal e il masse ben 
tègnin platàt in lor un stès velen : 
forsi ’l velen de la false ilusion, 
no vàlial chel de la disperazion ? 

Ah, podè vivi senze mai brama 
e nuie dal donian olé spietà ! 

Ciatà il vonde tal póc ; cialà indaùr 
e gioldi di chel ben c'al ven sigùr 
da ogni opare buine c’o fasfn ; 
erodi in se stès, póc tal destìn... 
ma vé pore dal cùr, dal gran nimì 
che il paradis promet, par po tradì. 

Disegno di Luigi Brani. Francesca Nimis-Loi. 
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UBINE CHE 


B EN a ragione la nostra città vanta 
oggi un macello che ben pochi cen¬ 
tri posseggono : una sia pur rapida 
visita allo stabilimento basta infatti a dimo¬ 
strarne l'elegante solidità da un lato, e la 
modernità degli impianti dall’altro. Il vec¬ 
chio mattatoio, costruito nell’anno 1879, si 
era ormai reso inservibile per i crescenti 
bisogni della città, onde la costruzione d’uno 
nuovo si rendeva necessaria anche per valo¬ 
rizzare un’altra moderna costruzione di cui 
ci occuperemo in seguito : il « Frigorifero 
del Friuli », dovuta — come la precedente 
— all’Amministrazione provinciale e comu¬ 
nale presieduta da S. E. l’on. Luigi Spezzotti. 


SI RINNOVA 


Il nuovo macello sorge oltre il piazzale 
O. B. Cella ed occupa una superficie di 
25 mila metri quadrati. Nell’ interno, dai 
lindi uffici d’amministrazione ai modernis¬ 
simi tre padiglioni d’ abbattimento, dalle 
stalle al fecaio, dalle scuderie alla tripperia, 
regna il massimo ordine e le norme sani¬ 
tarie vi sono rigorosamente osservate. 

Oli edifici singoli sono disposti in modo 
da consentire un razionale e comodo svol¬ 
gimento delle operazioni ; gli animali che 
giungono per ferrovia o a piedi, sono ac¬ 
colti subito nelle stalle di sosta. Poco di¬ 
scosto sorgono le sale di abbattimento, alle 
quali si accede attraverso passaggi appositi. 
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INO. TONI ZZO. 
IMI*. Il’ A KOS CO. 


FOT. D r. FACCIO. 


Casa di mode Pasquotti-Fabris in via P. Canciani (angolo via Cavour). 


richiamava il passante invitandolo a sostare 
ed a contemplare il dolce volto di una 
Madonnina od i rincorrentisi arabeschi fra 
finestra e finestra! Un bell’esempio, fra i 
pochi degni di rilievo, di questo ritorno 
all’antico, è offerto dalla casa Pasquotti- 


Fabris in via Paolo Canciani (angolo via 
Cavour), dalla quale l’ing. Gino Tonizzo 
ha saputo trarre nuove linee aggraziate e 
sulla quale il pittore Enrico Miani ha saputo 
interpretare, con fine senso di friulanità, 
l’uso a cui è destinata. 
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Casa Pasquotti-Fabris - ( Particolare). 


L'artista l’ha disseminata infatti di fiori, bellezza questa casa serba fiori di eleganza 
di motti e di ricami, chè per la muliebre e aracnei ricami. 

Lucio Criatalli 







UDINE CHE SI RINNOVA 


Una larga pensilina gira all’intorno e ripara 
le carni durante il loro caricamento sui carri 
dei macellai e durante il loro trasporto al¬ 
l’installazione frigorifera. Poco lungi stanno 
il fecaio e la tripperia, pur congiunti da 
pensiline e protetti da tettoie. 

A lato degli ingressi sorgono poi le tet¬ 
toie e le scuderie di sosta, e discosto dagli 
altri fabbricati, per meglio corrispondere alla 
sua specifica funzione di isolamento, il con¬ 
tumaciale. I vialetti sono fiancheggiati da 
piante ombrifere ed interrotti da aiuole ; 
lungo tutti i fabbricati centrali corrono ampi 
marciapiedi di cemento; tutto lo stabilimento 
è chiuso da un muro di cinta. 

Particolare rilievo merita il largo e con¬ 
tinuo impiego dell’acqua, la quale è deri¬ 
vata in parte dall’acquedotto civico ed in 
parte dalla Roggia ; da quest’ ultima essa 
viene sollevata in serbatoi di ferro collocati 
sulla terrazza del vicino Frigorifero. Contribui¬ 
rono all’opera importante: l'ing. E. Gilberti, 
ideatore e progettista, l’Impresa F.lii Tonini, 
costruttrice, la Ditta ing. Garello, Giordana 
e C. di Torino, fornitrice dei macchinari. 


« Questo macello, — scrive il suo diret¬ 
tore dott. U. Selan, — non ha certamente 
la pretesa di diventare un macello indu¬ 
striale. Piuttosto — siccome macello fra i 
più moderni oggi esistenti in Italia, già 
ampio e suscettibile anche di ulteriori svi¬ 
luppi, siccome dotato di un grande frigori¬ 
fero e siccome raccordato colla ferrovia e 
situato non lungi dai paesi di confine, — 
potrebbe aspirare a diventar luogo di ab¬ 
battimento coattivo del bestiame sospetto 
proveniente dall’ estero, potrebbe attrarre 
nella sua orbita alcune macellazioni che av¬ 
vengono all’intorno del capoluogo, diven¬ 
tare un mercato di rifornimento di carni 
fresche e congelate per i centri minori del 
circondario e rendersi adatto per la lavora¬ 
zione industriale della carne e dei sotto- 
prodotti ». 

Ciò che è nei voti. 

* 

* * 

Benedetti i tempi in cui i proprietari fa¬ 
cevano dipingere l’esterno delle case, infon¬ 
dendo loro una gaiezza festosa, la quale 



Nuovo macello - Uffici d’amministrazione. 
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Cronache d'Arte e di Cultura 


MOSTRA PERSONALE 
DEL PITTORE URSELLA 

Nel prossimo aprile, sotto gli auspici di 
questa rivista, — che così inizierà il ciclo 
delle sue Mostre d’arte, — sarà gentilmente 
ospitata nella splendida sala del Circolo 
Unione, in via Vittorio Veneto, una Mostra 
personale del pittore Enrico Ursella. 

La manifestazione si propone di rivelare 
nella sua interezza la figura dell’artista, di 
cui il poeta Ellero tracciò magistralmente il 
profilo su questa rivista. Possiamo intanto 
assicurare i numerosi conoscitori ed estima¬ 
tori del valoroso pittore nostro, che accanto 
alle opere che gli valsero sì schietto suc¬ 
cesso alla sua Mostra romana, figureranno 
in questa udinese una quarantina di opere 
nuove. 

ATTIVITÀ TEATRALE 

Per varie ragioni, l’annunziata recita della 
Compagnia Dialettale Cividalese non ha po¬ 
tuto ancora aver luogo nel Teatro Sociale » 
di Udine. La Compagnia, dopo le due rap¬ 
presentazioni date al « Ristori » di Cividale, 
ha riportato uno schietto successo a S. Da¬ 
niele del Friuli con La morose di Carlo del 
Marioni e con L’ultin di carnevài là di Plet 
del Feruglio. Lhi magnifico successo ha ri¬ 
portato anche il 22 marzo a Venezia, ove 
nel * Teatrino del Malcanton recitò Pro- 
fugos di B. P. Pcllarini, Il liròn di sior 
Portai del Marioni e L’ultin di carnevài là 
di Plet. Quasi tutta la numerosa colonia 
friulana di Venezia presenziò alla rappre¬ 
sentazione, che fu veramente come una sa¬ 
lubre ventata d’aria paesana fra il chiuso 
delle calli veneziane. 

La recita udinese, con l’esecuzione delle 
villotte del dott. Antonio Pozzo, avrà luogo 
quanto prima. 


' La Compagnia della S. F. F. ha reci¬ 
tato nel < Teatro Sociale » di Udine Feminis 
di Anna Fabris, La buteghe del marangon 
di F. M. Bongioanni e ’L è mior ce che Dio 
monde... di Lea D’Orlandi. Il secondo la¬ 
voro è nuovo alle scene, ma non è nuovo 
di contenuto, e non è friulano se non in 
quanto i personaggi traducono in dialetto- 
il periodare proprio della lingua. Il lavoro 
della D’Orlandi, in cui emerse per la fine 
interpretazione la signorina Antonietta Del 
Bianco, è migliore di gran lunga; gli nuoce 
però, — a parer nostro, — la soverchia 
prolissità. Graziosi ed appropriati i costumi, 
che rivelano nell’autrice una squisita e rara 
sensibilità artistica. 

UNIVERSITÀ POPOLARE 

Se la lode non fosse purtroppo un luogo co¬ 
mune, saremmo tentati di lodare nuovamente 
l’opera della Presidenza di questa nostra bella 
istituzione culturale. Ma la lode migliore, più 
che da noi e dal pubblico degli ascoltatori, è 
data dal programma, che in febbraio e marzo 
fu sempre vario ed interessantissimo. 

Il ciclo storico comprese i temi seguenti ; • Da 
Campoformido a Vittorio Veneto -, prolusione 
del prof. Pietro Orsi ; « Da Campoformido al 
Congresso di Vienna-, lezione del prof, comm 
Vincenzo Marchesi ; « Dal Congresso di Vienna 
ai moti del ’dl •, lezione del prof. Guido Pcrale; 
«Roma-, lezione del maestro Ernesto Comas ; 
«Giuseppe Mazzini», lezione di O. B. Scarpa; 
• Dal ’31 al ’48», lezione del prof. A. Tarozzi; 
«Lo Statuto Albertino», lezione dell’avv. L. 
Fenzi ; • L’immaterialità della ricchezza», del 
prof. Enrico Morpurgo. 

Ed ecco l’elenco delle altre lezioni : « La vita 
e la poesia dei Goliardi - di Cristano Ridomi; 
«Ciro di Pers » del prof. Renato Millioni ; «Leg¬ 
gende e miti in Friuli» di Alfredo Lazzarini; 
« Napoleone e le donne » di Amalia Guglielmi- 
netti ; « L’ espansione italiana all’ estero » del 
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comm. Battista Pellegrini ; « Giuseppe Ellero 
poeta » di Chino Ermacora ; * Marco Polo » del 
prof. A. Michieli; «Un grande romanziere spa- 
gnuolo: Blasco lbanez » del dott. Francesco Fat¬ 
terello ; « Artisti alla ribalta » di A. Caneva ; 
« Letture dall’opera di G. Pascoli » del prof. F. 
D. Ragni ; « L’anno santo attraverso i secoli • 
del prof. O Vale ; « Gli abitanti degli altri mondi • 
del prof. Raffaello Stiattesi ; « Poesie veneziane > 
di Eugenia Consolo. 

A ciò aggiungasi il * Corso di Esperanto « ; 
quello su «Gli stili nell'arte", chiusosi a metà 
febbraio e magistralmente svolto dal nostro prof. 
Giovanni Del Puppo, ed un « Corso pratico di 
lingua inglese >, iniziato il 4 marzo dal prof. R. 
B. Manfrin, corso frequentato da circa un cen¬ 
tinaio di allievi. 

NOTIZIE VARIE 

* A Roma, nel foyer del Teatro Nazionale, ha 
avuto luogo una riuscita Mostra personale del 
pittore friulano Domenico Someda, della quale 
riferiremo nel prossimo numero. 

* Nel recente concorso indetto dall’Ente Auto¬ 
nomo per le Case Popolari di Venezia, la Com¬ 
missione esaminatrice, fra i numerosi progetti 
presentati, ne ha scelti tre, assegnando a cia¬ 
scuno un premio di L. 5000 ed invitando i vin¬ 
citori ad un concorso di secondo grado. Rile¬ 
viamo con compiacimento che fra i prescelti è 
il lavoro del nostro concittadino arch. prof. Pro¬ 
vino Valle, col quale ci congratuliamo vivamente. 

PUBBLICAZIONI RICEVUTE 

Le vie d’Italia, Milano. 

La splendida ed autorevolissima rivista del 
T. C. I. ci dedica, nel fascicolo di marzo, un 
lusinghiero giudizio: «Tra le molte pubblica¬ 
zioni, — essa scrive, — che, dopo la guerra, 
hanno segnato il risorgere e il rifiorire degli 
studi di coltura regionale, va segnalata questa 
rivista, che è un nuovo, ottimo risultato degli 
assidui sforzi degli studiosi friulani per diffon¬ 
dere la conoscenza della loro regione e mante¬ 
nerne in vita le caratteristiche. 1 fascicoli si pre¬ 
sentano con molto decoro, corredati di ottime 
riproduzioni e, pur dando la prevalenza agli 
articoli d’arte e di letteratura, non trascurano le 
altre manifestazioni di attività e potranno a poco 
a poco costituire una ricca e varia illustrazione 
della regione friulana «. 


Cenni sulla riattivazione della Colonia Eliote¬ 
rapica nell’anno 1924 (Relazione). 

Il primo esperimento di una Colonia Eliotera¬ 
pica in Udine. 

Cenni sulla costituzione dell’ Assoc. •■Scuola e 
Famiglia • dalle origini al 1924. 

Le Arti Decorative, Milano. 

La Pii, Forlì. 

La provincia di Reggio, Reggio Emilia. 

Rassegna di coltura, Milano. 

Bibliografica (Rassegna mensile di tutti i libri), 
Catania. 

Ufficio provinciale per l'istruzione professio¬ 
nale, industriale e commerciale in Udine (Rei.). 

Relazione finale delli R. Scuola Professionale 
« G da Udine » per l’anno scolastico 1923-24. 

* 

• • 

Limi Garzoni: Le stagioni — (Azione coreo- 
grafica con canti e danze). 

Doi.ro Zor/.it: Sot la Nape — (I racconti del 
popolo friulano). Soc. Filologica Friulana 
editrice, 1924. 

Filippo Ahkìnknte: Il gran maestro — Vedova 
Ceccoli editrice, Napoli. 

Sai;, pkok. Le one G. B. Nhìius: In morte di 
mons. prof. Giuseppe Ellero (Commemo¬ 
razione tenuta nel trigesimo della morte nella 
chiesa del Seminario di Udinei — Giuseppe 
Ellero — In memoriam (Commemorazione 
tenuta il 1 marzo 1925 nel collegio « Nobili 
Dimesse •). 

In entrambi i lavori l’egregio A. ritrae nobil¬ 
mente ed affettuosamente la figura morale di 
Giuseppe Ellero, accennando alla di Lui molte¬ 
plice e mirabile opera. 

Gn seppe Ei.i.erii: San Martino vescovo di 
Tours — (Discorso pronunciato nella Chiesa 
di S. Martino di Zoopola e pubblicato a 
cura del popolo di Zoppola', 1925. 

Dolce e pio omaggio, questo, alla memoria di 
Giuseppe Ellero, il quale I’il novembre 1924 tessè 
in Zoppola l’elogio di S. Martino, chiudendo 
l’inspirata preghiera con queste parole sante : 
«Voli su tutta la nostra patria, che in tanti 
luoghi lo onora, e, spegnendo le lotte fraterne 
che la fanno piangere da tanto tempo, risvegli 
nei cuori il sorriso benedetto dell’amor cristiano..» 
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UDINE - Uffici e magazzini della Ditta Muzzati, Magistris & C. sul viale Palmanova. 


Pam© mosto© qt^iiottidliam© 


C OME si vede, procedo con un certo 
ordine logico nell’illustrare le grandi 
aziende del nostro Friuli. Nel nu¬ 
mero precedente ho tracciato sinteticamente 
ai lettori de LA PANARIE la origine e lo 
sviluppo dell’Associamone Agraria Friulana, 
che quest’anno ha compiuto il suo ottante¬ 
simo anno di rigogliosissima vita; in questo 
dirò brevemente — e più di me diranno le 
illustrazioni che accompagnano queste note 
— dell’ Azienda MUZZATI, MAGISTRIS 
& C. e, particolarmente, del mulino a cilin¬ 
dri, entro il quale passano incessantemente 
il frumento ed il granturco provenienti in 
parte dalle nostre campagne. 


Così dalla « terra madre » e dalle aperte 
colture — dal campo cioè della produzione 
agricola — passiamo all’industria prima del 
grano, che è quanto dire del « pane nostro 
quotidiano ». E non occorrerebbe forse rile¬ 
vare che anche sotto questo aspetto il Friuli 
si fa onore, e che in Friuli si distingue fra 
gli stabilimenti del genere il grande mulino 
a cilindri della Ditta MUZZATI, MAGI- 
STRIS & C. 

* 

♦ * 

Mentre dagli uffici, siti lungo il viale Pal¬ 
manova, mi avviavo, in un luminoso mat¬ 
tino di febbraio, alla volta dello stabilimento, 
sito pure lungo lo stesso viale, appresi dalla 
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UDINE - MULINO A CILINDRI DELLA DITTA MUZZATI, MAGISTRIS & C. 

(In mezzo, i grandi « silos »). 





LA PANARIE 



Mulino a cilindri : particolare interno. 


mia guida gentile che l’azienda era sorta 
nell’anno 1886, e che fondatori ne erano 
stati i signori Girolamo Muzzati, Pietro 
Magistris e Francesco Leskovic. Come sem¬ 
pre avviene, attorno al primitivo e modesto 
nucleo industriale dei pionieri s’era allar¬ 


gato via via uno maggiore, che procedette, 
dal punto di vista meccanico, con il proce¬ 
dere e con il perfezionarsi della tecnica in 
questo campo. 

Ma eccoci dinanzi al vasto cortile ingom¬ 
bro di veicoli e rombante di autocarri, fra 
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Cantine. 


un andirivieni di persone che attendono al 
carico e allo scarico dei sacchi, mentre d’in¬ 
torno c’è un lieto e continuo volare di co¬ 
lombi, i quali non durano soverchia fatica 
a piluccare in terra l’abbondante becchime. 

Osservo meravigliato l’ordinatissimo svol¬ 
gersi delle operazioni, alle quali — contra¬ 
riamente a quanto si può supporre — con¬ 
corre poca mano d'opera, essendo ognuna 
di esse, dalla più lieve alla più pesante, 
dalla più semplice alla più complessa, affi¬ 
data ai macchinari. 

Ecco : due autocarri colmi di sacchi di 
grano vengono alleggeriti del loro carico 
in pochi minuti. I sacchi vengono pesati 
ogni qual tratto, per controllarne il peso 
dichiarato, indi vuotati dinanzi ai silos ; il 
più spesso però si pesa il carro completo 
procedendo ancor più sollecitamente al suo 
scarico. Qui comincia il viaggio del grano, 


il quale automaticamente sale neij capaci 
silos passando periodicamente dall’uno al¬ 
l’altro di essi per evitare la fermentazione. 
Questi silos possono contenere 20.000 quintali 
di grano e costituiscono la permanente ri¬ 
serva del mulino, riserva che è costante- 
mente alimentata dai nuovi arrivi. Interes¬ 
sante è ora il trapasso del grano dai silos 
al mulino : tale trapasso, facilmente regola¬ 
bile, avviene attraverso una vite d'Archi- 
mede posta sotto il cortile, ed è tale la 
perfezione degli impianti che basta un solo 
operaio a sorvegliare l’andamento di questo 
lavoro che ne richiederebbe, se eseguito da 
braccia umane, alcune diecine. 

Non si creda che il grano passi subito 
alla macinazione. Esso, come è noto, è sem¬ 
pre un po’ sporco, ricoperto d'una polvere 
biancastra e frammisto a un po’ di pula, 
sicché si rende sempre necessaria la sua 
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pulitura, che viene eseguita a mezzo di 
macchine con celerità sorprendente. Il grano 
quindi è asciugato e pronto per passare ai 
cilindri, nei quali subisce la tritatura. I ci¬ 
lindri sono di acciaio, rigati alla superficie 
in varie gradazioni a seconda del grado di 
finezza a cui si vuol giungere nella macina¬ 
zione. Come è noto, tre sono questi gradi: 
1, 0 e 00; i primi due danno la farina 
usata per la panificazione e per le paste 
alimentari, il terzo quella per i dolci. 

Dopo la prima macinazione, il grano, 
ormai tritato, sale in un reparto superiore 
ove avviene la prima stacciatura automatica; 
la farina ridiscende poi in un altro cilindro, 
dove subisce la seconda macinazione e ri¬ 
sale ancora per essere nuovamente stacciata. 
Tutte queste operazioni, che nel mulino 
comune a forza idraulica richiedono largo 
impiego di personale e che avvolgono in 
un nimbo di candida polvere uomini e cose, 
qui si svolgono sotto la sorveglianza di 
pochi operai, notte e giorno, senza interru¬ 
zione e senza che la farina si diffonda al¬ 
l’intorno, poiché i cilindri come gli stacci 
sono ermeticamente chiusi. La massima pu¬ 
lizia è dovunque. 

Queste macchine possono macinare circa 
500 quintali giornalieri di farina, quanta 
basterebbe cioè per sopperire al fabbisogno 
dell'intera città di Udine e di parecchi co¬ 
muni circonvicini. 

Dopo l’intensa produzione del periodo 
bellico, il mulino subì una lunga sosta per 

Fot. A. Brisìghetti. 


il sopraggiungere dell’invasione nemica. Ri¬ 
prese la sua attività appena avvenuta la libe¬ 
razione, attività che ora continua sulle orme 
d’un passato di operoso fervore. 

Seguo ancora, prima di lasciare lo stabi¬ 
limento, la farina nel suo ultimo viaggio : 
dai cilindri di macinazione e dagli stacci 
alla stanza di insaccatura e di pesatura. E 
vedo qui partire, sotto il sole, altri auto¬ 
carri colmi di bianchi sacchi, volti a mète 
lontane e diverse, fra un volare lieto di co¬ 
lombi, che li accompagnano fino al portone 
d’ingresso, quasi per porgere loro un addio... 
* 

* * 

L’azienda della Ditta MUZZATI, MAGI- 
STRIS & C. estende in altre due impor¬ 
tanti branche la sua attività : nella fabbrica 
d’aceto e nel deposito vini. 

Nella prima si producono circa 3000 etto¬ 
litri annui di essenza d’aceto base alcool. 
Il processo usato per tale produzione si 
basa esclusivamente su fermentazioni orga¬ 
niche. Anche qui l’impiego di razionali e 
moderni impianti esclude l’uso di numeroso 
personale, che, d’altra parte, mal soppor¬ 
terebbe i gas dovuti alle fermentazioni. 

Un ultimo sguardo alle imponenti can¬ 
tine, in cui s'allineano tini mastodontici, e 
finisco la mia visita ai vari reparti dell’a¬ 
zienda, non senza pensare che al titolo di 
queste note : Pane nostro quotidiano, dovrei 
ora aggiungerne un altro che il primo com¬ 
pleta ed allieta : ... e vino nostro quotidiano. 

Il girovago. 


CHIMO ERMACOKA, direnare responsabile. UDINE - TII’OORAFIA SOCIALE 

Tutti i diritti riservati a norma di legge. 
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ILA VI1X0TTA FRIULANA 


F RA tutte le forme d’arte di cui è ca¬ 
pace l’umana fantasia, la lirica — intesa, 
nel significato classico e preciso del 
vocabolo, quale manifestazione poetica e 
musicale insieme del sentimento — è quella 
che piu immediatamente sgorga dall’animo 
e più facilmente trova espressione. 

Mentre la pittura e la scultura presuppon¬ 
gono una perizia che si acquista solo attra¬ 
verso lunghi anni di studio e richiedono 
strumenti e mezzi di lavoro complessi, la 
lirica invece fiorisce spontanea sulle labbra, 
estrinsecandosi senza travaglio esteriore nella 
frase cantata. Ond’è che se nelle arti figu¬ 
rative l’opera che esce dalle mani dell’au¬ 
tore può essere talvolta anche molto diversa 
dalla prima concezione inspiratrice, 
perché a risponder la materia è sorda, 


ciò non avviene per la canzone, che nasce 
perfetta e compiuta dalla mente commossa, 
come Pallade Atena, secondo il mito di 
Esiodo, balzò un giorno armata dal cervello 
di Zeus. 

Per queste ragioni la lirica è la forma 
d’arte che più agevolmente di ogni altra il 
popolo è in grado di coltivare, e che meglio 
ne rispecchia l’intima psicologia. I canti 
vernacoli costituiscono quindi un materiale 
preziosissimo per chi voglia indagare le 
qualità di una data gente : ed il folklore, 
ossia la scienza che studia le manifestazioni 
intellettuali e morali del ceto più umile at¬ 
traverso le tradizioni ed i costumi, giusta¬ 
mente attribuisce alla lirica un’ importanza 
capitale, perché in essa sono rivelati, in 
modo schietto e ingenuo, i sentimenti, le 
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opinioni, i pensieri piu consueti e comuni 
presso ciascun gruppo etnico. 

Non sarà dunque inutile esaminare qui, 
brevemente, quali sieno le peculiari caratte¬ 
ristiche della villotta friulana, le particolarità 
musicali e poetiche per cui essa ha una 
fisionomia sua propria, e si distingue dai 
canti di ogni altra terra. 

Ma, prima di tutto, è d’uopo sfatare una 
opinione assai comune, secondo la quale i 
canti popolari, largamente diffusi e cono¬ 
sciuti in una determinata plaga, sarebbero 
creazioni collettive della stirpe vivente in 
quel territorio, opere dovute alla geniale 
inspirazione di parecchi individui. Siffatta 
credenza appare, a tutta prima, particolar¬ 
mente veritiera per le nostre villotte, poiché 
queste — come tutti sanno — nascono in 
forma corale, ossia richiedono, fin dalla loro 
origine, un numero piu o meno considere¬ 
vole di esecutori : sembra dunque naturale 
concludere che esse debbono venir conce¬ 
pite non da una singola persona, ma da 
un nucleo, da un aggregato molteplice. 

L’opinione è però destituita di ogni fon¬ 
damento. 

L’invenzione artistica, quale che ne sia il 
valore, è sempre un fenomeno essenzial¬ 
mente soggettivo : un’ immagine poetica, 
uno spunto musicale sono prodotti di una 
attività psichica strettamente individuale. 
L’idea — ha detto con ragione un grande 
filosofo — è « divina scintilla che si spri¬ 
giona da un isolato ed impenetrabile foco¬ 
lare ». Se la cooperazione è feconda e bene¬ 
fica negli studi, nel lavoro, nell’ assistenza, 
dovunque insomma si tratti di svolgere un 
piano preordinato, essa non può attuarsi 
nel campo della pura immaginazione, campo 
proprio del solo spirito, e perciò rigorosa¬ 
mente autonomo. 

Come nascono dunque le liriche popolari, 
e particolarmente le villotte friulane a piti 
voci ? 

Chiunque abbia avuto occasione di sentir 
cantare le nostre armoniose strofette dal 
volgo, e specialmente in campagna, avrà 


senza dubbio notato il modo caratteristico 
con cui ne viene iniziata l'esecuzione. È 
quasi sempre un solo individuo, che fa la 
parte di « alto » o di « primo », come si 
dice comunemente, il quale intona la me¬ 
lodia : dopo poche note, entrano tutte le 
altre voci, disponendosi in accordo, con una 
sicurezza ed una precisione che sorpren¬ 
dono ; ed il coro continua sino alla fine, 
restando il tema affidato ad un cantore o 
ad un gruppo di cantori, mentre tutti gli 
altri sottolineano ed accompagnano Io spunto 
lirico con note di armonia. 

Questo, quando si tratti di un motivo 
che tutti i presenti già conoscono. 

Ma accade spesso che fra i cantori che 
fanno la parte di « alto » ve ne sia taluno 
dotato di piu fervida fantasia, il quale sia 
capace di improvvisare li per li qualche 
villotta — parole e musica —, inspirandosi 
a concetti od a sentimenti che possono es¬ 
sergli suggeriti dalle circostanze del mo¬ 
mento. Egli allora fraseggia da solo la me¬ 
lodia, in mezzo alla curiosità ed all’atten¬ 
zione dei suoi compagni, i quali lo secon¬ 
dano nel solito modo : eseguendo cioè le 
note armoniche, che un mirabile intuito 
musicale ed una perfetta purezza di intona¬ 
zione suggeriscono loro immediatamente. Mi 
è capitato qualche volta di assistere a simili 
saggi estemporanei : e ciò che sopra tutto 
mi ha sorpreso si è I’ affiatamento che su¬ 
bito si stabilisce fra l’improvvisatore e gli 
altri coristi, i quali pendono dalle sue lab¬ 
bra, lo fissano negli occhi, protesi verso di 
lui, quasi a indovinare il disegno lirico in 
via di formazione. Se la nuova strofa risulta 
priva di ogni pregio artistico, essa non 
viene ripetuta e cade tosto in dimenticanza 
— sorte riserbata alla maggior parte di 
questi rustici fiori della fantasia, che appas¬ 
siscono e muoiono appena sbocciati; ma 
se invece la canzone è adorna di qualche 
bellezza poetica o musicale, se, comunque, 
risponde al gusto ed alla mentalità degli 
astanti, è replicata più e più volte; la me¬ 
lodia ed i versi sono facilmente appresi da 
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La raccolta del fieno. 


tutti i cantori del gruppo, i quali la esegui¬ 
ranno ancora in altre occasioni ; la villotta 
passerà di bocca in bocca, da un luogo al¬ 
l’altro; l'autore, naturalmente, sarà ben pre¬ 
sto obliato, mentre la sua creatura, a poco 
a poco, si diffonderà per tutti i dintorni, 
talvolta per una vastissima estensione di 
territorio, ed entrerà definitivamente a far 
parte del repertorio lirico regionale. 

In questa trasmissione attraverso varie 
brigate di esecutori e per contrade diverse, 
la canzone — che (è superfluo rilevarlo) 
non è scritta, ma affidata esclusivamente 
alla memoria di gente incolta — subisce 
modificazioni, varianti, alterazioni di ogni 
genere; cosi che, a lungo andare, può assu¬ 
mere una struttura anche molto differente 
da quella che aveva in origine. Ed accade 
pure, non di rado, che la stessa villotta 
venga eseguita in modi totalmente dissi¬ 
mili, a seconda delle località : e perciò chi 


FOT. BRISIOHELI.U 

si accinge a raccogliere, con notazione gra¬ 
fica, queste liriche vernacole, si trova spesso 
di fronte a difficoltà e a dubbi di trascri¬ 
zione, data l’incertezza estrema, la protei¬ 
forme instabilità che presentano i loro par¬ 
ticolari. Incertezza ed instabilità che sono 
una prova e una conferma della genesi e 
del processo di trasmissione del canto po¬ 
polare : popolare, adunque, non nel senso 
che sia emanazione diretta e immediata di 
una collettività, ma nel senso che, fra la 
copiosa e continua produzione di liriche 
individuali, il popolo accoglie, conserva e 
diffonde solo quelle che trova consentanee 
alla propria forma mentis ; e le trasmuta e 
le converte, imprimendovi il suggello di 
tendenze specifiche, per cui esse finiscono 
col prendere un carattere determinato che 
tutte le accomuna, coH’acquistare un’essenza 
difficilmente definibile, ma subito afferrabile, 
che ne rivela in modo indubbio il luogo 
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d’origine. Per tentar l’analisi di queste intime 
proprietà della villotta, sarà bene distinguere 
in essa — per comodità di studio — la 
musica dalle parole, ed esaminare partita- 
mente queste da quella. E dico « per como¬ 
dità di studio », poiché in realtà i versi e 
le note onde ogni lirica è costituita formano 
un tutto armonico, perfetto, solo artificiosa¬ 
mente scindibile. Ricordo, a questo propo¬ 
sito, una circostanza significativa. Quando, 
tre o quattro anni or sono, andavo racco¬ 
gliendo canti popolari friulani per la « So¬ 
cietà Filologica », allo scopo di iniziare quella 
« Raccolta » di cui ho curato il primo vo¬ 
lume, mi occorse una volta di chiedere, a 
chi mi aveva fatto udire una villotta, che me 
ne ripetesse poi le sole parole, affinché io le 
potessi trascrivere sotto le note musicali, 
già segnate ; e di sentirmi rispondere: Non 
sono capace se non le canto ». Il che dimo¬ 
stra come i versi sieno a tal punto conna¬ 
turati con la melodia, nella mente del po¬ 
polo, da non poterne talora essere avulsi, 
nemmeno con uno sforzo di attenzione ! 

La musica delle nostre liriche vernacole 
ci presenta un primo carattere degno di 
rilievo : la polifonia corale, ossia la presenza 
simultanea di piu voci, le quali non cantano 
tutte la medesima nota all’unisono od al¬ 
l’ottava, ma note diverse, che formano ac¬ 
cordo. Tale carattere differenzia nettamente 
la villotta dai canti popolari di altre regioni 
d’Italia, i quali sono canti monodici, ossia 
eseguiti da una sola persona, o, se da di¬ 
verse persone, all'unisono, e accompagnati 
per lo piu dal suono di qualche strumento 
— chitarra, cetra o cornamusa. 

Il coro è costituito in genere da tre 
gruppi di cantori, talvolta anche da due 
soli : un primo gruppo, comprendente le 
voci maschili e femminili più acute (potrem¬ 
mo dire i tenori e i soprani), svolge di 
regola la melodia ; un secondo gruppo, 
formato dalle voci medie, sostiene un contro¬ 
canto, quasi sempre seguendo la melodia 
ad una terza o ad una sesta inferiore ; e 
finalmente un terzo gruppo, composto dalle 


voci maschili più gravi, eseguisce i bassi 
fondamentali degli accordi. Questo schema, 
che è il più comune, può subire variazioni: 
talvolta lo sviluppo dello spunto melodico 
passa alternativamente dal gruppo delle voci 
più alte a quello delle voci più profonde 
(come, per esempio, nella notissima e bellis¬ 
sima lirica Montagnutis, ribassàisi) ; e se le 
voci sono divise in due soli gruppi — il 
che avviene quando il coro sia poco nume¬ 
roso, o costituito da sole donne — i « se¬ 
condi » sanno istintivamente, di tratto in 
tratto, allontanarsi dalla linea rigorosa del 
controcanto, per toccare in modo opportuno 
qualche nota fondamentale. Cosi precisamen¬ 
te ho udito eseguire la villotta Ce bielis 
mani ri is da due contadine, con una perfe¬ 
zione contrappuntistica tale da fare invidia 
a molti studenti di composizione ! 

Del resto, la struttura armonica delle 
nostre canzoni è quanto mai semplice ed 
elementare : non si trovano comunemente 
che gli accordi di tonica, dominante e sot¬ 
todominante; e con questi mezzi limitatissimi, 
sono ottenuti effetti abbastanza vari e quasi 
sempre attraenti. 

Una particolarità notevole della musica 
popolare friulana è poi l’uso esclusivo del 
modo maggiore, mentre in altre regioni o 
si adotta prevalentemente il modo minore, 
come nella Sardegna, o si adoperano pro¬ 
miscuamente tanto il maggiore che il minore, 
alternandoli talvolta in una medesima can¬ 
zone, come nel Napoletano. Per i lettori 
profani di musica (ai quali chiedo venia se 
sono entrato in particolari un po’ tecnici, 
costrettovi dalla natura stessa dell'argomen¬ 
to), ricorderò che il modo maggiore è quello 
di cui i trattati affermano che è atto ad 
esprimere la gioia, la forza, il benessere 
spirituale; mentre il modo minore s’addice 
ai sentimenti più tristi, più languidi, più 
soavi. 

Ora, l’assoluta preferenza del popolo 
friulano per il modo maggiore è, se non 
m’inganno, un sintomo rivelatore del suo 
carattere. Non già che esso ignori le espres- 
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Ritorno dai campi. 


(Disegno di Luigi Bront). 


sioni del dolore, della tenerezza, della no¬ 
stalgia : basta rammentare quanta accorata 
dolcezza frema nella strofa Se sintis a di, 
bambine, quanta sincera mestizia emani da 
certe Vaiotis, per riconoscere che I’ anima 
musicale di nostra gente sa estrinsecarsi 
anche con note di tristezza profonda. Ma 
bisogna pur convenire che la passione, seb¬ 


bene verace ed intensa, è sempre equilibrata, 
sana, direi quasi normale ; e mai non tra¬ 
smoda, per abbandonarsi a disperato avvili¬ 
mento. Non esiste alcuna villotta in cui il 
dolore trabocchi sinistramente cupo come 
nel famoso canto genovese dei galeotti, o 
desolatamente accorato come nella popola¬ 
rissima Fenesta ca lucive napoletana, che 
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risale ai tempi di Masaniello e dalla quale 
trasse inspirazione Vincenzo Bellini per una 
frase immortale della Nonna. Sembra che il 
Friulano, per quella solida tempra dell’animo 
che pare derivata dal romano carattere, non 
si lasci sopraffare dagli impulsi sentimentali, 
ma sempre li domini ; onde la volontà e la 
ragione finiscono con l’avere in lui il soprav¬ 
vento. Cosi il dolore può essere superato : 
ed il canto è appunto un mezzo per vin¬ 
cere lo sconforto, come dice chiaramente la 
strofetta 

E iò danti, danti, danti 

E no sai bielsól para': 

E iò danti, danti, danti 

Sol par consolami me. 

Ecco perché io trovo perfettamente logico 
e naturale che un popolo qual è il nostro 
esprima anche la tristezza attraverso il modo 
maggiore, il modo * forte ». 

Ed il robusto e spontaneo equilibrio del¬ 
l’indole friulana si palesa altresì nel contenuto 
poetico delle villotte. Sono esse brevi, sem¬ 
plicissimi componimenti, che nel giro di 
quattro soli versi rivelano in forma concisa, 
ma compiuta, un sentimento, un concetto, 
un desiderio : ed hanno per tema abituale 
l’amore, che si manifesta ora con parole 
benigne e soavi, ora con accenti aspri e 
malevoli, perché suscitati da cruccio, da ge¬ 
losia, da vendetta. Se la varietà degli sviluppi 
è immensa, l’unità si trova nel moto dell’a¬ 
nimo dal quale sono suggeriti e nello scopo 
che si propongono: poiché nella grandissima 
maggioranza delle nostre liriche, qualunque 
sia il soggetto trattato, si può ravvisare un 
sostrato amoroso. Al sentimento amoroso 
ogni altro sentimento è subordinato. Il culto 
della natura è, si, vivo e spontaneo nel po¬ 
polo nostro, e traspare spesso nei canti : 
ma il cielo, il paesaggio, i fiori vengono 
per lo pili invocati solo in quanto sieno 
occasione a ricordare un idillio; ed il sole 
che sorge o tramonta, le stelle che brillano 
nel firmamento, le montagne che chiudono 
1' orizzonte, la pallida viola ed il profumato 
gelsomino offrono lo spunto opportuno per 


esprimere pensieri che si rivolgono alla 
persona diletta. E perfino l’ironia, il fervore 
patriottico, l’estro bacchico e ditirambico, 
che s’incontrano sovente nella lirica friulana, 
sono molte volte in qualche modo connessi 
col sentimento d’amore. 

Ma questo sentimento è sobrio, misurato, 
lontano sia dalle manifestazioni frivole e 
raffinate del capriccio, sia da quelle esaltate 
e morbose dell’estrema passione. Si cerche¬ 
rebbero invano, nelle villotte, le frasi ardenti 
e colorite, conteste di immagini vive e 
drammatiche, che abbondano nelle canzoni 
della Sicilia, o le arguzie brillanti e sottili, 
le fioriture eleganti e un po’ manierate, che 
caratterizzano le canzoni toscane e veneziane. 

La brevità stessa delle nostre liriche, che 
constano invariabilmente di una sola strofa 
tetrastica, richiede concisione, semplicità, 
schiettezza di pensiero. 

E ben vero che accade frequentemente di 
udire gruppi di cantori eseguir molte quar¬ 
tine consecutive sullo stesso tema musicale, 
riportando l’impressione che il testo poetico 
comprenda parecchie stanze: ma l’osserva¬ 
zione attenta rivela subito che il nesso fra 
le varie strofe è occasionale e artificioso, 
mentre ciascuna di esse ha un senso com¬ 
piuto ed esaurisce perfettamente il soggetto 
che espone. Nella ricchissima produzione 
di canti popolari friulani, molti sono affini 
tra loro per concetto e per carattere, e pos¬ 
sono venir intonati l’uno dopo l’altro senza 
dar luogo ad incongruenze logiche : basta 
pensare alle numerosissime varianti della 
satira contro i giovinotti il cui primo verso è 
/ fantàs ili cheste vile 

e alle tante descrizioni delle bellezze della 
donna amata, per comprendere quanto sia 
agevole unire insieme, in felici rapsodie, 
villotte differenti. 

Tali concatenazioni sono poi rese singo¬ 
larmente spontanee dal fatto che il metro è 
sempre identico : i quattro ottonari di cui 
risultano composte tutte le nostre liriche po¬ 
polari sono alternatamente piani (1° e III 0 ) e 
tronchi (II • e IV"), questi ultimi quasi sempre 
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rimati fra loro. La regione friulana è, anzi, 
la sola in Italia in cui il verso ottonario 
domina incontrastato ; mentre nel rimanente 
della penisola prevale — in modo pili o 
meno assoluto — l’endecasillabo. Le po¬ 
chissime villotte che hanno struttura ritmica 
differente da quella normale sono di ori¬ 
gine non popolare. Che piti ? La nostra 
gente è cosi tenacemente fedele alla propria 
tradizione lirica, che, pur adottando talvolta 
qualche strofa in versi quinari o settenari, 
ne altera poi radicalmente la forma, per 
agguagliarla allo schema classico ed usuale. 
Eccone una prova. È assai nota in Friuli la 
graziosa poesia La stele di Luigi Cuoghi 
musicata molti anni addietro da Q. B. Mar- 
zuttini e ormai divenuta popolare : 

In cil ’e jé urie stele 
Che brile di splendor ; 

Di dutis la plui biele 
La stele da V amor. 

Co sponte la matine, 

La stele ’e va lontan : 

Iò i dis : « Mandi, ninine, 

Si viodarin domati ». 

Orbene, io ho sentito cantare questa vii- 
lotta da un gruppo di contadini di Buttrio, 
su una melodia evidentemente derivata da 
quella del Marzuttini, e pur alquanto di¬ 
versa, e con le parole cosi modificate : 
Lassù in cil ’e jé urie stele 
Che nus fas un gran splendor: 

Jé di dutis la plui biele, 

Jé la stele da l’amor. 

Quan'che jeve la matine 
F. la stele ’e va lontan, 

Jc mi dis : « Mandi, ninine, 

Ariviodisi dornan ». 

Non è qui il caso di istituire un mi¬ 
nuto esame comparativo dei due testi poe¬ 
tici, che offrirebbe il campo a molte consi¬ 
derazioni : mi limiterò ad osservare che il 
surriferito adattamento della lirica non solo 
riduce i versi alla misura ottonaria, ma 
anche dal lato linguistico li migliora, emen¬ 
dando alcune locuzioni (brile, sponte). 


Cosi il popolo, nell’assimilazione che com¬ 
pie dei nuovi canti, li scevera dapprima 
attraverso il vaglio delle proprie tendenze 
immediate, delle proprie idee attuali, e li 
elabora poi adeguandoli al paradigma della 
tradizione : e dal contemperamento di questi 
due criteri diversi di valutazione — di cui 
l’uno indulge alle inclinazioni mutevoli del¬ 
l’ora che volge ed incalza, l’altro s’attiene 
alla immobile e profonda orma del passato 
— derivano i nuovi orientamenti della lirica 
vernacola. 

Quali saranno i caratteri della villotta in 
un prossimo avvenire? 

A tale domanda è impossibile rispondere 
con sicurezza. Le previsioni, sempre diffi¬ 
cili ed incerte, sono incertissime e difficilis¬ 
sime in un campo come questo, in cui tutto 
dipende da circostanze vaghe, che sfuggono 
completamente ad una precisa determina¬ 
zione a priori. Tuttavia, l’esperienza insegna 
che il canto popolare è poco soggetto a 
mutamenti, e conserva a lungo, e talora per 
un tempo indefinito, lo stesso tipo e le 
stesse forme. Se è vero, come sembra, che 
alcune melopee siciliane risalgono al terzo 
od al quarto secolo avanti l'era volgare; se 
di antichissima origine e molto simili al 
primitivo getto si son potuti dimostrare 
numerosi canti piemontesi, lombardi, vene¬ 
ziani, marchigiani — è lecito presumere che 
anche il Friuli resterà diuturnamente ligio 
alla propria consuetudine lirica. 

E, francamente, hoc est in votis. 

Sono tanto belle, nella loro semplicità, le 
più belle nostre villotte d’un tempo, è cosi 
intimo e spontaneo il legame fra il sentimento 
che le inspira e la forma che lo riveste, che 
forse esse costituiscono, nel loro genere, 
modelli perfetti, dai quali la musa popolare 
non potrebbe allontanarsi senza decadere. 

Nei riguardi della lirica friulana sono parti¬ 
colarmente appropriate le parole ammonitrici 
di un sommo artista, che fu ardente Italiano 
e audace innovatore: « Ritorniamo all'antico, 
e sarà questo davvero il più bel progresso ! ». 

Enrico Morpurgo. 
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A VEVAMO bandita ogni preoccupa¬ 
zione professionale, in quel giro nella 
vai Pesarina. L’abito mentale di natu¬ 
ralisti, ormai inseparabile da noi, giovava 
soltanto a meglio apprezzare i particolari e 
l’insieme del paesaggio magnifico e la spon¬ 
tanea perfetta armonia tra le forme dei 
monti e i tipi di caseggiati e casolari sparsi 
sui verdi ripiani e sulle meno accentuate 
pendici. 

L’autocorriera del Canal Pedarzo aveva 
d’ altronde superate in breve ora le salite e 
le risvolte che legano una all’altra, come a 
collana, le pittoresche borgate della valle, e 
ci deponeva alle prime case di Pesàriis, 
l’antica muta doganale verso il Comèlico, 
severa nelle sue muraglie annerite dal tempo. 

Ci attendeva il buon parroco, che nella 
stretta della crisi alberghiera s’era offerto 
di ospitarci, largo di cortesie materiali come 
delle risorse molteplici della sua dotta e 
amorevole compagnia. Ed ecco avviato così 
alla miglior soluzione il nostro desiderio di 
poterci introdurre nelle vetu¬ 
ste case del borgo, e interro¬ 
gare le vecchie mura ed i 
vecchi legni, e penetrare la 
vita e gli usi di un tempo 
e riviverli nelle costumanze 
superstiti. 

Fu la volta del bronzinaro. 

Antica industria domestica, 
per cui Pesàriis ebbe nome 
in Friuli nei secoli scorsi. In¬ 
dustria che diede i suoi mi¬ 
gliori prodotti nel Settecento, 
ma che continuò a fiorire sin 
oltre la metà del secolo pas¬ 
sato, distribuendo i bronzei 
lucidi vasi in tutte le migliori 
cucine delle vallate carniche 


e del Friuli contermine. Non vi è tra noi 
chi non li abbia familiari, quegli eleganti 
bronzins o brondìns, che ornavano spesso 
anche il focolare del povero e che nelle 
case benestanti rifulgevano in lunghe serie, 
appesi per solito sotto l’acquaio in ordine 
scalare dal più piccino di mezzo litro a 
quelli dal grosso ventre capaci di sei, otto 
e fin dodici litri : i bei recipienti ovoidali 
dal caldo riflesso metallico e dalla sagoma 
aggraziata, con l’orlo slabbrato, coi trepiedi 
a mo’ di rigida zampa, con le due anse 
(vorelas) piegate a gomito come le braccia 
di un’acquaiola. Forma di vaso comune, del 
resto, anche alle valli ladine più occidentali 
e non estranea a talune plaghe dell’Austria 
benché quivi di rado abbia il garbo per¬ 
fetto che si riscontra da noi ; forma che 
solo in epoca tarda fu accompagnata dal 
tozzo laveggio (lavcz) a figura di secchia e 
dalla padella (pagiela) di bronzo, tripodati 
anch’essi ma privi di garbo e per solito 
fusi coi rottami dei veri bronzini. 



La preparazione dell’argilla. 
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Vi presento subito chel che al buie, unico 
superstite dei fonditori di un tempo: Luigi 
Solari soprannominato di Toi. Bell’uomo 
sulla sessantina, alto, ossuto, i lineamenti 
marcati come nei camici più puri, capelli e 
lunghi baffi bianchi spioventi sul volto ab¬ 
bronzato dal sole e dal fuoco, e ravvivato 
dai grandi occhi grigi sotto il folto arco 
delle sopracciglia aggrottate. Eccolo davanti 
alla sua casetta, chinato sulle sue forme 
d’argilla, fra i pochi arnesi tramandatigli 
assieme all’avita arte dal padre Vincenzo 
q. Antonio. L’antica bottega rivive, mentre 
il signore del luogo acconsente a mostrar¬ 
cene i gelosi segreti. 

Prima di tutto gli arnesi (arderi(h), di cui 
mi faccio dettare la descrizione. 

Ecco il z o c fat di letifh cuti dós spinas 
(una cuti furi vóli par podèla (hapd in man), 
lung una cuarta e mieza : e ce n’è tutta una 
lunga serie, da tre dita a due palmi di dia¬ 
metro, conforme f impresi che al è da fasi. 
Ed ecco l’arnese principale, la cassa ch’a 
siervi par fà iu stams: una cassa lun- 
già tre cuartis e mieza par dós, cun f una 
brea tal mièz ch’a siervi par turni e cuti 
doi anei, un par banda, par che al steli a 
puèst la zoc_[(che al stèti sul só iessi e che 


al vadi nomo atòr e ni’ àti). 
La cassa è rozza, perchè basta 
che abbia la robustezza vo¬ 
luta ; ma con qual garbo e 
qual finitezza sono intagliate 
sagomate las breas, le tavo¬ 
lette destinate alla tornitura 
degli stampi! E ce n'è un 
mazzo intero, infilate sopra 
un fil di ferro, per bronzini 
e laveggi d’ogni misura. Di 
minor conto, la cassa da 
a r z i 1 a , con la sua busa e 
il suo maglio (mai); il crivel 
ch’a è una cassuta fata di 
puesta cun t’un bocòn di la- 
marìn dut foropàt, e i c u r i- 
s ù i, crogioli di grafite che 
venivan di Germania. Eppoi 
la materia prima per le forme, l’argilla, che 
dev’esser presa a monte del paese nella 
località Giarsét di Sore, dove c’era anche 
una vecchia copèra o fornace da coppi. Ar¬ 
gilla grossolana e mista a frantumi di roc¬ 
cia, che richiede appunto l’uso del maglio 
e del crivello per una sommaria depura¬ 
zione, e che richiede poi un emendamento 
tutto speciale, cui accenno chiedendone scusa 
alle gentili lettrici : poiché a « fare » l’ar¬ 
gilla a vòul sterco di (havàl par compónila, 
e piai sterco che no orzila. 

E ora, fatta anche questa manipolazione, 
come si procede? Mestri Vigi di Toi si 
mette al lavoro, per mostrarci come si fa ; 
ma ci avverte che questa sarà solo una par¬ 
venza, poiché l’opera vera è lunga e deli¬ 
cata e richiede più settimane di assidue 
cure. A sci met un poleàr di orzila sul 
zoc cun f un curtiss apòsito, e dopo ben 
cuvièrt il zoc sci lu met a suià. Una volta 
sut, sci torna a meti su da nòuf un strato 
di orzila (di un dèt, una ponto di dèt, che 
al fasi cont, che al stenta trop a suiàsi) ; e 
sci torna a ripeti fin che ari d’è avonda, 
conforme l’imprest che a sci à di fà. In 
principi lu stamp al ven una roba scleta ; 
dopo, par falu biel, tarond corno che al devi 
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vigni, sci lu met su la cassa, e cu la brea 
sci lu turnìss esatamentri, doprànt orzila 
pi fina ». Così resta compiuta Vànima, o 
stamp di dentri. La si unge con grasso 
(ce grass cu séti), perchè non si attacchi 
con la forma esterna, cuvierta o stamp 
di fòur, che ora si dovrà costruirvi tutto 
all' ingiro, con procedimento analogo, 
usando argilla prima fina e poi grezza, 
fino a raggiungere uno spessore di due 
o tre dita : e sempre a strati molto sot¬ 
tili, ciascuno da stendersi soltanto dopo 
asciutto il precedente. 

È finita la parte più lunga del lavoro 
preparatorio. 

« Comò bignè distacà lu stamp di fòur 
curi chel di dentri — avverte Mestri Vigi 
— par podio meti su iu pis e las v ore las ». 
Impresa delicata, ma semplice: riscaldato 
il tutto presso al fuoco, con un coltello 
si taglia la forma esterna in due metà, 
che poi si divaricano. Per inserirvi le 
gambe, o piedi, di cui si saranno prima 
preparate a parte le forme nella figura e 
grandezza volute, « sci compassa fòur par 
viodi là che i ven mitàz, sci fàs las busas, 
po' sci comedo ben par di dentri e sci 
tachin su iu stampìiz cu forzila ». Lo stesso 
dicasi per le anse. Oli stampi delle gambe 
terminano * cun futi bori poledr di busa par 
che a gloti dentri il material » ; e quindi, a 
guisa di imbuto, » sci taca su un b o c à m 
di orzila ■>, ossia « un argagn alt rnieza 
cuarta, sbusàt four par four, che al sierv 
par butà dentri >. 

Tutto è ormai pronto per la fusione. Si 
sceglie nella serie dei crogioli quello della 
grandezza voluta (e ce n’eran di capaci per 
venti e fin trenta chili di bronzo, come ce 
n’era un paio di molto piccoli per le ag¬ 
giustature, cioè stropà busas, butà un pit, e 
simili). Tal curistìl sci met dentri lu ma¬ 
terial in tors, e sci fàs fòuc cui (//arbori di 
fati Cuna fasina sierada », avvertendo, a ri¬ 
sparmio di tempo e di spesa, di meti trci 
o cuatri claps atòr, e po’ cu la fiera stropà 
dutas las busas, par che no salti four il 



«Mestri Vigi », l’ultimo dei bronzinari camici. 


calar . « F. con che al è disfàt sci trai den¬ 
tri — si versa cioè il bronzo fuso nella 
forma preparata e infossata nel terreno, — 
(hapand lu curisfil cun furi pàr di tanàias 
grandas e fogotansci ben hi man cun pezòz 
par no scotàsci ». Che se è troppo pesante, 
un cun furia pala sot al inda a alzala su e 
a compiignalu fintremai sul puèst di butà 
dentri. 

Viene il momento di maggior trepida¬ 
zione pel bronzinaro. Lasciato raffreddare, 
sci giova four lu stamp da busa e sci sco- 
menza ben piane ben piatte a parà ià for¬ 
zila. Se a l’è cualchi difièt in pìzul, pitòst 
che rompilii e tornò a fà un lavar tant grand, 
sci comedo fasìnt un stamp dentri e four 
curi furi po’ di lama riti saldàt curi pontas e 
orzila, e tornant a trai. Se invece il difetto 
è grande, si rompe tutto col maglio, e bi¬ 
sogna rifar tutto un’altra volta: due mesi 
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di lavoro perduti ! Non ci aveva ancora 
spiegato, l’ottimo Mestri Vigi, come si pro¬ 
cede per decorare il bronzino. Ricordiamo 
a noi stessi ed a lui che, se più frequenti 
sono le forme unite e liscie, bene spesso 
sul lucido bronzo spiccano in rilievo la data 
e le iniziali del committente, sostituitesi agli 
emblemi e monogrammi sacri (per lo più 
di Maria e lehsus) che erano in voga nel 
Settecento. Rare anche in quel tempo le 
figure, come il San Floriano e le testine 
d’angioli nel grande bronzino del 1751 che 
si ammira nel museo carnico ; talvolta pre¬ 
senti un grappolo d’uva, un fiore, un sobrio 
ornato a fogliami, o, negli esemplari del 
secolo scorso, le foglie di salvia al naturale, 
scelte e disposte con garbo così da fare 
una semplicissima decorazione. 

Il bravo artigiano sapeva anche questo ; 
e, dopo qualche nostra insistenza, accon¬ 
sente a istruirci anche su tale argomento. 
« Par una iscriziòn a vani cera crea, e sci 
fds in ponz cemùt che a i comanda. A sci 
disfàs la cera e sci la trai four suri furia 
lastra di veri, che à di vigni data ugual, ni > 
pui grossa nè pili sutila in nessun puèst. F. 
po’ sci tuia four in ponz e sci iu presenta 
su l’ànima, mitàz in ordin corno ch'a va. Se 
an g’ei di rneti su cualchi fuea, opùr una 
Madona o ale altri, dopo rnitùt su chestas 
imàginas o chestas fueas sci rnet su orzila 
di che fina, che a sci s/ropa su dut cuant ; 
dopo indurida che, a sci rnet su di che greza. 
Con chi ben an d’è mituda su avonda, lu 
stamp al è terminò/, e sci giova four la 
cuvierta da l’ànima ; se a son fueas biglia 


tiràlas via prima di butti ; invece se a è la 
cera sci pò lassala, che cuànt che a sint lu 
f hall a sci disfàs subìt ». 

La spiegazione non era chiarissima ; ma 
non potevamo pretender di meglio, tanto 
più che il nostro uomo, dopo il fuoco di 
fila delle molte domande, s'era fatto un 
po’ taciturno, e da ultimo si mostrava preoc¬ 
cupato sul vero scopo della nostra inter¬ 
vista. Caro Mestri Vigi, per magre che sian 
le risorse del « professor naturaliste », temo 
che l’arte del bronzinaro, ai tempi che cor¬ 
rono, lo sia ancor di più ! 

Concludiamo. Il procedimento, in sostanza, 
è quello di tutte le fonderie ; ma adattato 
secondo un’esperienza secolare alla povertà 
delle risorse locali ed ai mezzi primitivi, che 
richiedevano e facevan meglio rifulgere l’abi¬ 
lità personale dell’artefice. Per apprezzarla, 
basta un semplice confronto con le copie 
mal fuse, spesso di metallo poroso, che a 
caro prezzo l’industria moderna mette in 
commercio nei centri turistici dell’Alto Adi¬ 
ge. Ciò che più di tutto sorprende è l’ec¬ 
cellenza dei risultati a cui i nostri giunge¬ 
vano fra tante difficoltà di ogni specie, — 
alla tenacia laboriosa della razza unendo 
l’abilità tecnica tradizionale ed un istintivo 
senso d'arte che sembra quasi perduto nella 
presente generazione. Ma tale senso d’arte 
si è troppo largamente e diffusamente ma¬ 
nifestato durante più di tre secoli, ed ha 
lasciato troppo spiccate tracce nei più di¬ 
versi campi, improntando di sè tutta la vita 
di nostra gente, perchè lo si possa pensare 
realmente e definitivamente perduto. 

MicHele Gortani. 
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Il lago diJCavazzo con la chiesetta di Cesclàns. 

ML LAGO IDE GAVAZZO 


M ENTRE rapidamente transitavo il 
ponte di Braulins, in vista del Ta¬ 
gliamelo maestoso che piega a 
sinistra lambendo quasi l’emergente rupe 
d’Osoppo, mi ritornava alla mente un uguale 
viaggio compiuto circa una ventina d’anni 
prima. Non c’era ancora il ponte, e si pas¬ 
sava l’acqua su d’un piatto barcone saldato 
alla sponda con grosse funi. Ricordo la mia 
meraviglia fanciullesca dinanzi al nuovo 
spettacolo che trovai in tutto degno delle 
fantasie che tormentavano il mio cervello. 
Poiché proprio da quel punto veniva, in 
sulla sera, che di Peònis ; veniva a gran 
passi, coprendo del suo scuro manto i bam¬ 
bini semiaddormentati; e forse venia tragit¬ 
tata sulla stessa barca per magica virtù, se 
dure non sfiorava i gorghi come una ron¬ 
dine in volo. 


Vent’ anni : quale trasformazione in sì 
breve periodo di tempo ! 

Un solido ponte allaccia i paesi già di¬ 
visi dal letto bianco e azzurro del fiume ; 
una buona strada conduce, fra ombrìe di 
pioppi e di salci, alla frescura del lago ; 
due altre strade tagliate nella roccia viva lo 
circondano, e paion nastri bianchi adagiati 
sui fianchi brulli dei monti da una agàrie 
misteriosa; un'unica pittoresca strada con¬ 
duce poi, attraverso Somplago e l’antichis¬ 
simo borgo di Cavazzo, ad un altro ponte 
sul Tagliamento, — a quello di Avòns, — 
che unisce Verzegnis a Tolmezzo. 

È il lavoro di vent’anni. 

Ma ricordiamo, fra essi, due anni di feb¬ 
brile attività e pochi giorni di ignorato 
eroismo: gli anni vanno dal 1915 al 1917, 
i giorni furon quelli dell’ottobre di questo 
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IL LAGO DI CAVAZZO VISTO DA MEZZOGIORNO. 




TRAMONTO SUL LAGO. 





IL LAGO DI CAVAZZO 


ultimo anno, quando il Monte Festa seppe 
resistere, sia pure per poco, ad un nemico 
superiore cento volte di numero ed ormai 
padrone della intera zona. (A proposito : 
non si potrebbe conoscere ne’ suoi partico¬ 
lari questa bella pagina di storia della no¬ 
stra guerra ?). 

♦ 

* * 

Un balenìo d’acciaio fra gli alberi : il lago. 
Una serpeggiante strada, che lascia a sini¬ 
stra Alesso dalle nere case, sbocca dinanzi 
ad un lindo albergo, l'unico della zona, nel 
quale l’occhio e lo stomaco si ristorano 
appieno. Ecco in rudi tocchi il paesaggio, 
quale ni’è occorso di leggere descritto nelle 
sempre vive Pagine friulane dell’amico Do¬ 
menico Del Bianco : 

Dos montagnutis nudis, riadis in ca e iti 
nà dai ruazz, tajadis (al clap ; cualchi sterp, 
amichi bar di jarbàtis tra i greps : eco la 
vegetazion. Tra chestis dòs rnontagnis ima- 
ginaisi une pizzute vài, strcte, fonde (al rnièz 
urie vore, che vadi alzatisi sitnpri plui atòr 
atòr ; e cutnò no us reste che di viodi che 
vài piene di agite, e varès cussi urte idee di 
che! bielissirn làd. Il quale, coni’è noto, è il 
più grande del Friuli ed il solo che meriti 
veramente di essere così chiamato. 

Alcuni dati per i curiosi : è lungo km. 
3.800; ha una larghezza massima di km. 
0.800; un circuito di km. 8.500; una super¬ 
ficie di kmq. 1.74; una profondità massima 
di m. 45 e media di m. 12.3; il volume 
dell’acqua è circa di 2 milioni e 100 mila 
metri cubi. 

Potrà pure far piacere ai turisti il sapere 
eh’esso alimenta una notevole quantità di 
pesci, specialmente di tinche, di trote, di 
anguille e di squali ; mentre agli storici 
potrà interessare il più antico documento 
(1212) che ricorda la concessione d’investi¬ 
tura del Iago ad Ottone di Gemona da 
parte del patriarca Volchero, a patto che il 
primo fornisse però di deliziosi pesci le 
mense patriarcali, cui evidentemente non 
bastavano i pesci della laguna. 

La erta strada che dall’albergo Micossi 


sale a Cesclàns presenta un notevole inte¬ 
resse e dei colpi d’occhio meravigliosi. Mano 
mano che ci si avvicina al suo punto cul¬ 
minante, il Iago s’abbassa e si distende 
come un ampio velo increspato dalla brezza; 
ed a volte ha la trasparenza verde della 
malachite, a volte i balenìi di mille lame 
lucide mosse da un’unica mano. 

Eccoci alla chiesetta di Cesclàns, nel luogo 
forse che servì ai romani per segnalazioni 
in tempo di guerra e che certamente si 
collegava ad Osoppo, alla Picota di Tol- 
mezzo e ad altre alture atte a tale scopo. 
E una chiesetta aerea, questa, da cui si do¬ 
minano le valli del Tagliamento, del Fella 
ed il lago sottostante. 

Una signora tutta veli svolazzanti, — mo¬ 
dernissima agóne, — si stacca sul cielo az¬ 
zurro e sorride alle borgate minuscole che 
paion giocattoli in lontananza. 

Guardate, guardate! — trilla un piccino. 

Un punto nero procede sulla superficie 
del lago : è una barca. Poco dopo un altro 
punto scuro la sorpassa velocissimo : è un 
motoscafo. 

Come appare lontana nello spazio e nel 
tempo la gialla pergamena del patriarca 
Volchero ! 

Eppure proprio da lassù mi fu raccontata 
una leggenda, che può gareggiare in ve¬ 
tustà col documento citato. Me la disse un 
vecchio mendicante che, a sua volta, 1' avrà 
udita in qualche casa de’ vicini paeselli. 
Eccola, riveduta naturalmente e corretta : 

« Un inverno, molti e molti anni or sono, 
il Iago era gelato e sul ghiaccio era poi 
caduta una grande quantità di neve, al 
punto che un forestiero avrebbe scambiato 
il lago stesso per una prateria. Or avvenne 
che un ricco feudatario tedesco, dopo aver 
cavalcato notte e giorno su un focoso de¬ 
striero, giunse in prossimità di Cavazzo. 
Egli, che non era mai stato in Friuli, nel 
vedere quella bianca distesa la sorpassò 
tranquillamente, sostando poi ad Alesso, 
dove, incidentalmente, conobbe il pericolo 
corso. Allora il pio cavaliere fece voto di 


143 



LA PANARIE 


erìgere una chiesa nei pressi del lago, dedi¬ 
candola al santo di cui in quel giorno ri¬ 
correva il nome. Ciò che fu fatto ». 

Questa leggenda ini richiamò alla mente 
un’altra, meno nota ma non meno interes¬ 
sante, secondo la quale sul monte Faroppa, 
a nord di Alesso, in località Folchiar, abi¬ 
tavano in case di cui si vedono tuttora le 
fondamenta rudimentali, i pagans, gente sel¬ 
vaggia, senza Dio e senza leggi, dedita al 
ladroneccio. Avevan costoro crudeli costumi. 
Le madri chiamavano i loro figliuoli con 
questa frase : « Urri, urri ! fi ! » — e Mari 
chiama mi » rispondevano i figliuoli. Uno 
dei quali, sorpreso forse a rubare nel paese 
di Alesso, fu rinchiuso in una casa ed ivi 
lasciato morir di fame. 

E leggende di pagani alitano ancora dal 
S. Simeone a Braulìns, fondendosi alle leg¬ 
gende dei silvani e ripopolando di spente 
fantasie questi monti, ahimè ! troppo poco 
popolati di piante. 

(Fot. Di Piazza, Gemono). 


♦ 

* ♦ 

A Cavazzo. 

Un magnifico balcone settecentesco dalla 
cui panciuta ringhiera pendono rossi ge¬ 
rani ; anneriti portoni dai corrosi battenti. 

Siamo sulla soglia della Gamia. 

Ho salutato, passandovi sotto, la chiesetta 
del biondo cavaliere germanico, tutta linda, 
in alto, quasi in attesa del suo munifico 
signore. 

Ritorniamo. 

— Di già ? — esclama uno della nostra 
brigatella. 

— Sicuro : non ricordate il diploma del 
patriarca Volchero ? 

E poiché nessuno aveva afferrato il senso 
del mio parlare oscuro, dovetti spiegare 
come all'albergo ci attendessero le freschis¬ 
sime trote di cui Paquileiese patriarca era 
ghiotto e per cui il verde lago delle leg¬ 
gende era divenuto ab illis temporibus me¬ 
ritatamente famoso. 

Enzo di Vaibruna. 



Rastrellatrici. ror. v. moukari 
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ILA VIA A IL MARE 


N ON tutti sanno che il Friuli è ora 
congiunto alla spiaggia di Ugnano 
da una nuova e comoda strada, con 
la costruzione della quale si è risolto uno 
dei fondamentali problemi relativi allo svi¬ 
luppo di quella zona, destinata senza dub¬ 
bio a grande avvenire. 

Un anno fa vi si stava ancora lavorando ; 
oggi la bianca arteria è compiuta e, per 
essa, è dato raggiungere da Udine il mare 
in poco più d’un’ora di automobile. Ciò 
che significa avere il mare stesso sulla porta 
di casa, non solo, ma — quel che più im¬ 
porta disporre a pochissima distanza di 
una spiaggia fra le più belle dell’Adriatico, 
protetta, com’è, a settentrione da una me¬ 
ravigliosa pineta e stendentesi a mezzo¬ 


giorno sul mare aperto, per una lunghezza 
di circa sette chilometri, da punta Taglia- 
mento a punta Ugnano, a guisa di una 
enorme falce dalla curva lieve. 

Ma procediamo con ordine ed a... velo¬ 
cità moderata, per poter godere appieno il 
paesaggio che trapassa ai nostri fianchi in 
una verde-bruna successione di campi arati 
e di prati, dai quali, ogni qual tratto, vol¬ 
gono il capo verso la nostra macchina rom¬ 
bante magnifiche coppie di buoi, o s’alzano 
voci squillanti di richiamo e lontani canti 
pieni di dolcezza. 

Dopo Latisana, immersa in una calma 
afosa lungo gli argini del fiume che la 
divide, ecco Gorgo, Pertegada, Bevazzana : 
piccoli borghi, disseminati nella solitudine 


LA PANARIE, IO 


145 




—— 


LA PANARIE 



Un ponte in muratura sullo stesso canale. 
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del piano. Vi s’avverte l’odor salmastro della 
laguna imminente. Sull’orizzonte guizzano 
ali bianche di cocài, gli uccelli che — come 
narra una leggenda marinara — sono nati 
dalle onde e nelle onde piegheranno sotto 
l’ala il capo stanco. 

Un’opera ci arresta sul canale di Bevaz- 
zana: il ponte girevole in ferro, su cui pas¬ 
sano comodamente i veicoli, salvo poi a 
girare su se stesso, con la docilità di uno 
strano pachiderma, quando le imbarcazioni 
devono percorrere le chete acque del canale 
spezzando le nubi in esse specchiantisi. 

Ed ecco la pineta : snelli tronchi su cui 
s’apre il verde ombrello dei rami fronzuti. 
Il pensiero nostro vola a Pescara, a Ra¬ 
venna, e più su a Belvedere, e s’affollano 
alla nostra mente i ricordi su questo sce¬ 
nario verde, sotto cui s’inseguono scarsi 
ciuffi d’erba fra piccole dune di sabbia. 

In nessun luogo come qui s'avverte la 
secolare lotta fra il mare e la terra: il primo 


vi cosparge l’arena desertica che soffoca 
pesantemente ogni germe di vita ; la se¬ 
conda sviluppa dall’ humus fecondo migliaia 
di snelli pini che paion arditamente sfidare 
le insidie del vento ergendo una verde bar¬ 
riera di contro il nemico inesorabile. 

E l’uno e l’altra narrano nelle loro voci 
misteriose di cozzi titanici, di trasformazioni 
immani, di crolli fantastici, di quando l’uomo 
— ultimo sopravvenuto — non s’era an¬ 
cora affacciato a queste terre per conten¬ 
dere a chissà quali mostri il diritto alla 
esistenza. 

La pineta di Lignano è una fra le più 
estese dell'Adriatico: misura circa sei chi¬ 
lometri di lunghezza, e costituisce, e più 
costituirà in avvenire, la più bella attrattiva 
della spiaggia friulana. La quale appare di 
tra le piante, all'improvviso, emergendo da 
un mare di alte erbe palustri con la sua 
variopinta fila di alberghi che sembrano 
quasi una fatata apparizione dopo il pae- 



La nuova strada all’Inizio della pineta. 
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Nel cuore della pineta. 





Il minuscolo approdo di Lignano. 
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L’INNOCENTE. 

(Disegno di Luigi Bront : ispirazione robbiana). 



Bagnanti a Ugnano. 


saggio rude da poco trascorso. Ogni anno 
segna un nuovo progresso per Ugnano. 

Ricordo il luogo quando isolati audaci 
pionieri vi eressero i primi alberghi fra 
difficoltà enormi, rese tali soprattutto per 
la mancanza di mezzi di comunicazione. 

Un vecchio amico, — un pescatore che 
nacque in qualche « casone » solitario pa¬ 
recchi anni or sono e che ha visto « na¬ 
scere >, com’egli afferma, Ugnano, ci 
saluta col franco sorriso proprio della gente 
di mare. 

Siamo arrivati. 

Il vecchio amico non fiata, ma ci addita 
le nuove costruzioni, il grande stabilimento 
bagni, i gaietti filari delle piante, i viali in¬ 
ghiaiati, come per chiederci: Che ne dite? 

(Fot. Paolini e Brisighelli). 


Sinceramente non c’è che da ammirare 
le < novità ■> e le accresciute comodità, poi¬ 
ché le ime e le altre concorrono a rendere 
delizioso il soggiorno quaggiù, lungi « dal 
rumor degli uomini ». 

Ma il vecchio amico, sollevando il largo 
cappello di paglia che gli ombra il viso 
abbronzato, ci addita ancora il recinto del¬ 
l'arena, i fili elettrici, le pendule lampa¬ 
dine, l’acqua zampillante come per chie¬ 
derci : Che volete di più ? 

E poi, a conferma della sua muta do¬ 
manda che gli traluce dagli occhi verdastri, 
ci indica un « garage ». Insomma, a Li- 
gnano, non solo per la bellezza della spiag¬ 
gia si gode magnificamente il mare, ma, 
quel che più conta, si vive ottimamente. 

Paolo Laurenti. 
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più soltanto la terra; empiva anche il cielo. 
Era finito di piovere e un confuso rombo 
le passava sul capo. Ed ecco ad un tratto 
uno scoppio assordante, un urlo straziante, 
un alto e disperato suono di pianti. La 
folla dei fuggiaschi ondeggiò di colpo, colta 
da un immenso brivido. Nell’urto molteplice 
dei corpi, dei fardelli, delle carrette, s’ udi¬ 
rono grida d’imprecazione e di preghiera. 

— Gesù, Maria ! 

— Che ti colga un fulmine ! 

— Ma cosa fate, Madonna ! 

— 11 mio bambino ! 

— O Signore Iddio, dov’è la mia roba? 

— Via, via, via ! La mitragliatrice ! 

Difatti un crepitar spaventoso veniva da 

ogni parte del cielo. Lena si scosse e pensò: 
se mi morisse! Guardò smarrita d’intorno, 
vide una porta spalancata, raccolse tutte le 
sue forze ed entrò. S'accorse subito d’essere 
in Chiesa. Un soldato giaceva sul primo 
entrare seduto a terra, il tergo appoggiato 
al muro, disfatto dalla stanchezza e dal vino, 
e canticchiava una canzonetta alla sua bella; 
presso di lui due altri dormivano profonda¬ 
mente, i visi bruni, quasi neri, i vestiti la¬ 
ceri, gli elmetti ed i fucili gettati tra le 
gambe. Lena s’avanzò, sedette ad un banco. 
La folla di fuori strepitava sempre, colta 
dalla smania della fuga ; soltanto poche 
donne erano entrate con lei. 

Erasi appena seduta che un nuovo formi¬ 
dabile scoppio la fece trasalire. S’udì un 
tintinnìo di vetri infranti come per una bu¬ 
fera, poi un picchiettar d’ogni intorno sul 
pavimento. Ella si chinò sul suo bimbo. 

Renatuccio, dormi — mormorò. 

Il bimbo pareva infatti dormire, ma era 
bianco come la camicetta che indossava. 
Quella bianchezza la spaventò. (ìli sfiorò 
con la bocca le guance : era quasi freddo. 
Stette un momento così china su lui : ad 
un tratto un colpo sordo le sonò sul cuore. 
Quella boccuccia non mandava più un alito. 
Sbalzò di scatto al grido improvviso che 
le era salito dall'anima, come un annunzio 
interno: « È morto! » Guardò verso la porta, 


la voce interna le parlava ora rapidamente : 
«a casa! a casa! portalo a casa!» Tutta 
l’angoscia, tutto lo strazio del suo cuore 
era sopraffatto da quest’idea: « Bisogna por¬ 
tarlo a casa». E significava: «Soltanto per 
lui mi son mossa, era lui ch’io volevo sal¬ 
vare ! Ora a che serve fuggire ? » 

Si avviò alla porta, sboccò sulla via, e 
urtando la folla, facendosi un passaggio tra 
l’ingombri con una forza raddoppiata, si 
slanciò a ritroso dei fuggiaschi. 

Nessuno resisteva a quell’impeto. Tutti 
si scostavano e si fermavano un momento 
a guardarla. Pareva una leonessa che trafu¬ 
gasse il suo piccolo. 

Così ella andava di nuovo verso S. Gior¬ 
gio guazzando nel fango, sotto il cielo gri¬ 
gio, tra gli alberi spogli, sulla pianura mo¬ 
notona e morta, andava col suo morticino 
al seno, risoluta di non separarsi da lui. I 
branchi dei fuggiaschi si facevano sempre 
più radi. Ora c'erano soltanto piccoli gruppi 
di soldati che si ritiravano stanchi. Due di 
essi le si accostarono e, con la prepotenza 
che dà la divisa e la fame, le intimarono 
bruscamente : 

— Lascia vedere. 

Ella allargò le braccia, e mostrò il pic¬ 
colo cadavere. Quei bruni visi impallidirono 
a un tratto, e i loro occhi assunsero un’e¬ 
spressione d’indicibile tristezza. Ella passò 
innanzi. Ad uno svolto le si affacciò un 
gruppo di tre o quattro arditi. La circon¬ 
darono gridando: 

— Ah! tu porti il pane al nemico! A 
noi, a noi ! 

Ella li guardò impavida e scoperse il caro 
involto. Essi si rizzarono quasi in posizione 
d’attenti, compresi d’un sùbito rispetto, e 
la guardarono a lungo muti mentre s’al¬ 
lontanava. 

A un miglio da S. Giorgio ecco venir 
quasi di corsa due carabinieri. Le si ferma¬ 
rono d'innanzi e le comandarono: 

— Indietro! A S. Giorgio è il nemico! 

Ella non rispose e faceva per allontanarsi. 
Un milite l’afferrò per un braccio. Ella di- 
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I N questi ultimi tre mesi, dopo la dolo¬ 
rosa scomparsa di Giuseppe Ellero, se¬ 
gnaliamo un susseguirsi di cerimonie 
commemorative in onore del Maestro: di¬ 
mostrazione tangibile dell’affetto di cui era 


nel teatrino del « Ricreatorio festivo udi¬ 
nese », dove fu pure ottimamente interpre¬ 
tata la commedia II Segretario di Vittorio 
Alfieri ; il poeta Emilio Girardini nel « Tea¬ 
tro Sociale » in occasione della solenne com- 



S. E. IL CARD. MERCIER, 

a cui Giuseppe Ellero dedicò una toccante 
lirica pubblicata in « Poesia di guerra . 


circondata la sua persona e del valore della 
sua molteplice opera di letterato e di poeta. 
In Udine dissero di lui, lumeggiandone la 
figura morale e la produzione artistica : il 
prof. sac. G. B. Nigris nella Chiesa del Se¬ 
minario e nel Collegio delle « Nobili Di¬ 
messe ; il nostro direttore all’ Università 
Popolare » ; il prof. Riccardo De Giorgio 


niemorazione tenuta dall’Accademia di Udi¬ 
ne. (') A Tricesimo, paese natio dell’Ellero, 
parlarono: il prof. mons. Giuseppe Vale ed 
ancora il nostro direttore in quel teatro 
della Società Operaia ; a Tricesimo poi 
fu recitato il dramma: La moglie di Pilato. 
A Gemona invece fu recitata la commedia: 
Il libro del orofessore, e fu tenuto un di- 
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staccò anche l’altro dal seno, e apparve il 
visino bianco e disfatto. Il milite le lasciò 
il braccio e s’irrigidì subitamente. Il suo 
compagno retrocesse d’un passo come spinto 
da un urto improvviso. 

Ella proseguì. 

Già toccava quasi le case di S. Giorgio. 
Nessuna voce veniva più dal paese, salvo 
un cadenzato passo di marcia lontano. Ella 
procedeva ora rapidamente come portata 
dal suo impeto interiore. Prese la via del 
cimitero, diritta, senza indecisioni. D’un 
tratto ecco sbucare fuori, non vide da qual 
parte, due colossi biondi, lo zaino in ispalla, 
il fucile in mano, gli occhi ed il volto sini¬ 
stramente esasperati dalla fatica. Le corsero 
addosso col fucile spianato, gridando : alt ! 
Ella non tremò ; proseguì guardandoli in 
faccia incuratamente. Col fucile appuntato 
al suo petto, essi le si piantarono innanzi 
e le gridarono aspramente : 

— Was ist? 

Ella levò silenziosa verso di loro il suo 
piccolo morto. I due giganti drizzarono il 
fucile e ne lasciarono cadere in terra il 
calcio come obbedendo ad un ordine, poi 
si scostarono ai lati, e si chinarono alquanto 
ponendo la mano alla visiera come dinanzi 
ad un oggetto sacro. 

Ella passò nel vano salutata a guisa d’un 
imperatore. Quel freddo pezzettino di carne 
morta che stringeva al seno diffondeva in¬ 
torno un profumo di santità, curvava le 
teste di amici e di nemici, allontanava ogni 
tentativo sinistro, sbaldanziva l’ira, fiaccava 
la forza. 

Erano il dolore e la morte che passavano 
con l’impeto più travolgente di un esercito 
in arme, s’incuneavano tra il terrore dei 
fuggiaschi e l’orgoglio degli invasori, so¬ 


spendevano ordini, sconvolgevano piani. La 
dolorosa potè finalmente entrare nel breve 
cimitero. Girò qua e là qualche istante, 
come un cane che fiuta, finché vide due 
fosse aperte e due vanghe infitte in un cu¬ 
mulo di terra. 

Depose il prezioso suo peso sull’orlo della 
fossa più vicina, poi si diede ansante a 
svellere manate di erba umida, di fiori spenti 
cresciuti sulle tombe. Compose in fondo 
alla triste buca un fresco lettino verde, prese 
delicatamente il povero corpicino, e, bacia¬ 
tolo più volte nel visino freddo, lo depose 
come in una cuna. Lo guardò a lungo con 
un sorriso indescrivibile, poi Io coperse 
d’altra erba e d’altri steli di fiori, e, affer¬ 
rata la vanga, si diede a riempire la fossa 
adagio adagio, quasi per non fargli male. 
Spianò quindi la terra come a preparare 
un’aiuola, vi pose sopra una ghirlanda di 
erbe intrecciata come potè, e nel mezzo una 
piccola croce composta di due ramicelli. 
S’inginocchiò finalmente e giunse le mani 
a preghiera. 

Allora sentì allentarsi a poco a poco la 
terribile tensione che l’aveva irrigidita e la 
colse la tristezza tragica di non aver più 
nulla che fare. Il coraggio 1’ abbandonò, il 
gruppo d’angoscia che le serrava il cuore 
scoppiò traboccando come da un vaso che 
sgeli, la sua gola fremette di singhiozzi, gli 
occhi le si velarono di lagrime. 

Un solo mesto conforto le toccava lieve¬ 
mente l'anima fra tanto accoramento: la 
consapevolezza che ella era riuscita a por¬ 
tarlo lì tra i suoi cari, ch’egli era adesso 
per sempre unito a lei. 

Fuori s’udiva ancora il pesante passo di 
marcia lontano e il cielo d’intorno era an¬ 
cora pieno di rombi. 

Giuseppe Ellero. 
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Q UANDO Lena, scossa dai rumori 
insistenti, aprì la finestra, erano ie 
quattro del mattino. 

La pioggia d’ottobre scrosciava rabbiosa¬ 
mente nel buio, ma l’orizzonte verso Palma¬ 
nova rosseggiava come per una strana 
aurora. Un fragore alto di carri, di motori, 
di grida saliva da tutte le parti. Non vedeva 
però nulla la donna da quel vicolo stretto 
di S. Giorgio di Nogaro, dov’era incastrata 
la sua casetta ; non vedeva, ma indovinava. 
Si ritirò dalla finestra, s’accostò trepidante 
alla breve culla. Il piccolo Renato dormiva 
o pareva dormire, pallido, con gli occhietti 
socchiusi, e nulla ella vide mai di più triste 
di quegli occhi dalle palpebre che non po¬ 
tevano abbassarsi. Si chinò su lui fino a 
sentirne il lieve ansito che gli sollevava il 
gracile petto, e Io baciò. 

— Bisogna andare, tesoro ! — mormorò. 
Un rumore più alto, più cruccioso che ve¬ 
niva dalla strada le fece rompere gl’indugi. 

Il bimbo s’era destato, aveva aperti gli 
occhi e la guardava vagamente senza sorriso 
sulle labbra. 

Solo di tratto in tratto una specie di 
lampo lugubre d’intelligenza vibrava da 
quegli occhi di appena diciotto mesi. 

Lena lo prese delicatamente e cominciò 
a vestirlo. Egli non piangeva, nè rideva ; 
guardava attonito qua e là, insensibile ai 
rumori ch’empivano la stanza. 

— Torneremo, caro, torneremo — mor¬ 
morava ella — e, veramente, aveva in cuore 
un presagio lucidissimo di tornare col suo 
bimbo guarito. 

Si tolse un piccolo bagaglio che gettò 
dietro il dorso saldandolo con una funicella, 
strinse tra le braccia il bambino e discese. 

Quando sbucò sulla strada di Latisana, 
fu afferrata come da un fiume in piena. 


Uomini, donne, bambini tumultuavano dila¬ 
gando confusamente tra carri, carrette, muc¬ 
che, muli, cavalli. Perduta fra quella turba, 
ella procedeva come una sonnambula, mec¬ 
canicamente, senza interrogarsi, senza ren¬ 
dersi conto del disastro della Patria. Udiva 
le grida che le suonavano intorno come un 
sol grido, ma non ne afferrava che il suono, 
come si afferra una fodera prima dell’oggetto 
per cui si è fatta. Aveva il senso di essere 
estranea a quella moltitudine urlante, sola 
tra quel frastuono vario d^ ruote, tra quel 
funereo risonar di cornette. Veniva talora 
spinta sull’orlo della via senza che ne sa¬ 
pesse il perchè, sol che vedeva allora passare 
un’automobile dai grandi occhi di fuoco, 
che illuminavano un momento visi terrei, 
chiome scompigliate, occhi sinistri. Poi l’au¬ 
tomobile procedeva, e il fiume umano si 
ricongiungeva di nuovo rumoroso, come fa 
l'acqua dietro alla nave. 

L’alba la colse così; ma che alba! Un 
chiarore grigio di nubi che apparve lento c 
triste sopra il groviglio dei fili piovosi. La 
pianura d’un verde stinto uscì dall'ombra 
più paurosa dell’ombra; un mattino più 
tragico della notte scoperse quella miserabile 
turba di fuggiaschi. 

Dove si era ? Dove si andava ? Chi ne 
sapeva nulla? Ella non lo chiedeva nemmeno 
a se stessa. 

Passarono case deserte, passarono villaggi 
deserti, dalle porte e dalle finestre aperte, 
dalle imposte sconficcate, dalle vie sparse di 
fucili, di cartucce, di elmetti, di cavalli mo¬ 
renti, di frammenti di mille cose rovinate. 
La prima parola che udì distinta, e di cui 
afferrò il senso, fu: Latisana. E s’accorse di 
entrare tra le case di una città abbandonata. 

Fu lì che per la prima volta le si affacciò 
lo spettro della morte. Il rumore non empiva 
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Fac-simile della lettera autografa del Card. Mercier. 


scorso commemorativo dal P. Pio Gahos. 
A Cividale, in quell’ Università Popolare », 
parlò il sac. Giuseppe Picotti; a Tarcento 
il prof. Carlo Bressani, senza tener presenti 
i centri minori nei quali si svolsero altre 


commemorazioni dell’illustre scrittore e pio 
sacerdote. 

Troppo lungo ci sarebbe ora riportare, 
anche solamente in parte, i consensi otte¬ 
nuti da Poesia di guerra, il volume da noi 
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ILE. INDUSTRIE FRIULANE 
all® Fiera Campioirsarla dii Malanni© 


Q UEST’anno, — Io diciamo subito, — 
il padiglione del Friuli non presenta 
nel suo interno quell’aspetto bizzarro 
degli scorsi anni che gli dava un po’ l’aria 
di bazar e che, per l’accatastamento e l’af¬ 
fastellamento delle merci esposte senz'or¬ 
dine, rendeva particolarmente difficile la 
scelta anche per coloro che visitano queste 
mostre regionali all’ unico scopo per cui 
vennero create, quello cioè di « far affari ». 

Col togliere da un braccio della sala un 
banco antiestetico sul quale per il passato 
erano collocate piccole mostre alla rinfusa, 
si è, per così dire, arieggiato l’ambiente; si 
prova quasi l’impressione che l’insufficiente 
padiglione si sia d’improvviso allargato. Nè 
la mancanza di molti espositori porta alla 
conclusione che quest’anno la mostra del 
Friuli sia diminuita d'importanza. È fatale 
che in queste gare del lavoro vi sia chi 
soccombe e chi vince. Tutto quanto si va 
dicendo e scrivendo sullo sforzo delle pic¬ 
cole industrie per affermarsi e salire, può 
essere, sentimentalmente, valutato con cri¬ 
teri troppo fuori delle leggi ferree che rego¬ 
lano le grandi rassegne nazionali e interna¬ 
zionali : qui, nella città che è all’avanguardia 
di ogni progresso sociale e civile, purtroppo 
non vi è posto per tanti produttori che pur 
figurano degnamente in un ambito più ri¬ 
stretto e più consono, più atto ad apprez¬ 
zare lo sforzo che è pur necessario anche 
ai piccoli. 

Se, dunque, la mostra ha perduto que¬ 
st’anno molti espositori, quelli che perseve¬ 
rano e quelli nuovi che rimpiazzano gli as¬ 
senti possono ben sperare su un impulso 
maggiore che è dato precisamente dalla so¬ 
brietà e dalla dignità con le quali presen¬ 
tano i loro prodotti. 


Ci sono, fra questi, i veterani e le reclute ; 
ma la distinzione è puramente accidentale. 
Oli uni e gli altri gareggiano nobilmente 
nel presentare articoli industrialmente e ar¬ 
tisticamente perfetti. 

Si constata sempre volentieri i progressi 
avvenuti; questi sono le tappe attraverso le 
quali bisogna pur passare per giungere alla 
estimazione che qui si fa fuori di tutte le 
ragioni che non sian quelle dell’interesse e 
della convenienza. 

Esaminiamo paratamente quanto è esposto 
nella sala. 

1 fotografi Brisighelli e De Faccio di Udine 
figurano degnamente con parecchi lavori 
artistici mirabilmente eseguiti. Questi sono 
inquadrati in severe cornici fabbricate dal¬ 
l’Industria Gemonese Mobili d’Arte di G. 
Fantoni e Comp. 

Questa ditta è quella che ha saputo dare 
alla sua produzione un’ impronta caratteri¬ 
stica. Vari mobili disseminati qua e là di¬ 
mostrano il suo intento, pienamente rag¬ 
giunto del resto, di risuscitare l'arte del¬ 
l'antico mobile friulano: un misto di solido 
e di solenne che sfigura magari nei frivoli 
salotti moderni, ma che trova sempre più 
largo consenso di amatori e di cultori. 1 
suoi lavori, oltreché nell’assieme, — sempre 
armonioso, — si presentano veramente finiti 
anche nei particolari. Certe piccole cose, 
ninnoli, minuzie, oggetti di ornamento sono 
curati in ogni loro parte e formano co¬ 
stante oggetto di ammirazione. 

La ditta Andrea Galvani di Pordenone 
presenta pure diversi lavori artistici assai 
ben fatti e l’Officina Magro e Mencacci di 
Udine si afferma risolutamente nell’industria 
del ferro battuto con parecchi lampadari 
eseguiti magistralmente. Non sarà male però 


157 



LA PANARIE 


pubblicato, in cui sono raccolte le ultime 
poesie dell’ Ellero. Ci limitiamo a riprodurre 
due lettere e ci onoriamo di offrire l’effige 
del Card. Mercier, cui il Poeta dedicò una 
lirica bellissima. La prima ci giunge dalla 
Reai Casa Belga (com’è noto, un sonetto 
del volume citato tratteggia la nobile figura 
di Re Alberto) e la seconda dall’illustre e 
venerando Cardinale Arcivescovo di Malines, 
il quale vi unì pure la sua fotografia con 
firma autografa. L’una e l’altra lettera sono 
indirizzate al nostro direttore : 

Cabinet du Roi 

Palais de Bruxelles 
le Sì avril li»25. 

N. 2128 

MONSIEUR, 

Le Roi a reyu, eri mente temps 
qae votre mot du début de ce mois, le recueil 
de poèrnes intitulé Poesia di guerra qui l’ac- 
cornpagriait e dont vous avez eu la gracieuse 
pensée de faire hommage a Sa Majesté. 

Mori Souverain, Qui n’a pas manqué de 
adtnirer le sonnet de la page. 21, que Giu¬ 
seppe Ellero a bien voulu Lui dédier, m’a 
chargé d’avoir l’honneur de vous exprirner 
Ses très cordiaux remerciements. 

Veuillez agréer, Monsieur, l’expression de 
ma considération dis/inguée. 

Le Chef du Cabinet du Roi 
Cte d’ Archot. 

Il Card. Mercier ha incontrato nell’Ellero 
un’anima gemella. Ne sia prova questa let¬ 
tera breve, le di cui espressioni sembrano 
fondere, nella stessa cristiana umiltà e in 
uno stesso mistico trasporto, i due nobilis¬ 
simi spiriti: 


Archevèqué de Malines 

3 Avril '25. 

CHER MONSIEUR, 

je suis très sensible à votre 
aimable collection et vous en remercie vivement. 

Quelle figure sympathique que ce Giu¬ 
seppe Ellero ! Je suis heureux d’avoir vu son 
portrait et très fiat té qu’ il ait consacrò 
quelques sonnets de vraic poesie à ma pauvre 
personne. 

Que son àme repose en paix ! Je prierai 
pour lui. 

Avec tous mes sentiments dévoués. 

►I< Card. Mercier, 
Arch. de Malines. 

Troppo lunga poi sarebbe la citazione 
della folla di uomini illustri ed oscuri, che 
concorrono quotidianamente con offerte 
umili o cospicue, — ma di uguale valore e 
significato, — al fondo prò monumento del 
Poeta. Due Comitati, uno provinciale con 
sede in Udine ed uno con sede in Trice- 
simo, attendono alla raccolta delle somme, 
con cui s’intende eternare nel marmo la 
dolce figura dello scrittore scomparso. 

Le sottoscrizioni hanno già raggiunto una 
somma considerevole. 

(*) Siamo lieti di annunziare che, per gentile 
concessione della On. Presidenza dell’ • Acca¬ 
demia Udinese*, pubblicheremo nel prossimo 
numero il testo del discorso commemorativo di 
Giuseppe Ellero, dettato da Emilio Girardini e 
letto nel «Teatro Sociale» di Udine dal prof. 
A. Lami il giorno 10 maggio 1925, in occasione 
della solenne cerimonia promossa dall’ Acca¬ 
demia citata e di cui è fatto cenno nel no¬ 
stro articolo. 
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se questa ditta cercherà in seguito di con¬ 
ciliare le esigenze artistiche con quelle pra¬ 
tiche, perchè se i visitatori si fermano vo¬ 
lentieri dinanzi ai suoi prodotti, questi, — 
per le loro proporzioni, difficilmente si 
adattano in ambienti comuni. 

E giacché siamo nel campo dell’arte, lo¬ 
diamo pure la signorina Mansutti di Trice- 
simo che ha qui inviato un pregevole cu¬ 
scino ricamato, frutto di chissà quale mira¬ 
colo di pazienza e di costanza. 

Nel campo della novità, come 1’ anno 
scorso vi era la botte a due scompartimenti, 
quest'anno abbiamo un tipo di cassa d’im¬ 
ballaggio automatica, montabile e smonta¬ 
bile in pochi minuti. È dovuta alla Società 
Pinni e compagno di Udine. 

Superfluo parlare della magnificenza della 
mostra delle Coltellinerie di Maniago : ti¬ 
pica dimostrazione dello sviluppo che prende 
un’industria quando diventa veramente tale 
ed è tolta al sistema dell’artigianato. 

Il Biscottificio Delser di Martignacco forma 
l'attrattiva golosa di grandi e piccini con 
le piramidi di scatole della innumere varietà 
dei suoi pregiati biscotti. Anche per questa 
ditta è del tutto inutile tessere gli elogi. 

Il farmacista Antonio Colutta di Udine 
ha inviato l'Amaro d’Udine, il prodotto 
cioè che più invecchia e meno diventa vec¬ 
chio, e la Fabbrica di birra Moretti la con¬ 
sueta dimostrazione ascensionale del pro¬ 
dotto della bionda cervogia. 

La mostra di oggetti d’ ornamento e ab¬ 
bigliamento figura molto bene. 

Le sorelle Farinelli di Udine, ditta pre- 
miatissima e con 35 anni di vita, espongono 
a dovizia i loro prodotti : merletti antichi, 
fazzoletti, tende ed un'infinità di bellissimi 
lavori che hanno il pregio di essere ese¬ 
guiti esclusivamente a mano. Questa ditta 
vuol conservata indubbiamente la tradizione 
del merletto artistico, tradizione che le mo¬ 
derne macchine battono in breccia con l’e¬ 
norme differenza del prezzo, ma che non 
riescono ancora a sostituire nei pregi intrin¬ 
sechi di questi piccoli capolavori. 


Il Laboratorio biancheria della ditta To- 
selli di Udine è pure largamente fornito di 
oggetti bellissimi, e così dicasi del Labora¬ 
torio Femminile di Tarcento. 

Perfetti e ammirati i merletti d’Idria che 
spiccano bianchi sul fondo rosso della pa¬ 
rete, e che quella Regia Scuola Merletti ha 
qui inviato. 

Un tentativo di innovazione nella costru¬ 
zione dei mozzi per biciclette ce lo dà Giu¬ 
seppe Rieppi di Cividale, applicandovi i cu¬ 
scinetti a sfere largamente usati in quasi 
tutti i campi della meccanica. 

In questo campo è lodevole l'iniziativa 
della « Metall-Carnica » di G. Rupil di Tol- 
mezzo, la quale ha esposto un quadro con¬ 
tenente un ricco campionario di cerniere di 
ottone e ferro ottonato per mobili, molto 
bene eseguite. E la ditta Biasutti di Porde¬ 
none ha un ammirato, assortimento di mo¬ 
delli metallici per blocchiere. Martin G. B. 
di Cordenons ha ferri da maniscalco e l’of¬ 
ficina Valerio e Martini, costruttrice di im¬ 
pianti per latterie, figura pure assai bene. 

Un’altra ditta destinata ad avere largo 
sviluppo è quella di Gio. Batta Francesco 
Romanut di Udine, per la costruzione delle 
macchine da caffè espresso. Qui ve ne sono 
due : una, piccola, veramente « Graziosa » e 
l’altra, grandissima, studiate entrambe nei 
più minuti particolari e continuamente inno¬ 
vate a seconda che l’esperienza insegna. 

Disegni fotografici di lavori eseguiti su 
progetti dell’ architetto Provino Valle di 
Udine mettono in luce non soltanto la va¬ 
lentia del professionista ma sono un indizio 
del rinnovamento edilizio secondo concetti 
moderni. Il Consorzio Ledra-Tagliamento 
ha un vastissimo quadro dimostrativo della 
sua azione per l’irrigazione e l’utilizzazione 
delle acque in prò delle nostre campagne. 

Il SAO abbellisce la sala con piante orna¬ 
mentali, mentre la premiata e nota Società 
Friulana per l’industria vimini, la ditta G. 
Berletti, Sbrizzi e Volpatti di Udine, con i 
loro prodotti caratteristici, fanno pensare 
alla quiete di un salotto pur in mezzo al 
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flusso e riflusso incessante di diecine di mi¬ 
gliaia di persone. 

La ditta Maenz e C. di Gorizia espone 
prodotti alimentari : salse e aceti che, a 
quanto si sente dire, — sarebbero eccel¬ 
lenti ; la distilleria Miani di Udine ha un 
tipo di lievito rinomato ; e paste alimentari 
ben confezionate e assortite la ditta Pellis 
Fioravante di Mereto di Tomba. 

Campioni accurati di spaghi e cordami 
ha il Canapificio Udinese, mentre il Coto¬ 
nificio Morganti di Gemona figura con una 
larga e appropriata esposizione dei suoi 
prodotti. 

Non ci rimane più che dire della ditta 
Riccardo Au e C. di Gorizia che si afferma 
con piastrelle di Boemia per rivestimento e 
stufe in maiolica, e del sugherificio Italo 
Costa di Udine che si è specializzato nella 
produzione del materiale isolante a base di 
agglomerato con granulato di sughero; pro¬ 
dotto, anche esteticamente, bellissimo come 
lo si può giudicare ammirando le coppelle 
termiche ed altri lavori qui esposti. 

Ricordiamo ancora la ditta Fausto Capi- 
tanio, che espone cementi idraulici, e per 
ultima, — dulcis in fundo, — la ditta A. 
Collevati che espone le sue specialità, fra 
le quali abbondano le caramelle. 

Non va poi dimenticata La Panarie che 
figura in un quadro, con tutti i numeri 
finora pubblicati, assieme alle sue edizioni. 

Milano, Aprile 1925. 


Forse la rassegna non è completa. Il no¬ 
stro lavoro si è limitato solamente ai pro¬ 
dotti contenuti entro il padiglione del Friuli, 
mentre può darsi che qualche ditta abbia 
preferito esporre in quelli della propria spe¬ 
cialità. 

Nel complesso, la nostra mostra è que¬ 
st’anno qualitativamente migliore degli anni 
scorsi. Se qualche prodotto industriale avreb¬ 
be potuto meglio figurare, ve ne sono di 
quelli che vanno lodati per l’audacia con 
cui vengono lanciati nella città industriale 
per eccellenza. 

Prevale però nell’assieme il concetto di 
far largo posto in questo genere di mostre 
a quegli articoli artistici che formano una 
specialità regionale. 

Così dicasi per i merletti d’Idria, per i 
lavori femminili delle sorelle Farinelli, per 
i mobili di Gemona, ed altri. E fino a 
quando non vi saranno, — se lo saranno, 
in Friuli industrie organizzate ed attrezzate 
potentemente, non solo per ben figurare 
alla mostra ma per affermarsi risolutamente, 
è bene che prevalga l’orientamento di por¬ 
tare qui quanto la provincia ha di più ca¬ 
ratteristico e locale. 

Non dimentichiamoci di ricordare anche 
quelli che qui non figurano : gli umili arte¬ 
fici che in questa enorme sinfonia del la¬ 
voro mettono in luce doti di operosità e di 
tenacia ammirevoli. 

Giovanni Sraida. 


Mentre il Friuli ha quest’unno degnamente figurato alla Fiera 
di Milano (e lode ne va data al Comitato ordinatore di cui e presi¬ 
dente S. E. il Senatore di gr. cr. bar. Elio Morpurgo, e di cui /’ ing. 
Cario Facilini, coadiuvato egregiamente dal sig. A. De Campo, è in¬ 
stancabile animatore), dobbiamo d’altra parte registrare l’assenza 
della nostra provincia dalla Mostra delle Arti Decorative di Monza. 
Non sappiamo a chi risalga la responsabilità di questo abbandono 
ingiustificato ed ingiustificabile. Ci limitiamo a rilevarlo con un 
senso di amarezza penosa. (N. d. D.). 
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I NOSTRI TESORI D’ARTE 


I L giorno 3 maggio u. s. furono 
aperte al pubblico le nuove sale del 
Museo Civico, già occupate dagli 
uffici comunali ed ora destinate, — come 
più volte abbiamo in precedenza rife¬ 
rito, — ad accogliere la vecchia Pina¬ 
coteca. 

L’opera di adattamento fu bene di¬ 
retta dal prof. Giovanni Del Puppo, 
cui rivolgiamo un plauso cordiale per 
avervi atteso con vero «intelletto d’a¬ 
more 3 ; va pure lodata la premura di¬ 
mostrata dalla Civica Amministrazione 
nello stanziare i fondi occorrenti, e va 
pure segnalata la diligente collabora¬ 
zione del personale addetto al Museo. 

« La vecchia Pinacoteca — scrive il 
prof. Del Puppo — fu disposta per 
epoche, partendo dal sec. XIV e giun¬ 
gendo al XVIII, nel miglior modo che 
fu concesso dallo spazio, dall’indole e 
dalla natura delle opere. Una di queste 
sale, l’ultima, come la più vasta, acco¬ 
glie le opere più interessanti, senza di¬ 
stinzione di epoca (il Carpaccio, il Tie- 
polo, Girolamo da Udine, Pomponio 
Amalteo ed altre) ; mentre nella galleria 
centrale furono esposti i quadri « di 
macchina », vale a dire le tele più vaste, 
in modo che tutto quanto v’è di antico 


fu opportunamente avvicinato e forma 
un tutto logicamente completo. 

Segue la « Raccolta Mauroner », che 
rimase tal quale e che rappresenta la 
continuazione della Pinacoteca. Dalla 
Galleria Marangoni, attraversato il sa¬ 
lone, si entra nelle sale ove ora sono 
esposte convenientemente le opere degli 
artisti nostri del secolo passato (il Po¬ 
liti, il Darif, il Giuseppini, il Grigoletti, 
ed altri); e da questa si accede alla 
« Galleria Marangoni » che occupa la 
galleria centrale e le sale attigue. 

Per siffatta disposizione i visitatori che 
entrano dal pianerottolo dello scalone 
interno, possono, con un giro facile e 
comodo, passare in rassegna tutto ciò che 
il Museo possiede d’opere di pittura, dal 
tempo di Giotto fino ai nostri giorni ». 

Non si creda che questo riordino sia 
però l’ultimo: il Museo del Risorgimento 
attende il suo turno, e lo attendono il 
Museo lapidario e la gipsoteca a piano- 
terra, ed attendono ancora le sale supe¬ 
riori di ricevere un ricco e prezioso 
materiale tuttora conservato in casse. 

Il Comune, che tanto ha fatto, s’ac¬ 
cinga anche a questo sforzo definitivo. 
Tutto è propizio per il suo rapido 
coronamento. 
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Come si rivelarono i muri dopo gli scostamenti degli intonachi. 


IL RESTAURO 

DI UN ANTICO PALAZZO UDINESE 

I NUOVI UFFICI DELLA CASSA DI RISPARMIO 
NEL PALAZZO DEL MONTE DI PIETÀ 


L O sviluppo e l’importanza assunti dalla 
Cassa di Risparmio di Udine nel cam¬ 
po dell’ economia regionale, special- 
mente in questi ultimi anni, obbligarono 
P Istituto a provvedersi via via di mag¬ 
giori e sempre più adatti locali. Chi ricorda 
i vecchi uffici della Cassa, ospitati in quel 
palazzo del Monte di Pietà destinato ad un 
servizio di umana provvidenza, come i quat¬ 
tro gruppi marmorei agli angoli del vasto 
edifizio indicano chiaramente, e chi ne am¬ 
miri oggi i nuovi, considerandoli nella loro 


felice ubicazione e nei loro particolari, può 
misurare anche, in certo qual modo, l’ascesa 
stessa dell’ Istituto, verso cui converge da 
cinquant'anni la fiducia di migliaia di pic¬ 
coli risparmiatori e da cui parte, per la na¬ 
tura dell’ Ente, l’esempio di una costante ed 
illuminata beneficenza. 

Ultimi in ordine di tempo, ma notevoli 
più di tutti i precedenti, sono i lavori di 
restauro compiuti lo scorso anno al secondo 
piano del palazzo, nei locali che già servi¬ 
rono per il deposito dei pegni e che il 
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Sot sere, in somp dal troi, sai c’al mi spiete, 
par fevelami come c’al sa lui 
cu l’ànime e la vòs d’un gran poete, 
un bosc dut plen di pàs e rusignui. 

Entri cidìn e ’o sint in ché cuiete 
jevassi un aiarùt e fa un murmui 
di fuèis in ogni ram, ogni bachete 
cui sun di un mar che a noi finissi plui. 

4 

E il rusignùl, su chel compagnamènt, 
al ciante il dui che vie pe gnot lu afane 
e tor di lui dut tàs, dut reste atènt. 

Ance il pie, che tal len cir il carùl, 
lu scolte un pòc, ma sùbite al bacane... 
Duc’no puèdin capilu il rusignùl ! 

E. m ilio Nardini. 
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terio di gretta, se pur spiegabile eco¬ 
nomia cui si informarono gli antichi 
ricostruttori. Ma ciò dimostra anche 
la necessità di un radicale restauro 
del palazzo, onde ben provvide la 
Cassa di Risparmio, per precipua cura 
del suo Consiglio d’Amministrazione, 
da ben undici anni presieduto dal 
comm. Luigi Fabris, a quest’opera 
doverosa ed improrogabile. 

Affidati pertanto gli studi ed i ri¬ 
lievi del caso all’ ing. arch. Ettore Gil- 
berti ed al perito Luigi Taddio, la 
Cassa, giustamente preoccupata per la 
gravità delle conclusioni a cui i tecnici 
erati giunti, volle prefiggersi subito 
un duplice intento : allestire per sè 
nuovi indispensabili uffizi ed offrire 
al Monte l’intera opera di restauro, 
sicché alla benemerita Istituzione deve 
andare non soltanto un plauso per 
quanto ha fatto, ma anche la gratitu- 


Monte aveva ora sgomberati. Il loro 
aspetto esteriore non lasciava lonta¬ 
namente supporre le gravi condizioni 
statiche dei muri interni, le quali si 
manifestarono tali da destare serie 
preoccupazioni per la stessa stabilità 
del palazzo. Infatti, appena compiutosi 
lo sciostamento degli intonachi, ap¬ 
parvero fenditure e lesioni in ogni sen¬ 
so. Evidentemente questi muri non 
datano dal XVII secolo, epoca in cui 
fu compiuto l’odierno edifizio, ma ap¬ 
partengono a costruzioni anteriori di 
parecchi secoli, se — come tutto dà 
a credere — il palazao in questione 
è stato fabbricato, per intuitive ra¬ 
gioni di economia, usufruendo delle 
preesistenti murature. Cosa, questa, 
che viene poi avvalorata da un fatto : 
durante i lavori iniziali, furono con¬ 
statate nientemeno che tre successive 
sovrapposizioni di murature apparte¬ 
nenti a diversi periodi. Ciò spiega 
la diversità dei materiali usati ed il cri- 
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dine della città per aver essa salvato, 
forse da maggiore rovina, il palazzo 
del Monte. 

Lunghi e pazienti furono i lavori 
a cui il piano superiore del palazzo 
fu sottoposto. Dopo il completo scro- 
stamento di tutti i muri, si procedette 
ad un generale e complesso lavoro di 
irrobustimento in muratura e ferro, 
in modo di rendere assoluta la stabilità 
dei muri stessi, sui quali, soltanto do¬ 
po parecchi mesi, furono iniziati i veri 
e propri lavori di adattamento e di 
trasformazione in uffizi. Se non che, 
considerata la architettura del palazzo 
e l’importanza dell’Istituto che v’è 
ospitato, si è opportunamente voluto 
fare opera di severa e durevole bel¬ 
lezza. Ecco come s’è compiuto il prov¬ 
videnziale restauro che queste illustra¬ 
zioni mettono in evidenza nella sua 
significativa progressione. Lo scalone 
venne ultimato nella parte superiore 
e illuminato con un grande lucernario. 


Vennero ricavati, completamente ex 
novo : P atrio, la Sala del Consiglio, 
quella dei contratti, la stanza della 
Presidenza e della Direzione, dopo la 
quale s’allineano verso via del Monte 
altre quattro stanze adibite agli uffizi 
di Segreteria, di corrispondenza, del 
Legale e di controllo. 

Tutti i locali sono molto bene ar¬ 
monizzati, sia nella decorazione che 
nell’arredamento. Particolarmente inte¬ 
ressante è la Sala dei contratti, i cui 
mobili del ’ 700 a colorazione poli¬ 
croma, appartenenti all’antico arreda¬ 
mento del Monte, si fondono elegan¬ 
temente con la decorazione murale, 
al punto da trasformare l’ambiente 
in uno di quegli originali interni, la 
cui ricostruzione è resa oltremodo 
difficile per la scarsità di antichi mo¬ 
bili sul tipo di quelli che adornano 
questa sala. 
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Austera nel suo insieme, intonata su una nia delle pareti e della decorazione a fondo 

sapiente fusione di tinte rosso-cupo che in giallo-oro. Bene intonate sono pure le altre 

alto si alleggeriscono in una fascia chiara stanze : quella della Direzione, che trovasi 

di putti e di fiori, per poi riprendere il sull’angolo della stessa via; quella della Se- 

color scuro nel soffitto alla Sansovino, greteria e quelle degli uffici successivi nelle 

è la sala del Consiglio d’Amministrazione, quali predominano i toni bianchi, 

la quale dà verso l’interno del palazzo. E qui è doveroso ricordare coloro che 
Essa contrasta invece con la stanza del concorsero diligentemente all’opera di re- 

Presidente che dà su via Mercatovecchio, stauro, di decorazione e di arredamento, 

nella quale i mobili scuri rompono l’armo- dimostrando una perizia che fa onore alle 
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maestranze ed agli artisti nostri, i 
lavori furono eseguiti dalla Impresa 
Bierti su progetto e sotto la direzio¬ 
ne del perito Luigi Taddio. Le decora 
ziofii murali in a fresco sono dovute 
al pittore Enrico Miani, che ha saputo 
fondere molto bene motivi diversi, 
trattandoli con tecnica sicura e con 
studio accurato. I mobili della Sala 
del Consiglio sono opera ilei cav. Bru- 
sconi, mentre quasi tutti gli altri, sono 
dovuti ai fratelli Fantoni di Geinona, 
che eseguirono pure il lampadario in 
legno dorato della Sala del Consiglio, 
lavoro, questo, di assoluta originalità 
che porta una nota nuova nella deco¬ 
razione degli interni. 

Gli impianti diversi rispondono in 
tutto, per proprietà di stile, alla de 
corosissima linea che informa il prò 
getto d’assieme, il quale si può giu¬ 
stamente considerare come un mo¬ 
dello del genere. c. e. 

(Fotograffe Pignat e Brisighclli) 
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LA PRIMA MOSTRA D’ARTE 


de " LA PANARIE 


L A prima Mostra, svoltasi sotto gli au¬ 
spici di questa rivista, segua un meri¬ 
tato successo per il pittore Enrico 
Ursella, le cui opere furono molto ammi¬ 
rate nelle belle sale del « Circolo Unione ». 
La Mostra Ursella fu aperta ufficialmente il 
giorno 3 maggio, alla presenza delle auto¬ 
rità civili, militari e di numerosi invitati, fra 
cui figuravano i più bei nomi dell’ intellet¬ 
tualità e dell’aristocrazia udinese. Alle pa¬ 
role inaugurali del nostro direttore, fecero 
seguire appropriate parole di saluto il Pre¬ 
fetto del Friuli grand’ uff. Ricci ed il Com¬ 
missario del Comune di Udine dott. cav. 
Binila. Fu una festa semplice e breve, ma 
di alto godimento intellettuale, quale si con¬ 
veniva, del resto, all’opera dell’Ursella ed 
all’austerità del luogo. Speriamo eh’essa sia 
la prima d’una lunga serie: ciò almeno è 
nel programma de La Panarie, la quale in¬ 
tende dar forma di concreta bellezza alla 
farina ideale che nelle sue pagine contiene. 
♦ 

* * 

La seconda Mostra personale dell’Ursella 
(la sua prima, come si ricorderà, ebbe un 
eccezionale battesimo in Roma circa un 
anno fa), rivelò appieno le preminenti doti 
di quest’artista che si riassumono in una 
luminosità festosa di tavolozza ed in un 
senso profondo della natura agreste. Pa¬ 
reva, entrando alla sua Mostra udinese, di 
ricevere in pieno una ventata d’aria cam¬ 
pestre: in ogni sua tela .quasi c’è il sole, 
ed un invito alla pace, e quasi un profumo 
di desiata bontà. 

In due o tre anni, l’Ursella s’è trasfor¬ 
mato completamente. Ha camminato moltis¬ 
simo. S’è persino liberato della maniera > 


che ricorda il suo illustre maestro Ettore 
Tito : oggi P Ursella ha una personalità pro¬ 
pria definita, la quale si muove senza im¬ 
pacci nel policromo mondo rurale in cui 
vive e di cui afferra i più reconditi palpiti, 
fissandoli nelle loro più lievi sfumature. 

* 

♦ * 

La Mostra rimase ininterrottamente aperta 
dal 3 al 19 maggio. Grandissimo fu il nu¬ 
mero dei visitatori venuti dalla provincia e 
da lontani centri. Negli ultimi giorni fu 
visitata dagli alunni delle scuole cittadine, 
accompagnati dai rispettivi insegnanti, non¬ 
ché da numerosi gruppi di collegiali. Fu 
pure concesso l’ingresso gratuito nel pome¬ 
riggio di domenica 17 maggio allo scopo 
di facilitare il concorso degli operai udinesi. 
Le sale del « Circolo Unione » furono in¬ 
somma mèta di un pubblico quale non fu 
mai visto in precedenza in manifestazioni 
consimili. 

La chiusura della Mostra ebbe luogo la 
sera del 19 maggio, presenti le autorità e 
distinto pubblico, con una breve conferenza 
del nostro direttore sul tema : L’arte di En¬ 
rico Ursella nel giudizio di Giuseppe Ellero. 
* 

* * 

Furono vendute le seguenti opere : 

Temporale alla Commissione Reale della 
Provincia del Friuli ; Nudo di bimbo al 
prof. Fornario di Milano; Piazza dell’Unità 
(Roma), Pastorello e Carretto romano ai co. 
Attimis-Maniago ; Zucche a S. E. il sen. Mor- 
purgo ; Convalescente alla « Galleria Maran¬ 
goni » di Udine ; Venditrice di verdura al 
co. Alessandro del Torso; Piccole lettrici 
alla signora Cosattini ; Cacciatore di grilli, 
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E. Ursella. - IL BECCHIME. 



E. Ursella. - LA POLENTA. 
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UDINE - Il nuovo stabilimento balneare comunale fuori Porta Venezia. 


UBINE CME SI RINNOVA 


U DINE non è inferiore a nessuna 
grande città in fatto di bagni pub¬ 
blici. Nel dopo-guerra ecco, infatti, 
sorgere, in sostituzione del vecchio ed or¬ 
mai inadatto, un nuovo stabilimento bal¬ 


neare che è riuscito un modello del genere. 
Il reparto riservato al pubblico maschile e 
femminile conta 12 splendidi camerini per 
bagni semplici, 7 per bagni medicati (sol 
forosi, ecc.), 6 per docce (calde e fredde). 



Sala d’aspetto. 
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Piccole lavandaie, Tacchino, Mia madre, Il 
becchime, Sul Canal grande (Venezia), Ri¬ 
poso, Colazione all’aperto a N. N. ; Piccole 
lavandaie (bozzetto) all’ing. Carlo Fachini; 
Piccoli amici all’Associazione Agraria Friu¬ 
lana ; Pollaio al Credito Fondiario di Go¬ 
rizia ; La Polente al cav. Ugo Omet ; Ultima 
neve alla Ditta Luigi Moretti. 

Segnaliamo, fra tutti, gli acquisti del Co¬ 
mune di Udine e della Commissione Reale 
della Provincia del Friuli, che con lodevo- 


lissimo senso di opportunità intende ornare 
le sale del palazzo Antonini-Belgrado con 
le migliori opere che andranno esponendo 
i pittori friulani : degno e nobile modo, 
questo, di giovare agli artisti e di conti¬ 
nuare la liberale tradizione delle nostre an¬ 
tiche comunità. 

La Direzione di questa rivista esprime i più 
vivi ringraziamenti alla Spett. Presidenza del 
« Circolo Unione’ per la gentile concessione 
delle sale in cui la Mostra fu ospitata. 



E. Ursella. - PICCOLE^LETTRICI. 
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UDINE CHE SI RINNOVA 


i 



Ingresso. 


Loggia. 



Atrio. 


Solarium. 



Sala da pranzo. Gabinetto elettroterapico. 

SANATORIO PER MALATTIE NERVOSE E DEL RICAMBIO 
ANNESSO ALLO STABILIMENTO BALNEARE. 
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Vasca da nuoto. 


Il bagno popolare, anch’esso completamente 
rimodernato, ha invece 20 camerini per 
docce (calde e fredde), 8 per bagni medi¬ 
cati, 6 per bagni semplici. A ciò aggiun¬ 
gasi la grande vasca da nuoto circondata 
circolarmente da 65 camerini e da uno spo¬ 
gliatoio in comune capace di 35 persone. 

Annesso allo stabilimento balneare, di cui 
occupa tutti i piani superiori e l’ala di 
mezzogiorno, v’è il Sanatorio per le malattie 
nervose e del ricambio, dotato, oltre che 
di moderni impianti elettroterapici, di un 
reparto fanghi termali e d’un reparto per 
bagni con acque naturali di Salsomaggiore. 

L’importante stabilimento aggiunge un 
nuovo merito all’ Amministrazione comu¬ 
nale che volle provvedere con larghezza 
di mezzi e con esemplare modernità di in¬ 


tenti ai bisogni igienici di ogni classe di 
persone. Infatti i prezzi praticati sia nel 
bagno pubblico che in quello popolare sono 
notevolmente inferiori ai prezzi praticati in 
stabilimenti consimili di altre città d’Italia. 

E ciò va rilevato come il beneficio mag¬ 
giore offerto dal nostro moderno stabili¬ 
mento, al quale il pubblico accorre ormai 
per soddisfare non più un bisogno saltua¬ 
rio, ma un bisogno che rientra ormai nelle 
sue abitudini di vita. 

Il bell’ edifizio è stato progettato dall'in¬ 
gegner Ferdinando Calligaris ; ne è stata 
costruttrice l’impresa Bariletti di Udine, 
mentre la Ditta ing. De Franceschi di Mi¬ 
lano ha fornito gli impianti delle caldaie, 
dei caloriferi, della lavanderia, ecc. 

Lucio Cristalli. 
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Camerini per bagni medicati nel reparto del bagno pubblico. 



Reparto del bagno popolare. 
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LE TRE SQUADRE DELL’ ASSOCIAZIONE SPORTIVA UDINESE NEL 1913. 





La prima squadra ginnastica udinese al primo Concorso nazionale di Roma (novembre 1889). 


CINQUANTANNI DI EDUCAZIONE FISICA A UDINE 


I L giorno 7 giugno, V Associazione Spor¬ 
tiva Udinese festeggerà solennemente il 
cinquantenario di fondazione della prima 
società ginnastica in Udine. L’avvenimento 
compendia una ininterrotta tradizione di 
brillanti affermazioni, nelle quali i ginnasti 
udinesi riportarono quasi sempre le più 
alte onorificenze. Uomini illustri diedero, 
durante questo tempo, impulso meraviglioso 
di energie e di entusiasmi all’ educazione 
fisica della gioventù : dal sen. Antonino di 
Prampero, primo presidente della « Società 
di Ginnastica» fondata nel 1875, al sen. 
G. L. Pecile, al patriotta Giusto Muratti, al 
co. Alessandro del Torso, attuale presidente 


dell’A. S. U., per non citarne che alcuni. 
A misurare il progresso compiuto, valga il 
confronto numerico fra la squadra udinese 
che partecipò, nel 1889, al Concorso nazio¬ 
nale di Roma e le squadre che parteciparono 
l’anno scorso al Concorso nazionale di Fi¬ 
renze. E per valutare ancora la preminente 
importanza dell’educazione fisica delle gio¬ 
vani generazioni, è bene si sappia il contri¬ 
buto offerto nella grande guerra dalla /4sso- 
ciazione Sportiva Udinese, di cui ben 30 
soci caddero eroicamente sul campo ripor¬ 
tando, come già nelle ginniche competi¬ 
zioni, le più alte ricompense al valore mi¬ 
litare. 
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L’ISTRUZIONE PROFESSIONALE LIBERA 
NELLA PROVINCIA DI UDINE 

Crediamo che la conoscenza un po’ particola¬ 
reggiata del forte movimento pronunciatosi in 
questi ultimi anni nella opinione pubblica a 
favore della istruzione professionale operaia, 
possa interessare un buon numero dei nostri 
lettori. Questo movimento ha trovato la sua 
forza in bisogni naturali di carattere permanente 
accentuatisi però nel dopo-guerra. Dalla costitu¬ 
zione del Regno, uomini di vista lunga, filan¬ 
tropi ed economisti hanno previsto e designato 
con P esempio la strada da intraprendere ma, 
per molto tempo, queste voci isolate, per ra¬ 
gioni varie, non hanno potuto trovare imitatori 
e seguaci. Alcune scuole sono state fondate qua 
e là da oltre un quarantennio da Società Ope¬ 
raie e da benemeriti cittadini, ai quali si sono 
aggiunti in seguito i Comuni, il vecchio Comi¬ 
tato Provinciale ed infine il Consorzio Provin¬ 
ciale, al quale ha aderito anche il Ministero 
dell’Economia Nazionale. 

Detto Consorzio ha istituito l’Ufficio Provin¬ 
ciale per l’Istruzione Professionale, Industriale e 
Commerciale I’ anno lild-2, Ufficio che deriva in 
linea amministrativa dal preesistente Comitato 
che aveva iniziato la sua opera benefica di fi¬ 
nanziamento fin dal 1911, sotto gli auspici del 
Senatore Morpurgo Presidente della Camera di 
Commercio di Udine. 

Il Consorzio attuale è costituito con quote in 
denaro e rappresentanti della Provincia del 
Friuli, del Ministero dell’Economia Nazionale 
della Camera di Commercio di Udine e della 
Cassa di Risparmio di Udine. 

Il Consorzio Provinciale concorre con gli Enti 
locali, Comuni e Società varie, a formare la 
somma totale necessaria per fronteggiare le spese 
di funzionamento di 78 scuole disseminate nella 
vasta Provincia del Friuli con una popolazione 
di quasi 90 >0 alunni. 

Si osserva generalmente che il concorso pecu¬ 
niario dello Stato alla istruzione professionale 
libera di queste Scuole (una in eapoluogo di 
Provincia, due in capoluogo di circondario, do¬ 
dici in capoluogo di mandamento, sessanta in 


Comuni), corrisponde a quanto lo Stato stesso 
spende per concorrere al finanziamento di una 
sola delle R. Scuole Professionali minori delle 
tre esistenti nella vecchia Provincia. 

Il concetto informatore della creazione di un 
Ufficio Provinciale non più limitato al finanzia¬ 
mento ma con prevalente carattere tecnico e 
didattico, trasse la sua ragione principale dalla 
necessità del coordinamento delie piccole scuole 
professionali, da ogni parte propugnate, sorte in 
gran numero con caratteri propri (e non tutti 
sempre lodevoli) ed in complesso senza alto 
patrocinio, senza guida e meta comune. Il grande 
sviluppo delle scuole non accenna a diminuire, 
perchè favorito dalla opinione pubblica e perchè 
mantenuto sul terreno accessibile ai bisogni 
dei più. 

L’Ufficio è composto di un Consiglio Diret¬ 
tivo e di un Consiglio di Esperti, nonché di una 
direzione didattica generale con l’utilizzazione di 
un Ispettore con funzioni di cattedratico ambu 
lante. Questo Ufficio ha creato e sostenuto anche 
un corso speciale di coordinamento per inse¬ 
gnanti di disegno professionale raggiungendo 
lo scopo. 

L’Ufficio abbraccia nella sua circoscrizione 
scuole di disegno professionali maschili e fem¬ 
minili, con o senza laboratori, scuole di eco¬ 
nomia domestica, scuole di contabilità commer¬ 
ciale e scuole sp-ciati per mosaicisti, cementisti, 
cestari ; scuole di cucito, di rammendo, di ri¬ 
camo e di taglio. 

Da questa categoria di scuole, sono tratte le 
classifiche per gruppi professionali, quinti il 
programma generale d’insegnamento, che deriva 
dai bisogni reali della massa della popolazione 
scolastica denunciata e caratterizzata dalle stati¬ 
stiche e dalle verifiche ispettive. Detta classifica 
ha determinato tre gruppi: Popolazione scola¬ 
stica amorfa proveniente dalle Scuole Elemen¬ 
tari — Popolazione operaia qualificata locale e 
popolazione operaia qualificata per l'emigrazione 
permanente e temporanea — Garzonato in paese 
e limitrofi. 

Il programma generale d’insegnamento per 
questi gruppi è diviso in tre anni di corso; è 
stato compilato per servire di traccia alla gran- 
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facilmente comprensibile, perchè solo una gita 
organizzata bene e con un buon numero di ade¬ 
renti dà riduzione di spesa e permette che al 
visitatore sieno spiegate ed illustrate le mera¬ 
viglie di quel mondo sotterraneo. 

Secondo il programma, la partenza dovrebbe 
effettuarsi per tempo la mattina del 7 o dell’ 11 
giugno, con treno speciale. A Postumia, la vi¬ 
sita alle grotte e il pranzo sociale; quindi il 
ritorno, partendo alle 15 circa, con una interes¬ 
santissima fermata lungo la linea ; una visita, 
che può durare anche oltre un’ora e mezza, al 
sacro colle di Redipuglia. 

AMICI DELLA MUSICA 

Meravigliosa è la crescente attività della « So¬ 
cietà Amici della Musica», la quale fermamente 
vuole e sa offrire al pubblico udinese quanto di 
meglio oggi si possa desiderare in fatto di ese¬ 
cuzioni musicali. 

Basterà ricordare la serie dei concerti tenuti 
da fine febbraio in poi per avvalorare la nostra 
lieta constatazione: il 26 febbraio il Trio ita¬ 
liano (Rossi, Remy Principe, Mazzacurati) svolse 
un programma di musica dello Schumann, del 
Mozart, dell’Haendel e del Martucci; il 23 marzo 
Jenny Skolink, celebre volinista, interpretò mu¬ 
sica del Nardini, del Gluck e di altri ; il 29 
marzo, il famoso Quartetto Lehner, al Teatro 
Sociale, svolse un programma con musica di 
Borodine, di Mozart e di Schubert; il 22 aprile, 
nel Duomo di Udine, la Società Polifonica Ro¬ 
mana diretta dal M.° Casimiri, interpretò scelti 
passi di musica sacra del Palestrina e di altri 
compositori ; il 7 maggio, Umberto Omiccioli, 
insegnante di violoncello nel nostro Istituto mu¬ 
sicale, tenne un concerto con accompagnamento 
al pianoforte da parte di Antonio Ricci, pure 
insegnante nell'Istituto citato; il 17 maggio, an. 
cora in Duomo, dal Coro della Società Filar¬ 
monica di Trieste fu eseguito l’oratorio Elia del 
Mendelhsson. Il 6 giugno, infine, a chiusura 
della stagione, avremo un concerto dell’orchestra 
AzW Augusteo di Roma. 

NOTIZIE VARIE 

Nel concorso bandito dal Comune di Trieste 
per la sistemazione della Piazza Oberdan di 
quella città, fu aggiudicato il primo premio al 
progetto presentato dai concittadini arch. prof. 
Piero Zanini e arch. prof. Cesare Scoccimarro. 


Il secondo premio fu pure aggiudicato all’udi¬ 
nese arch. Ottorino Aloisio. 

Congratulazioni. 

* A Roma, nel foyer del Teatro Nazionale, il 
pittore Domenico Someda ha tenuto, come ab¬ 
biamo annunziato nello scorso numero, una riu¬ 
scita Mostra personale che fu visitata anche da 
S. M. il Re. 

Segnaliamo, — esempi che meritano d’essere 
seguiti e ripetuti, — due acquisti di Enti friu¬ 
lani : la Commissione Reale per la straordinaria 
Amministrazione della Provincia ha comperato 
Cristo morto, destinandolo alla chiesa dei Ca¬ 
duti goriziani ; la Cassa di Risparmio di Udine 
ha invece acquistato La morte di Dante. 

* Un altro friulano che espone: Antonio Zu¬ 
mino. Le opere di questo artista, e specialmente 
le numerose sue acqueforti, furono ammirate di 
recente in Roma, nella sede del Gruppo romano 
incisori artisti. 

Lo Zumino, che da parecchi anni vive e la¬ 
vora a Roma, è di Maiano. 

CONSENSI D’OLTRE OCEANO 

Pubblichiamo volentieri, fra le tante lettere 
pervenuteci da ogni parte, la seguente lettera di 
un nostro affezionato abbonato residente in Ar¬ 
gentina. E indirizzata al nostro direttore : 

A veIlanetta (Buenos Ayres), 20 febbraio 1925. 

Egregio Signore, 

Ho ricevuto g ; à da qualche settimana il suo 
gentile saluto e mi sarebbe stato gradito rispon¬ 
derle prima se non avessi desiderato di man¬ 
darle contemporaneamente anche il nome di al¬ 
cuni conoscenti Friulani che desiderano di essere 
abbonati a La Panarie. 

Siamo ora qui in piena estate e quasi tutte le 
mie conoscenze sono assenti dalla città per la 
villeggiatura; ciò è stato l’ostacolo che si è 
frapposto alla immediata attuazione del mio 
progetto. 

In questi giorni sono riuscito tuttavia a visi¬ 
tare vari membri della nostra colonia, dispersi 
in questa enorme metropoli ; ho comunicato 
loro il saluto della S. V. 111.ma e la mia pro¬ 
posta di sottoscrizione per l’abbonamento de 
La Panarie è da loro stata accolta col massimo 
entusiasmo, degno del resto della splendida pub¬ 
blicazione che, specialmente a noi Friulani, ri¬ 
corda dolci tempi e luoghi cari che nè gli anni 
nè la distanza possono far dimenticare. 
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dissima maggioranza delle scuole professionali 
maschili alle quali è concessa una ragionevole 
autonomia. (Muratori 880 — Falegnami 875 — 
Fabbri ferrai 434 — Agenti di commercio 211 — 
Non qualificati 300 — Meccanici 143 — Cemen¬ 
tisti 104 — Mosaicisti terrazzieri 66 — Decora¬ 
tori ornatisti 53 — Agricoltori 17 — Carrozzieri 
13 — Cestari 9 — Lattonieri bandai 9 — Elet¬ 
tricisti 8 — Sarti 7 — Scalpellini 4 — Modella¬ 
tori 3 — Tipografi 2 — Assistenti edili 1 — 
Carpentieri 1 — Orologiai 1 — Cucito e bian 
cheria 343 — Sartoria e taglio 330 — Ricamo 
318 — Disegno 73 — Casalinghe, economia do¬ 
mestica 14). Esso mira a sradicare dalle scuole 
aderenti l'abuso di insegnamenti destituiti di 
caratteri professionali e che imprimevano a molte 
scuole un falso ed ingiustificato carattere arti¬ 
stico, anziché tecnico e professionale. 

Esso è stato compilato per servire ai bisogni 
di quella popolazione scolastica operaia che pre¬ 
sumibilmente rimarrà sempre tale, e che durante 
la giornata lavorativa o durante la stagione in¬ 
vernale, dovrà lavorare per mantenere se stessa, 
per poi la sera, o durante la stagione invernale, 
o durante le domeniche, frequentare la scuola 
di disegno professionale. 

Le scuole nei centri maggiori non possono 
essere frequentate dalle popolazioni della peri¬ 
feria per ragioni di tempo, di mezzi e di spazio, 
ed i corsi di molti mesi producono immancabil¬ 
mente la più significativa rarefazione nella popo¬ 
lazione scolastica attratta dalla emigrazione, dai 
lavori di cam agna e dalle ma-stranze locali. 

Si conclude che se l'insegnamento professio¬ 
nale libero in questa Provincia dovrà segnare il 
passo, retrocedere od involversi, ciò non potrà 
essere attribuito se non a ragioni di carattere 
economico. 

UNIVERSITÀ POPOLARE 

Non è sempre facile, nè lieve di oneri, conti¬ 
nuare un’opera qual'è quella intrapresa da que¬ 
sta Istituzione per la diffusione della cultura. 
Essa mira a rendere il sapere accessibile a tutti, 
vuol dare agli uomini che le necessità della vita 
costringono a viver lontani da ogni espressione 
d’arte, l’alto e puro godimento di un’ora dedi¬ 
cata ai grandi uomini ed alle grandi cose. 

Con instancabile ardore, la Presidenza, coa¬ 
diuvata dalla valida, generosa opera di oratori 
egregi, tende a questo fine. 


Come nei mesi scorsi, anche in aprile ed in 
maggio sono state tenute conferenze belle e 
vane. Il corso di storia fu continuato dal prof. 
Tarozzi con la lezione su • Il ’48 e il ’49 • ; dal 
prof. Del Piero su « Il ’48 a Udine * ; dal prof. 
Rettore su » Cavour e il decennio di prepara¬ 
zione » ; dal sig. Gentilli su • Il ’59 e le annes¬ 
sioni • ; dall’avv. Linussa su « La terza campagna 
dell’indipendenza»; dal prof. Millioui su «L’I¬ 
talia nella guerra mondiale», ed infine dal signor 
Stringar! che parlando del martire glorioso « Na- 
zario Sauro » chiuse il ciclo. 

Le altre conferenze su argomenti vari furono : 
<■ Opinioni, discussioni e polemiche » del prof. 
S. Varazzani, direttore dell’Università Popolare 
Milanese; «La letteratura cristiana dei primi 
secoli » del prof. C. Bressani ; « L’industria del¬ 
l’azoto atmosferico nei riguardi della produzione 
nazionale* del prof. D. Feruglio; •L’ermeneu¬ 
tica del comando • del colonnello O. B. Chieri- 
coni ; • Cristianesimo e religioni orientali » del 
prof. A. Bonetto ; • 1 cambi » del dottor Carlo 
Del Re ; » Dal gelso alla seta » del prof. P. Za- 
nettini ; «Un libro della nostra infanzia: Ro¬ 
binson Crosuè • del prof. Vajana ; « La fabbrica¬ 
zione dello zucchero» della prof.ssa C. Sadowski. 

Interessanti e belle oltre ogni dire, furono poi 
le conferenze straordinarie ; quella profonda e 
dotta del prof. Tarozzi della R. Università di 
Padova su • Natura ed arte » ; quella del prof. 
Salvadori : < Nel mondo degli atomi » ; quella 
brillantissima della poetessa Eugenia Consolo su 
• Goldoni » ; e • Pompei e gli ultimi scavi • le¬ 
zione questa, con cui l’illustre archeologo prof. 
Calderini tenne avvinto il numeroso pubblico 
per più di un’ora ; ed infine le due serate musi¬ 
cali : • Il teatro musicale veneziano del ’(>00 d 1 
maestro G. G. Bernardi e « L’arte del violon¬ 
cello • del maestro M. Mascagni, entrambe cor¬ 
redate da audizioni, con esecutori eccellenti, fra 
cui ricordiamo le signorine Ersilia Ganibierasi e 
Maria Tremoliti, ed il M.” Antonio Ricci. 

Poche lezioni darà ormai l’Università Popo¬ 
lare, poiché 1’ anno accademico è in procinto di 
chiudersi, e corn’è d’uso coronerà la sua opera 
educatrice ed istruttiva con una gita sociale. La 
mèta quest’anno è delle più attraenti, e si pre* 
vede che un grande numero di soci e di non 
soci prenderà parte all’ escursione. 

Benché, per la loro fantastica bellezza, le 
Grotte di Postumia sieno ormai famose, molti 
udinesi non le hanno ancora visitate, e ciò è 
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In un’ epoca in cui l’arte non era compresa, 
nè sentita, perchè erano disconosciute le gioie 
della vita e il fascino della natura, mentre lan¬ 
guidi erano i ricordi dell’età classica, « nei versi 
di Paolino d’Aquileia non mancano, è vero, le 
imagini strampalate, i sottili concetti e le oscu¬ 
rità apocalittiche, ma un vago profumo di terra 
si sprigiona dalla sua Risurrezione e il pianto 
di Geremia trema nel ritmo di Aquilcia e la mi¬ 
stica voce dell’organo echeggia nei suoi inni 
liturgici •. 

Premessa questa affermazione, l’A. con rara 
diligenza c con profondo acume rileva qualche 
nuova particolarità metrica del poeta friulano e 
ne prende occasione per trarne alcune osserva¬ 
zioni interessanti l’origine e lo svolgimento della 
versificazione italiana. 

È impossibile, naturalmente, riassumere le con¬ 
clusioni a cui giunge il chiarissimo professore, 
diciamo soltanto ch’esse dimostrano la sua dot¬ 
trina e il suo spirito critico. 

Degno di lode è pure lo scritto del professore 
A. A. Mancuso su Teobaldo Ciconi, vissuto in 
un tempo « nel quale si maturavano appassiona¬ 
tamente i destini d’Italia e un popolo di fan¬ 
ciulli si affacciava alla ribalta della storia e ri¬ 
vendicava il diritto incontestabile dell’ indipen¬ 
denza nazionale. Il Ciconi fu uno di questi fan¬ 
ciulli, come Ooffredo Mameli, come Ippolito 
Nievo ». 

Narrati brevemente i casi della sua vita, l’A. 
prende in esame i lavori del Ciconi scritti per 
il teatro e con sincera imparzialità ne nota i 
pregi e le manchevolezze, concludendo coll’ af¬ 
fermare che * il commediografo friulano, che ha 
una certa parentela con Paolo Ferrari e col Gia- 
cometti, non sempre riprodusse la realtà qual’è, 
ma quale a lui sembrò che potrebbe o doveva 
essere ». 

La quarta monografia, opera del prof. C. Bor- 
tolotti, tratta del naturalista Leonardo Brumati, 
nato a Gonars sul cadere del 'itili. Egli pubblicò 
assai poco, ma lasciò molti manoscritti attestanti 


il suo amore per gli studi naturalistici nei quali 
lasciò un’orma non facilmente cancellabile. 

Il Bortolotti passa in rassegna tutte le opere 
dell’ insigne abate che fu in corrispondenza con 
tutti gli scienziati del suo tempo, i quali gli 
dimostrarono stima sincera e ne riconobbero 
l’ingegno e il sapere. 

Ben fece dunque I’ egregio professore a rievo¬ 
care la memoria di un uomo che, come scrisse 
Jacopo Pirona, fu nella prima metà del secolo 
passato quasi unico cultore delle scienze natu¬ 
rali in questo estremo angolo d'Italia. 

La seconda parte del volume, oltre alle solite 
notizie statistiche, contiene una succosa e dili¬ 
gente relazione del Preside sulla istituzione del 
Museo Scientifico, • eh’ era una necessità impre¬ 
scindibile nel Friuli, il quale per la sua posi¬ 
zione geografica dev’essere centro di studi e 
focolare di cultura italiana», e il bel discorso 
dallo stesso Preside pronunciato il 23 marzo 
dello scorso anno, allorché fu inaugurata la ban¬ 
diera offerta dall’Associazione studentesca friu¬ 
lana. È un discorso denso d’idee e improntato 
ad alti sensi patriottici e di affetto alla scuola e 
agli alunni, non un discorso di parata, come, in 
simili circostanze, si suole tenere dinanzi ad un 
pubblico che lo ascolta distrattamente e alla fine 
tributa all’oratore gli applausi di prammatica. 

Nella terza parte, dopo una breve introduzione 
del prof. C. Fabbri, sono registrate le osserva¬ 
zioni astronomiche da lui compiute con cura 
scrupolosa durante l’anno. 

Insomma questo Annuario è un modello del 
genere, così che le altre Scuole del Regno do¬ 
vrebbero prenderlo ad esemplare, se desiderano 
di dare chiara prova della loro operosità scien¬ 
tifica e contribuire, anche in questo modo, al 
progresso della cultura nazionale. 

V. Marchesi. 

♦ 

* * 

Fkanit.sio Si'Kssor — Primordi, incremento e 
sviluppo delle Istituzioni gesuitiche di 
Gorizia - Tip. Sociale, Gorizia, 1Q25. 


CHINO ERMACORA, direttore res/wnsnbile, UDINE - TIPOGRAFIA SOCIALE 

Tutti i diritti riservati a norma di legge. 
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Di una cosa sola mi rammarico, e cioè di non 
essere nella possibilità di fare di più con la mia 
propaganda. Molti, moltissimi anzi, sono i com¬ 
paesani nostri emigrati in Argentina ; la mag¬ 
gioranza di essi però si trova dispersa nelle 
lontane immense campagne dell’interno ed è 
cosa assai poco fattibile il tentare di mettersi 
in comunicazione con ioro. Le assicuro il mio 
vivo rincrescimento per questo, poiché mi sa¬ 
rebbe stato assai caro il diffondere molto La 
Panarie che tiene vivo in questa terra lontana 
il ricordo della nostra Patria, che ne esalta le 
bellezze e gli ideali e che, in breve, coopera 
con altre pubblicazioni del genere, alla diffu¬ 
sione della cultura Italiana portando sempre più 
in alto lo spirito di nazionalità dei nostri emigrati. 

Non aggiungo di più per non seccarla ancora 
con le mie chiacchiere e, ringraziandola a nome 
di tutti i nostri, mi è grato unirle la lista di 
coloro che ansiosamente desiderano di divenire 
abbonati a La Panarie. 

Ringraziamenti infiniti-per la sua cortesia e i 
miei più vivi cordiali saluti. 

Dev.mo 

ATTILIO DUCA. 

Ricambiamo di cuore i saluti rivoltici dai 
nostri comprovinciali d’America, ai quali 
assicuriamo tutto il fervore della nostra opera 
modesta, intesa a confortare, con le serene 
visioni e con i ricordi della piccola patria 
comune, la nostalgia del loro lungo esilio. 
Ed un particolare ringraziamento ed un me¬ 
ritato plauso rinnoviamo al dottor Attilio 
Duca, tenace ed ammirevole assertore d’ita¬ 
lianità nell’ America latina. 

SOCIETÀ FILOLOGICA FRIULANA 

In Milano, nei giorni 1!), 20 e 21 aprile u. s., 
si tenne il 1° Congresso dei Dialetti d’Italia. 
Riuscì ottimamente. La nostra • Società Filoio 
gica-, rappresentati dal prof. G. Lorenzoni e 
dal prof. Dolfo Zorzut, vinse una bella battaglia 
a favore dell 'Alit (Atlante linguistico italiano). 
Le relazioni in merito dei proff. Bartoli e Ber¬ 
toni furono applaudite e le conclusioni furono 
approvate ad unanimità. Riportiamo il testo di 
quest’ultime : 

1) * Si plaude all’impresa della -Filologica 
Friulana » riconoscendo essere affidata a profes¬ 
sori che sono un vanto dell’Università di Torino ; 

2) Si delibera di costituire in Milano un Co¬ 
mitato, a presiedere il quale viene designato il 


prof. Cappelli, per la propaganda in favore del- 
V Alit e la raccolta dei fondi necessari alla 
impresa ». 

• * 

Segnaliamo l’opportuna propaganda, già ini¬ 
ziatasi, della S. F. F. fra i nostri emigranti al¬ 
l’estero. Siamo spiacenti che ristrettezza di spazio 
c’impedisca di riportare l'appello adessi rivolto 
e di cui ecco l’ispirata chiusa: 

■- Vigni!, vignit a ingrandì la nestre famee cui 
vuestri noni, cu’ lis vuestris òparis, cui vuestris 
conseis, che, sot la nape, donge il sacùt neri 
dal sai benedit a l’Epifanie, ’e floris par due’ 
ogni an une fras’ciute di ulif che jé par no il 
segno sigùr de pàs dal nestri cùr, dal sintimènt 
fedél de nestre ànime pe nestre ciase, pe nestre 
tiare, pai ben de nestre Pàtrie». 

I LIBRI 

R. Liceo Scientifico di Udine - Annuario per 
l’anno 11)23-21. Udine, Tip. Doretti, III25. 

Stampato signorilmente l’Annuario del R. Liceo 
Scientifico di Udine, come si legge nella Pre¬ 
messa dettata dal Preside, l’illustre professore 
Francesco Musoni, « non è una semplice, nuda, 
arida, noiosi cronaca, ma acquista pregio dalle 
Memorie riguardanti la storia civile, letteraria e 
scientifica del Friuli. Un Istituto infatti, — con¬ 
tinua giustamente il Musoni, — avente il carat¬ 
tere del Liceo Scientifico, non può limitarsi ad 
essere unicamente la scuola degli alunni che la 
frequentano, ma deve inoltre tendere a diventare 
centro di maggiori studi e focolare di cultura 
per l’intera regione a cui appartiene -. 

Nella prima Memoria, dettata con quella pe¬ 
rizia che gli è propria, dal dotto e diligente 
storico Antonio Battistella, sono illustrate la ge¬ 
nealogia del celebre pittore Giovanni da Udine, 
il più insigne forse tra i discepoli del divino 
Raffaello, e la casa dei suoi antenati dov’egli 
nacque e sono corretti gli errori nei quali cad¬ 
dero gli scrittori che in passato si occuparono 
di tale ricerca. 

Segue una monografia del prof. F. D. Ragni, 
dal titolo: Osservazioni metriche su Paolino II. 
patriarca di Aquileia, la cui figura è delineata 
con colori vivaci al pari del tempo nel quale il 
santo vescovo visse. 

Il Ragni, che è uomo di fine gusto artistico, 
di larga cultura ed è signore della lingua, ha 
scritto pagine veramente belle e che si leggono 
con vivo piacere e interesse. 
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GIUSEPPE EULERO 


DISCORSO DETTATO DA EMII IO GIRARDINI PER LA 
SOLENNE COMMEMORAZIONE DEL POETA TENUTASI 
NEL TEATRO SOCIALE, SOTTO GLI AUSPICI DELLA 
ACCADEMIA DI UDINE, IL GIORNO IO MAGGIO 1025. 


N ESSUNA condizione contradittoria fra 
la vita e l’arte di Giuseppe Ellero: 
la purità delle pratiche cristiane e 
quella delle sue ispirazioni poetiche si danno 
la mano come due vergini in cammino ad 
attingere ad una medesima fonte, alla fonte 
della religione. 

La inquietudine della lotta interiore con 
le passioni traspare nei suoi versi non piu 
che come un increspamento di marine in 
bonaccia dopo la tempesta; se ancora, su 
in alto, vi appare qualche nube, essa naviga 
dispersa, lucida contro il sole e con lenta 
andatura verso serene lontananze. Nubi di 
soavi ricordi, delicati rimpianti, nei quali 
tremolano ancora alcune tarde lacrime che 
cadono sul dolore umano, benefiche, come 
gocciole di rugiada sui fiori nell’arsura estiva. 

Anche chi, come me, non ebbe la fortuna 
di una famigliare conversazione con Lui, può 
penetrare lo spirito informatore delle sue 
poesie. Queste costituiscono certamente l’e¬ 
spressione più spiccata dal suo spirito verso 
l’eterno mistero. Perciò, con quanto più rac¬ 
coglimento ci accosteremo al poeta, tanto 
meglio onoreremo l’Uomo nelle sue entità 
morali e artistiche fuse insieme compiuta- 
mente. 

In ogni vero poeta, anche il meno sensi¬ 
bile all'attualità delle lodi e più corazzato 
di umiltà, si dibatte prepotente l'istinto di 
sopravvivere a sé stesso, di proiettare quant'è 
possibile più lontano la propria ombra quag¬ 


giù nell’avvenire. E' questa nobile ambizione 
connaturata e serve quasi di leva alle ideali 
ascensioni. Se dunque commemorando un 
poeta quale fu Giuseppe Ellero, cristiana¬ 
mente sdegnoso d’ogni vanità mondana, aguz¬ 
zeremo l'occhio a scoprire come e con quanta 
vitalità, per forza d'intrinseci elementi, l’o¬ 
pera sua letteraria s'infuturi, meglio che con 
ogni altra encomiastica espressione l’onore¬ 
remo, e risponderemo alle finalità dell’arte 
di cui fu degno cultore. 

Immaginiamo di spogliarci dal fascino eser¬ 
citato dalla sua vita virtuosa, e cerchiamo di 
ricostruirci l’artista con la scorta soltanto 
della produzione letteraria da Lui lasciataci 
in retaggio. 

Vero è che l’Ellero non ci trascina con la 
concitazione lirica di un dissidio immanente 
fra le cupidità dei sensi e le aspirazioni spi¬ 
rituali; ma dove la sua lirica si condensa 
senza soverchie protrazioni logiche, quanta 
pacata e diffusa luce di poesia, quale musica 
lene di affetti, quanto afflato traboccante di 
fede ! 

La sua poesia, specchio della sua semplice 
vita, non lusingò la critica con facili sedu¬ 
zioni, non di rado morbose, e neppure in 
conflitti di passioni aperte o contenute rivelò 
le urgenti agitazioni di un intimo dramma, 
co.i cui spianarsi meglio le vie dilla noto¬ 
rietà. Nella sua poesia, non la foga strari¬ 
pante, né il fremito represso di una piena 
insofferente degli argini, ma il corso riposato 
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retoricumi, agissero ritraendo situazioni sto¬ 
riche verosimili e balenassero concetti pro¬ 
fondamente cristiani o filosofici senza pon¬ 
derosità; a fare tutto questo non ci voleva 
meno di una congenita e coltivata vis comica 
e drammatica di quella che l’Ellero possedeva. 

Due quadri, veramente notevolissimi, della 
prima èra cristiana offrono quei due drammi, 
nelle cui azioni trema il prodigio delPavvento 
cristiano, si fa strada la luce della verità 
mano a mano nei popoli ottenebrati dai 
culti pagani, brancolanti fra le varie scuole 
filosofiche sterili tutte in fondo, vuote come 
erano, dell’afflato divino, dell’amore e della 
carità. 

Nella sua austera struttura il teatro di 
Lui non attrae il pubblico con lenocini di 
mondanità e resta perciò riservato a intenti 
strettamente, ma non pedantescamente, edu¬ 
cativi. Vincolato a molte rinuncie, non può 
l’autore offrirci la eniottività della vita in 
contrasto con le passioni turbinose e scan¬ 
dagliare i cuori umani negli innumerevoli 
aspetti delle loro tormentose contradizioni. 
Ma gl’ideali ai quali si dirige pacatamente, 
senza deviazioni, brillano in uno svolgimento 
sempre mosso, risoluto, disinvolto, cosi che 
il fondo morale, evitando dizioni precettuali 
o predicozzi, ci sorprende come un dolce 
amico inatteso. Ci sorprende così, sia che 
nell'azione teatrale sbocchi dall'ardua via di 
un tema sociale o religioso, sia che ci venga 
incontro festevolmente da una commediola 
o da un bozzetto per bimbi. 

Facce prismatiche di una medesima con¬ 
sistenza artistica, irradiazioni varie di uno 
stesso dinamismo, parallele correnti scaturite 
da una medesima sorgente: tutte le manife¬ 
stazioni letterarie di Giuseppe Ellero. Quando 
Egli interroga la storia a trarne dalle pagine 
vetuste rinnovellate ispirazioni; quando cerca 
col teatro i mezzi piu comunicativi; quando 
a raggiungere i misteri delle cose si abban¬ 
dona a voli più intensi, sempre un largo 
senso d’umanità, sempre la coscienza di una 
verità semplice e grande alla cui visione con¬ 
duce soltanto la profonda umiltà, nella quale 


l’innocenza del fanciullo e la saggezza illumi¬ 
nata si confondono in un'unica luce eternale. 

E' cosi che lo spirito di Lui rientra fra 
quegli altri spiriti di cui la terzina dantesca : 

Quelli die vedi qui, furo» modesti 

A riconoscer se della doniate 

Gite gli avea fatti a tanto intender presti. 

Ed Egli che, risalendo solitario alle foci 
della storia patria, tese le orecchie dell’anima 
a raccogliere nelle remote vicende gli echi 
delle irruenti torme barbariche precipiti sulle 
contrade friulane e che, fra le frammentarie 
reliquie sperse sulla nostra terra, rivisse in¬ 
timamente il passato e riedificò nel pensiero, 
coi pochi spersi ruderi, le romane moli aqui- 
leiesi e ripopolò di vele in viaggio verso 
l’oriente le nostre antiche venete lagune, Egli 
ben potè dir di sé, rivolto alla patria : 

Vidi le tue sorgenti 
vaste, pure, profonde 
giti dove si nasconde 
il germe degli eventi... 


Colsi una tua memoria, 
piansi un tuo pianto oscuro, 
sorrisi in un tuo puro 
crepuscolo di gloria. 

E piti innanzi chiaramente significò questa 
sua visione nella « Laguna di Grado » : 

Solca ansando il naviglio la laguna 
raggiante e immota nel meriggio estivo. 

Oh, la tristezza de la luce! Ed una 
voce non s’ode, e noti un soffio è vivo. 

Grado dilegua a l'orizzonte, e un bianco 
fantasma di città deserta pare, 
che lasciò a mezzo un costruttore stanco 
sovra una duna triste, in faccia al mare. 

Emergon su dal vasto luccicore 
brune fanghiglie ed isole deserte : 
qualche capanna senza abitatore 
arde nel sole con le soglie aperte. 


A quale piaggia navighiamo? Dorme 
la ciurma nel candor muto de l'aria : 
lontano, innanzi a noi, vigila enorme 
la torre di Popone, solitaria. 
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che s’ingemma di riscintillamenti e si svolge 
in docili sussurri, nei quali spesso ci sembra 
di udire sommesse voci misteriose, voci non 
senza espressione di indefiniti accoramenti. 

Non tanto dalle lotte comuni della vita, 
non tanto dai rovesci della fortuna, gli venne 
questa diffusa tristezza, quanto dalla inevi¬ 
tabile antitesi tra le native aspirazioni alla 
bellezza e alla bontà e le minute ordinarie 
realtà della vita. È soprattutto in forza del 
cozzo antitetico fra gli ideali e le basse realtà, 
che la sensibilità dell’artista si tempra ed 
affina. 

Non scopriamo noi impressa nell’anima di 
Giuseppe Ellero fino dall’infanzia, e massime 
nell'infanzia, quella gioia della vita a cui 
tutt' intorno sorride e a cui le prime intui¬ 
zioni della divinità si filtrano, direi quasi, 
nel cuore con le penetrazioni delle bellezze 
della natura? A mano a mano con gli anni, il 
distacco da quella prima infantile inenarra¬ 
bile gioia lasciò nel cuore di Lui una lunga 
eco di rimpianti; determinò nel suo pensiero 
la forza centripeta delle sue ispirazioni; fu 
come la polla inesauribile donde poter deri¬ 
vare sempre nuove e non intorbidite linfe 
alle radici della sua arte. 


Dal ballatoio nti apparia il cortile 
breve, sonoro, invaso dal riflesso, 
timido ancora de la luce scialba. 

Oltre la cinta, il grande campanile 
de la mia pieve, un colle ed un cipresso 
nero ed immerso nel chiaror de l’alba. 

E quanta vita in quel cortili Che gaie 
ridde di testoline bionde e nere ! 

Si ergean su gli aspi saltellanti, fiere, 
mattinando d’amor le filandaie, 

c razzolavan le galline a schiere, 
e fumavan, stridendo, le caldaie ; 
correan garriti via per le grondaie, 
pania, lieto schioccando, un carrettiere. 

Era il mio mondo. Or dove sei, mio fido 
mondo di un di, piccolo mondo bello, 
che desti al mio pensier la prima forma ? 

lo ti saltavo in grembo, con un grido 
alto di gloria, simile a uno snello 
poledro in mezzo alla nitrente torma. 


Le esperienze dei travagli della vita non 
debellarono le sue artistiche ispirazioni, ma 
conferirono loro un abito pensoso e volsero 
in miti risonanze le rifluenti veemenze del 
suo cuore. Al di là delle strade impervie, 
oltre lande interminate, l’oasi intraveduta 
fin da fanciullo gli sorrideva ancora. Se più 
a quella non lo sospingeva un giubilo in¬ 
consapevole, la meditazione gliela promet¬ 
teva a patto che da paziente esploratore 
desse alle sue brame di felicità l’ambio del 
cammello attraverso i deserti. 

Quando arde il sole e avvampa ogni granello 
via pe' I deserto che infinito splende, 
e sta il camaleonte e sale e scende 
per i ciottoli bianchi il grillo snello, 

va lieve, lieve il candido cammello 
da i macri stinchi, e l’arsa sabbia fende, 
sparpaglia i sassi e a l'aer caldo stende 
il sottil muso simile a scalpello. 


Pur, tra l'ampiezza tutta uguale, ei scruta 
ben sicuro il cammin. Egli ha due intenti 
occhi che satino le più occulte cose. 

Così il poeta persegue la sua visione lu¬ 
minosa sorretto da una profonda fede in 
Dio, viatico indistruttibile ai pellegrini sulla 
terra; così dà all'idillio un sapore filosofico 
senza lo sforzo di moda di appesantirlo di 
certi sensi filosofeggianti artificiosi e voluti 
a ogni costo. La mente, disciplinata fino 
dalla sua giovinezza allo studio dei nostri 
classici, nelle sacre scritture, nelle diverse 
filosofiche dottrine e nella storia, s’era presto 
accostumata alle ricerche speculative. Queste, 
tutt’altro che inaridire la sua ferace imma¬ 
ginazione, gli offrirono modo di assecondare 
una sua originaria predilezione artistica per 
il teatro. Diede vivacità rappresentativa, voce 
e movimento, sangue e giunture a soggetti 
rievocati da tutte quelle discipline e li tra¬ 
sportò, vivi, sulla scena. 

A fare che soggetti, come il « Dio ignoto v 
e La moglie di Pilato», non s’irrigidissero 
in formule stecchite, e non si risentissero di 
convenzionalismi scolastici, ma nella natura¬ 
lezza più significativa e in una snellezza senza 
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Ora come non doveva il cuore di questo 
poeta seguire i commovimenti della immane, 
tragica guerra e nei pericoli della patria sen¬ 
tirsi ripulsare all’ unisono i palpiti febbrili 
di lei e dividerne l’ansie nelle difformi al¬ 
ternative ? 

Nella serenità del suo spirito passavano 
nubi sospinte in tenzone fra loro: amore di 
patria e umana pietà, fervore di voti per la 
vittoria italiana, sentimento cristiano dilace¬ 
rato. Ed ecco la sua « Poesia di Guerra » 
recare le traccie di questa intima lotta tra 
l’uomo e il patriotta, e fra l’epinicio e l’ele¬ 
gia imprimere alle corde della sua lira ar¬ 
monie nelle quali mal si distingue ove i! 
tripudio per la gloria d'Italia finisca e sot¬ 
tentri il dolore per la strage umana. Il tono 
dell'espressione in questa sua « Poesia di 
Guerra allora gli si arrobustisce ; se vi si 
sente qualche vaga reminiscenza carducciana 
essa però non è mai pedissequa, ma sfiorata 
appena, si perde senza lasciar tracce di sé. 
Così nel suo sonetto a re Alberto : 

Udisti risonar d'armi la valle 

del Reno, o Alberto. Tu imboccasti il corno. 

levando in disperata ansia d'intorno 

gli squilli, come Orlando in Roncìsvalle. 

Trcmaron tutte le bandiere galle 
ferme al confine. Nel suo vel piovortto 
l'Anglia si chiuse. E il tuo regno il*mi giorno 
come in un rogo ti fiamniò alle spalle. 

Così nel suo « Inno all’ Isonzo » : 

Levati ornai. Deli ! non udisti un tonfo 
sonoro oggi dall'alto del Predile ? 

Levati ! il grande ancile 

di Marte, ecco, è caduto entro i tuoi gorghi. 

I fori antichi, i borghi 

defunti, ecco, si destano al fragore ; 

dai clipei dissepolti d'Aqttileia 

al circo aspro di Pula 

alzano i padri un gran vessillo infranto. 

Qual segno apparve ? qual sonò parola ? 

Canta Isonzo sonante! In un sol canto 
mesci la gesta antica 
ai nuovi tuoi destini ! 

Non vedi? già s’affacciano a' tuoi cigli 

i triarii di Cesare, gli alpini ; 

già il sol clic invade i tuoi brulli sentieri 

lamhe i piumati caschi 

ai veliti di Roma, i bersaglieri. 


Serpeggia del resto nella * Poesia di Guer¬ 
ra ■> dell’ Ellero intesa a glorificare la patria, 
un sentimento di fraternità universale. Ma 
dove l’espressione è meno dimostrativa e 
adombrata piu fuggevolmente, ivi il duali¬ 
smo riesce piu suggestivo; ivi il senso poe¬ 
tico musicalmente si esprime meglio toccando 
di volo il concetto, senza lasciarsi da questo 
trascinare a conclusioni prefisse. Ci si sente 
dentro la persuasione del poeta che la guerra 
bisogna farla quando la libertà sia minac¬ 
ciata ; l’amore di patria vi è santificato, ma 
non so quale senso di struggimento di fronte 
alla fatale necessità della guerra si stende 
pietoso come un velo sopra una piaga do¬ 
lorante. Male per la nazione infatti che non 
si trovasse agguerrita contro il nemico, ma 
guai per l’umanità se intorno ad essa am¬ 
mutolissero le voci della pacifica solidarietà 
umana, se il cuore dei poeti non si facesse 
interprete delle aspirazioni di pace di tutti 
i cuori e non si rendesse alto banditore d’u¬ 
mana pietà. Il progresso in fondo non è 
che accumulazione di pietà e le scienze e 
l’arti, con nuovi lumi, devono implicitamente 
concorrere a incrementarla. 

Confidiamo che la guerra e tutte le con¬ 
vulsioni violente dei popoli si agitino sem¬ 
pre alla superficie delle maree umane e che 
il progresso segua maestoso il suo vasto 
cammino, indefettibile come la corrente pro¬ 
fonda dell’oceano segue il suo, anche quando 
alla sua superficie rotolano i marosi e stri¬ 
dono le procelle. 

Tale conflitto interiore pili poeticamente 
così l'Ellero ci fa sentire ove concede meno 
alla concettosità del tema e più alla indefi¬ 
nita commozione. Ad esempio il suo Lutz : 

Tutto era Lutz per la sua buona vecchia. 

- Lutz ecco qua ! ecco là ! - E con mi gaio 
sorriso ei le aggiustava ora la secchia, 

or l'arcolaio. 


Tutto era Lutz per la sua tura. Quando 
dal monte vi venia dopo il lavoro, 
e il sol morente gli ridea fianimando 

sul capo d’oro, 
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volgeansi le ragazze a l'improvviso 
chiarore, come al del quando raggiorna, 
e si dicean Ira lor con un sorriso : 

- t Lutz che torna ! - 

Se la campana in più dolci melòdi 
alto cantava sulla villa prona, 
dieta la gente trasalendo: - Ali odi, 

è Lutz che suona ! - 

Se nelle sagre ai verdi archi festosi 
l'aerea curva non salia felice, 
si chiedevano i giovani pensosi : 

- Lutz che ne dice ? - 

Giacea il villaggio muto e triste sotto 
l'ombra dei monti, come corpo esangue ; 

Lutz era il cuor che vi gettava il fiotto 

vivo del sangue. 

Povero Lutz! e intorno a lui pur corse 
con urli c scoppi il turbine cruento; 
lo rapì, nelle spire aspre lo torse 

dal reggimelo. 

Stette la madre col suo cuore infranto, 
chiuso nell'ombra del destino ignoto, 
stette con gli occhi folli, senza pianto, 

fisi nel vuota. 

Lo chiamò invali trillando nella smorta 
alba d’inverno il gaio cardellino, 
l'aspettò invano sulla nera porta 

triste il mastino. 

Se dovessimo per un momento figurarci 
I' Ellero poeta fuori del sacerdozio, ci sa¬ 
rebbe forse lecito presupporre che una più 
tumultuosa serie di attriti con la vita avesse 
potuto servire quasi di stimolo a una inten¬ 
sificazione lirica più varia di fermenti pas¬ 
sionali ? Gratuita congettura che a nulla ap¬ 
proderebbe, sebbene, anche senza esulare 
dalla poesia mistica, si possa, risalendo fino 
al biblico salmista 

che fu sommo cantor del sommo duce 

o alle pagine delle < Confessioni » di Ago¬ 
stino, nella cui prosa l’empito lirico abbonda, 
riconoscere quanta potenza d’ispirazione essi 
abbiano derivata, nelle sacre loro scritture, 
dalla triste esperienza della mondanità. Dalle 
vie del peccato recarono la drammaticità 
delle concezioni e dall’ angoscioso orrore 
delle proprie colpe il pianto fecondo di su¬ 


blimi afflati religiosi. Ma chi avrebbe osato 
prima, od oserebbe tardivamente ora, per 
malsano capriccio lamentare che la purissima 
vita del nostro poeta non sia stata travolta 
nelle dure prove del secolo? Qualche ana¬ 
logia avrebbe questo capriccio con quello 
d’un fanciullo impertinente che si compia¬ 
cesse di intorbidire le trasparenze immacolate 
di una fonte. E, al postutto, chi potrebbe sco¬ 
prire le recondite origini donde scaturisce 
la facoltà sensitiva che i nostri vecchi chia¬ 
marono estro poetico? AI contrario non a- 
vrebbe potuto darsi che su questa facoltà 
nativa dell'Ellero, l'urto quotidiano con le 
passioni attive, distogliendolo dalla contem¬ 
plazione, fosse stato per operare negativa- 
mente? 

Talora nei temperamenti artistici certe no¬ 
stalgie per cose immaginarie giovano alla 
incubazione della produttività, sono cagione 
di quelle indefinite malinconie, generane 
quelle larve di sogni che accompagnano alle 
soglie del mistero e battono alle porte delle 
grandi realtà. In nessun altro stato d’animo 
meglio che in questo del sogno perseguito 
e non raggiunto, forse risiede l’elemento 
creativo, il punto centrale, V ubi consistala 
della poesia. La sostanza poetica, eterea pe; 
sua natura, si effonde così a rivivificare le 
intorpidite spiritualità. Nessuna impeccabilità 
plastica, nessuna ingegnosità numerosa avrà 
l’efficacia di tale essenza vaporante. E un 
effluvio inebbriante di essa si spande dai 
versi dell’ Ellero : « Elegia del cristallo : 

Chi ti destava pili dal lungo oblio, 
cristallo antico, scintillante invano, 
su l’aereo verone solatio ? 

lo mi ricordo. Risplendea lontano 
tra le nubi il tramonto, e l'autunnale 
tristezza si spandea lenta nel piano : 

c tu cadesti. Per le vuote sale 
corse un tintinno stridulo, e un baleno 
trasvolò nel languore vesperale. 

I tuoi pezzi balzaron sul terreno 
co’ guizzi estremi; poi tutto disparve, 
anche quel fioco lembo di sereno. 
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La luna non guardò, e non apparve 
Vènere. L'omhra stese lente, lente 
le ali. I soffi si spensero e le larve. 

O sogni, o sogni miei, si lungamente 
fulgidi invano, in vertice al pensiero 
lasciati del mio cor di adolescente! 

Sol mi accorsi di voi nel cozzo fiero 
che vi spezzò. Oh ! in guizzi sovrumani 
parve fluire il teniie mistero 

in voi racchiuso ! Con tremanti mani 
vi raccolsi dal suol madidi ancora, 
cupido de i sapori ultimi e vani ; 

e il cuore mi tremò come in quell' ora 
che il cristallo s'infranse, e nere stese 
le ali la notte su la mia dimora. 

Questa non è sonorità che l’orecchio di¬ 
mentica, ma musicalità di pensiero, ossia 
vera poesia che l’anima ritiene. E con espan¬ 
sione piti commovente ancora, perché più 
chiusa e riboccante di tristezza, è il sonetto: 

Sentii nel cuore torcersi in veloce 
gorgo e muggire il cantico imminente : 
si gonfiò, si gettò come torrente 
impetuoso verso la sua foce. 

Ahi ! ma sul labbro, pria di farsi voce, 
s’infranse. Di quell'impeto fremente 
non restò che un ronzio di sonnolente 
sillabe e l’ansia di uno sforzo atroce. 

Tale il greco fanciul, curvo i ginocchi 
riverso il petto e la chiomata testa 
scaglia il suo disco verso il ciel lontano. 

Ma il disco piomba con un tonfo vano 
a mezzo stadio, tra le risa. Ei resta 
ansante, con due lagrime negli occhi. 

Se c'è un caso tipico in cui l’indagine 
peni a frugare nell’opera di un poeta pre¬ 
scindendo dalla sua vita privata, questo del- 
I’ Ellero è tale veramente. Ma è forse una 
sentenza di critica inappellabile che si debba 
astrarre l’opera dalla vita, dal momento che 
naturalmente siamo portati, durante le let¬ 
ture che c’interessano, a scrutare non solo 
la fisionomia morale dello scrittore, ma di¬ 
rei quasi a cercar di raffigurarcelo in un 
plastico atteggiamento ? 

Con questo dubbio mi staccai dall' Ellero 
il giorno in cui m’imbattei in Lui a Trice- 


simo, la vaga e gentile sua terra natale, lungo 
la stradicciuola che serpeggia sotto l'aereo 
tempietto novellamente consacrato a racco¬ 
gliere la memoria dei Caduti per la patria. 

Era un pomeriggio del novembre decorso 
quello in cui lì m’incontrai con Lui. Oli 
alberi sfrondati, le foglie stridenti sotto i 
piedi, il sole fuggitivo che si ritraeva con 
gli estremi bagliori sui vertici delle Alpi, 
bianchi delle prime nevi, una precoce sensa¬ 
zione di solitudine invernale : tutta la scena 
disponeva l’animo piuttosto alla nostalgia 
di dolci cose passate. 

Eppure Egli mi venne incontro con una 
festevolezza espressiva di benessere fisico e 
morale come se intorno, sulla terra, nell'aria, 
in cielo tutto ridesse e il circostante squal¬ 
lido spettacolo, corso da brividi pieni di 
tristi presagi, si ripopolasse per Lui degli 
incanti della primavera. Forse per l'ultima 
volta s’indugiava in quei famigliai luoghi 
della sua fanciullezza, s’indugiava, come pres¬ 
so la sua donna un amante, che in un lungo 
addio per terre lontane oblia per poco il 
dolore della separazione e l’ora urgente della 
partenza. Forse così riepilogando la soavità 
dei ricordi, si obliava fino a riviverli tutti 
in quell’ora, non presentendo la prossima 
morte, o, per una di quelle segrete intui¬ 
zioni dello spirito, nel presentirla godeva 
perdersi nel vago bisogno di riaffacciarseli 
tutti quei ricordi, di riporseli nel cuore, di 
numerarli, come appunto il viaggiatore ripo¬ 
ne e novera gli oggetti che dovrà seco portare. 

Egli accostò la sua faccia sorridente alla 
mia, come sotto l’imperioso desiderio di 
comunicare ai miei tardi occhi la splendida 
visione dei suoi. Lasciatemi, Signori, con¬ 
fessare che io in quel punto mi sentivo, 
senza darmene ragione, salire improvvisa¬ 
mente qualche lacrima agli occhi e mentre 
avrei voluto dirgli tante cose, quante mi pa¬ 
reva Egli volesse dirmi, accadde invece che 
il nostro colloquio si svolgesse piuttosto che 
in vive voci, in tacite arcane confidenze. 

Quando non più che tre mesi appresso, 
mi colse la fulminea notizia del suo mortale 
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malore, le impressioni subite lungo la stra- 
dicciuola sotto l’aereo tempietto, quelle im¬ 
pressioni, nella mia memoria ormai sbiadite 
in sfumati contorni, presero un subito rilievo 
e m’incorniciarono nella mente come in un 
quadro, la sua figura, non so se piu di poeta 
o di santo. 

Certo, l’imperscrutabile somma verità, non 
può di sé e dell' immortalità umana darci 
piu chiara testimonianza, che inviando sulla 
terra a quando a quando, sebbene troppo 
raramente, creature dello stampo di Giuseppe 
Ellero. Apparizioni inviate a rinfocolare la 
fede negli eterni destini, inviate a sollevare 
le coscienze fiaccate nella cieca lotta diuturna 
dei volgari interessi e di basse passioni ; 


apparizioni che lasciano sul proprio passag¬ 
gio quasi il profumo della divinità. 

La bontà fascinatrice quale fu quella di 
Giuseppe Ellero, ci porge non so che ali a 
trasportarci nell’ infinito, stende non so che 
ponte sull’abisso che ci separa dall'eternità. 

Sotto le irradiazioni di quella bontà, il 
silenzio non inghiotte piu spaventevolmente 
le insistenti interrogazioni delle nostre ani¬ 
me sull’al di là ; le nostre orecchie, tese nel- 
l’ignoto, ove il nostro poeta scomparve, av¬ 
vertono echi di remote armonie, promesse 
di beni ineffabili e certo, come all’assunzione 
in cielo di ogni nuovo beato nel sacro poe¬ 
ma, intorno allo spirito di Lui raggiò la le¬ 
tizia dei cori celesti piu intensamente. 


Emilio Girardini. 




GRADO. Canale al porlo. fot. Wokulat. 


GRADO VECCHIA 


G RADO è, forse, la più 'caratteristica 
tra le città dell’estuario veneto e, 
malgrado, le subite trasformazioni di 
quest’ ultimo cinquantennio, serba ancora 
integro il suo antico colore. A chi la guardi 
da lungi, ignorando per un momento le 
bianche costruzioni della città balneare, essa 
sembra una gran nave stanca cullantesi leg¬ 
germente sull’onde, od anche - come canta 
il poeta gradese Biagio Mario - un vecchio 
castello fatato sospeso nell’acqua : 

El gnu paese belo 

Ira sielo e mar par un castclo in aria ; 
atomo d'elo sol c stelo 
i fa la luminaria. 

Giuseppe Ellero osservandola in un me¬ 


riggio estivo, mentre il piroscafo lo condu¬ 
ceva ad Aquileia, così la dipinse: 

Grado dilegua a l'orizzonte e un bianco 
fantasma di città deserta pare, 
clic lasciò a mezzo un costruttore stanco 
sovra una duna triste, in faccia al mare. 

* 

* • 

Città strana come la sua storia. Ai tempi 
d'Aquileia romana essa non era forse piti 
che un angiporto della scomparsa metro¬ 
poli. Ma 

quando dall'iiie gole, col croscio dei fiumi discesa 
travolse i lieti fori latini la barbarie, (1) 

ecco che l’isola si popola di una torma spa¬ 
ventata di profughi che va a trovare scampo 
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esterna ad una teoria di case alle quali si 
accede per porte scavate negli archi dei con¬ 
trafforti e che sembran anditi oscuri pro¬ 
fondi d’una prigione. Mancano però del 
tutto le merlature che furono demolite. 


Borgo di fuori, Strà lunga, Cavo di Palazzo, 
Savial, Cavo di Muro, Babao, Cògolo. Le 
« calete invece non hanno nomi e forse 
dagli abitanti vengono indicate, per semplice 
loro uso, col nome, o soprannome, di qual- 



GRADO. - Cavo di Palazzo . hot. /irisighe/li. 


Delle sei porte, sormontate da torri, che 
davano accesso alla città, poco altro ci resta 
che il nome, come, ad esempio, il campiello 
verso il porto, denominato della Torre . 
Rimangono i nomi dei sestieri in cui era 
divisa la città, alcuni veramente caratteristici : 


cuna delle famiglie che vi abitano e, certo, 
fra le piti antiche. 

Ma infiliamo uno degli accessi sul porto 
e gettiamoci in quel... « Babao », in quel 
vero labirinto, forse unico nel suo genere, 
che è Grado vecchia. È difficile orizzontarsi 
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GRADO. - Babao tot. Marocco. 


se non dopo lina qualche pratica. Il breve 
scenario che ti si presenta all'occhio è d’uno 
stesso tono e pur sempre vario : strade strette, 
calli, campielli, case cdn le scale esterne, 
vecchi camini addossati esternamente alle 
case, e dovunque archi, ogive, pietre lavo¬ 
rate alle porte ed alle finestre, che fan con¬ 
trasto colla povertà che oggi balza evidente 
all’occhio, ma che indicano a sufficenza l’ar¬ 
chitettura originaria, nobilissima di gran parte 
di quelle costruzioni. 

Il forastiero passeggia per quelle « calete » 
con un senso di timore ; gli sembra quasi 
d’essere un intruso in casa altrui, un indi¬ 
screto che voglia, senza scopo plausibile, 
spiare nell’ intimità delle famiglie ; tale senso 
di timore è dato infatti dalla ristrettezza delle 
calli, si che le imposte delle finestre d’ambo 
i lati spesso s’incrociano, formando, quando 


sono aperte, come un breve mascheramento 
di guerra. 

Le scale esterne, di pietra massiccia, senza 
riparo, coi gradini recanti le impronte d’un 
uso secolare, sono riparate dai tetti spor¬ 
genti delle case ; presso le soglie una pietra, 
un sasso fanno da sedile, mentre nei campi » 
si vedono ancora murate delle panchine di 
pietra, di evidente uso pubblico ed indicanti 
la vita necessariamente stradaiuola degli iso¬ 
lani. Caratteristici sono i camini sporgenti, 
rimastici in gran parte inalterati ; essi danno 
all’ambiente quel tono di rustico, d’antico, 
ma sempre aggraziato, che completa mira¬ 
bilmente il quadro. 

Quadro reso pili interessante dalla vita 
che in esso quotidianamente si svolge ; vita 
famigliare semplice, come è quella di per¬ 
sone legate da un’origine comune, da iden- 



GRADO. - « Calle Tognon . 

hot. Marocco. 
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GRADO. Vele nel porte. Fct. Brisighelfi. 


prima dall’ ira incendaria e sanguinosa del 
« Flagello di Dio , poi da quella, nel primo 
impeto forse piu micidiale, dei Longobardi. 
Altre invasioni ancora ed altre sciagure ren¬ 
dono del tutto inabitabile l’emula di Roma, 
e Grado, con le altre isole dell’estuario: 
Torcello, Aitino, Eraclea, Malamocco, Rivo¬ 
alto, Venezia, offre sicuro stabile asilo ai 
fuggenti. 

Verso il 600 Grado è già città importante 
e tale rimane fin poco dopo il mille. Circa 
quest’epoca avvengono le note invasioni dei 
presuli tedeschi d’Aquileia - la più nefasta 
quella di Popone - che 

_sui santi suoi morti latini 

e sui romani calici spinsero brame ed armi. 

Poi la stella di Grado - la 

. piccola lampada estrema 

che Roma madre accese per l'agonia sua triste - 

va spegnendosi in lenta dolorosa agonia, 
poiché tutto ella è costretta a cedere alla 


città cui aveva dato la vita, ma che, fatta 
adulta, 

. d’orientali sogni fasciata i suoi culmini d'oro. 

e di pensier latino cinta il maschio petto, 

scendea sotto i marmorei suoi ponti, tra i pronubi canti 
dell’isole e de' lidi, sposa superba al mare. 

Ultimo strappo, e il più doloroso, avviene 
nel 1451, quando anche la sedia patriarcale, 
sulla quale s'erano assisi in serie mai inter¬ 
rotta ben sessanta presuli, passa a Venezia. 
D’ora in poi Grado non sarà più che un 
umile villaggio di pescatori. 

* 

* * 

Ma, come ho detto, essa conserva le sue 
note caratteristiche di antica città lagunare, 
nobilitate ancora dai segni di una grandezza 
spenta. 

Delle mura che la cingevano se ne può 
ancora vedere un tratto dalla parte orien¬ 
tale, verso la diga, ove esso fa da parete 
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GRADO f Borgo de Fora ■> 


Fot. Brisighelli. 



GRADO. - Cenni al sole. 

Fot. Marocco. 


fiche tradizioni, da una storia di sofferenze 
uguali e che insieme devono spesso cimen¬ 
tare la vita per l’indispensabile boccone. 

Vecchiette dagli occhi lucidi indagatori, 
coperte il capo d’una nera pezzuola, lasciata 
libera ai capi penzolanti, se ne stanno col 
dorso poggiato agli stipiti delle porte, o 
sedute sulle gradinate, •a discorrere insieme 
aggiustando le reti. Spesso qualche mamma 
seduta sulla soglia, coll’atteggiamento il piti 
ingenuo, compie la toeletta al bambino 
impaziente di raggiungere i suoi compagni 
in giuoco, od offre il seno al più piccolo 
che tiene tra le braccia. 

Cimelio... che va scomparendo è la vec¬ 
chietta che vende sull’uscio di casa, confe¬ 
zionati in piccoli cartocci, semi di zucca 
« porcara »... ghiottoneria questa che sembra 
non entri nel gusto dei nuovi bambini gra- 
desi. Né meno caratteristica è la figura del 
pubblico banditore che, a suon di tamburo, 
dà gli ordini ai cittadini con < grida degne 
d’essere raccolte in volume ; eccone una : 
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El paron che no’l ga musarola vi guarà 
ciapado, porta in mar e ’l can ncgado subito >. 

E un andirivieni di donne con la mastella 
dell’acqua e della biancheria lavata da scio¬ 
rinare al sole, pescatori scalzi, con la giacca 
appena gettata sulle spalle, che vanno e ven- 


ai forasticri spesso saggio di bravura tuffan¬ 
dosi nell’acqua per raccogliere e riportare 
colla bocca il « nichelino » gettatovi entro. 

Una delle particolarità di Grado è anche 
la passione pel canto. Gravo cantarina » 
- così la chiama il Marin - si fa conoscere 



GRADO. - < Cavo di Muro >. Fot. Marocco. 


gono con arnesi pescherecci, e tra questo 
intrico di « calete » e di persone uno sgu¬ 
sciare di bambini seminudi che si radunano 
poi a giuocare nei campi e nei campielli, o 
si recano sulla diga o sul porto ove danno 


specialmente nei pomeriggi festivi od anche 
quando le vicissitudini atmosferiche o i ri¬ 
gori della stagione obbligano i pescatori a 
passare le lunghe noiose giornate all'osteria; 
ed è qui che sbocciano i canti. Canti che 
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GRADO. - Fontana in Piazza dei Patriarchi. Fot. Brisighelli. 


del resto, si odono pure ripetere nelle velme 
e nei casoni, sebbene quelli veri nativi, col 
testo venefico puro, vadano, per necessità di 
cose scomparendo con gli anziani del luogo, 
prima ancora che qualcuno s’accinga a rac¬ 
coglierli e fissarli sulla carta. 

* 

♦ * 

Ma Grado vecchia non contenta solo il 
folklorista ; l’archeologo e l’amatore d’arte 
vi trovano pure la loro parte, poiché nume¬ 
rose sono le relique, insigni reliquie, atte¬ 
stanti la fede antica, mai. interrotta di quelli 
isolani. 

La religione di Cristo certamente giunse 
nelle nostre contrade pel mare e significativo 
è quel vetusto sacello della laguna gra- 
dese eretto sul luogo in cui si dice abbia 
posato il piede, approdando, San Marco. 
Certo la chiesa madre di Grado è la basi- 
lichetta delle Grazie, cui ora, ad opera della 
Commissione dei Monumenti della Venezia 
Giulia, viene ridonata la sua primitiva fat¬ 


tura. Si credeva fino a ieri figliuola del duo¬ 
mo ; recentemente i mosaici romano-cristiani 
scoperti ad un metro di profondità dal piano 
attuale, l’antico ciborio ed altre particolarità 
paleocristiane, ce la indicano contemporanea, 
se non forse di qualche po' antecedente, alla 
basilica teodoriana d’Aquileia. I segni d’un 
incendio avvenuto poco dopo la sua costru¬ 
zione (fine del sec. IV) ci indicano ch’essa 
fu poi nuovamente eretta (sec. V o VI) e la 
sua architettura dalle linee perfette e dalle 
proporzioni armoniose, ricordanti le piu ve¬ 
tuste basiliche dell’urbe, le colonne scheg¬ 
giate cogli antichissimi capitelli, le figure 
clipeate balzanti dai mosaici, così ben con¬ 
servati che sembrano fatti oggi, ci parlano 
di millenni di civiltà venuta a posarsi e vis¬ 
suta ininterrotta in questo nobilissimo lembo 
dell’estuario veneto. Gli ultimi scavi hanno 
portato alla luce, tra l’altro, anche numerose 
tombe cristiane appartenenti alla seconda 
costruzione, e tra i resti umani trovati, cu. 
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ORADO. - Piazza 


Fot. Marocco. 


ORADO. - Cavo di Palazzo 


Fot. Brisighelli 
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Altro insigne monumento è la basilica di questo patriarca la fece riparare nel 571. 
sant’Eufemia. Chi la vuole edificata dal ve- Anche oggi conserva la struttura primitiva: 


rioso quello di due lunghe treccie bionde scovo S. Niceta verso la metà del sec. V., 
conservanti tutta la loro freschezza. chi da Elia nel secolo seguente ; certo è che 
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PORTO DI GRADO. Fot. Brisighelti. 
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GRADO. - Vecchi camini. 

Fot. Marocco. 


a’tre navate, senza transetto, simile alla ha- 
silichetta delle Grazie, ma di proporzioni 
assai più vaste. Antichissime le colonne, al¬ 
cune di cipollino, altre di bellissima breccia 
africana, con capitelli tutti differenti che di¬ 
notano la diversa loro origine. 

Interessante a vedersi è il bel mosaico del 
VI secolo scoperto a lato del coro della ba¬ 
silica eufemiana, mosaico che forse addita 
il luogo dello « scolasterio » di Elia, dove 
cioè il patriarca istruiva nelle scienze sacre 
coloro che erano prossimi a ricevere gli or¬ 
dini sacri, e non meno interessante è la vi¬ 
sita al « tesoro » annesso alla basilica, oltre 
che per i gioielli d’arte cristiano-bizantina, 
anche per i cospicui saggi di oreficeria ve¬ 
neziana che in esso sono conservati. 


Oggi anche a questa antica patriarcale di 
S. Eufemia vengono apportandosi giudiziosi 
restauri ed è da augurarsi che, nei limiti 
del possibile, sia ad essa, in un giorno non 
lontano, ridonato il suo aspetto primitivo. 
Tra le due basiliche sorge ancora, sebbene 
rovinato da numerose trasformazioni, l’antico 
battistero di S. Giovanni Battista. 

Del resto, scavando nei larghi e nei cam¬ 
pielli dell’antica Grado, massime verso il 
mare, ovunque vengono alla luce frammenti 
romano-bizantini, resti di chiese e di terme, 
urne, sarcofaghi. Un esempio cospicuo l'ab¬ 
biamo al largo S. Grisogono, di fronte al- 
I’ Hotel Fonzari. E che Grado sia stata ricca 
di templi ci parlano anche le storie che ne 
enumerano, coi più bei nomi del nostro 
martirologio, oltre una dozzina. 

Ciò sta a dimostrare l’importanza eccle¬ 
siastica di Grado, importanza della quale 
oggi, oltre che i monumenti, ci parla quella 
tradizione di religiosità che non si è mai 
spenta lungo i secoli nel popolo gradese 
e per conoscere la quale basta portarci du¬ 
rante le sacre funzioni nella basilica, assistere 
alle solenni processioni del « Corpus Do¬ 
mini e della prima domenica di luglio, 
incunearci inosservati, se possibile, tra il 
santuario delle misere pareti domestiche. Al¬ 
lora possiamo convincerci che i gradesi 
i ga un cor pien de fede, 

e non di quella fede più accentuata nelle 
sue manifestazioni esterne, solita a notarsi 
tra la gente di mare, ma di una religiosità 
che trae origine e trova alimento nelle tra¬ 
dizioni storiche, peculiarmente religiose, del¬ 
l’isola ; così come anche nel parlar popolare i 
gradesi esprimono motti che, senza saperlo, 
ricordano persone e fatti di secoli e secoli 
innanzi, riferentisi alla lor piccola patria, 
come, ad esempio, quando qualche vecchie- 
rella in mezzo al lavoro impreca a « Popo 
stralovo », o s’odono fra due litiganti espres¬ 
sioni come queste: «Te impigio una can¬ 
dela che tu te discoli » — « Se no te tasi 
te dirò il salmo 108 » — « Tasi descolosa 
(scarnata) cofà un osso de sant’Ermagora » (2). 
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Certo, invece di queste imprecazioni, ab¬ 
biano pure un contenuto di reminiscenze 
storiche, suona piu dolce all’orecchio l'in¬ 
vocazione dei pescatori spossati dall'inces¬ 
sante fatica del gettar le reti : 

Noltri pescauri ve pregliemo a vu, 

San Piero, che peschevi come nu ; 

E ve preghemo, pescaor Gesù ! 

* 

* * 

Spesso la sera un gruppo di pescatori, 
dall'occhio avvezzo a spaziare nell’infinito, 
s’indugia sulla diga, fumando l'inseparabile 
pipa, scrutando, individuandole, le vele lon¬ 
tane lontane. Poco lungi tre o quattro « mà- 
mole » dalla chioma corvina, 

. nel vivo candor delle gonne 

ciancian di tenui cose dinanzi al grande mare. 
Talvolta s’accende tra esse una breve ten¬ 
zone d’amore; poi il piccolo lor cielo ran¬ 
nuvolato si rasserena e 
dal bianco cerchio delle fanciulle placate si leva 
una canzon d’amore mesta, sommessa, lenta: 


^ Tute le barche vien » - sospira la dolce canzone - 

• ma quela de) mio ben, quela no la vien mai!» 

Così su tanto fragore di lotte, su tante 
angoscie di secoli, su tante cose morte che 
sembravano eterne, di veramente eterno non 
sorvive 

che questo fievol canto di doloroso amore. 

Alceste Saccavino. 

(1) Questo ed i distici che seguono appartengono 
alla bellissima Elegia di Grado -, di Giuseppe Ellero. 

(2) Popo stra/ovo — Popone più che lupo. La frase 
ricorda la scorreria a Grado delle soldatesche aqui- 
leiesi, guidate dal guerriero patriarca. 

• Te impigio ecc. — Ti accendo una candela perché 
tu ti strugga com’essa. 

* Salmo 108 = Deus, laudem rneam, etc.: è una pro¬ 
fezia in forma d'imprecazione. In più luoghi del Friuli 
si dice: «Ti podèssino vigni dutis lis maludizions dal 
salmo cent e vot». 

* Le ossa dei santi Ermagora e Fortunato, proto- 
martiri aquileiesi e protettori di Grado, eran conser¬ 
vate nella basilica eufemiana. 



GRADO. - ■ Strà Longa >. Fot. Maroceo. 








Sua! puanimtt dii Premmaìriiais 


Qhàntin inmò ca ator 
I rusignui. L'aghe del Nadison 
Bagne i ventilare e cor 
E sparnize ricams sul savalon. 

Fur del salet ’e iès 
A iemplàsi di lùs in tal soreli : 
Tarlùpin dentri i pès, 

Si shalin dentri i nui come t'un spieli. 

Prin di saltà de roste 
No dismentee la muèle del mnlin : 

Une corse, une soste 
E vie indenant (hacaruzant planchin. 

E vie par ienfri i pài 

Che, plens di muscli, di velài e' parili, 

Sclipignant i nemài 

Che bèvin e li ràzis che svuatàrin. 

Tanche saètis svolili 
Cisìlis e rondons là iù disot 
E doi fruz si consolili 
A preparà la nate par usgnot. 

In presse, ciulant 

Sul buinz, doi illaidire vègnin tei vàt 
Po' tòrnin su gotant. 

E Rosute si ferme a (hapà fiat. 

Mi dastu a mi i ?haldirs 
Che ti crèvin, frittine, la vitute ? 

Ridin chei voi, sancirs 

Come l'avril, sul volta de stradute. 


Verde, fonde, cidine 

L’aghe del Nadison si ferme e tàs, 

Plui no cor, no busine 

Co rive sot il puint di Premariàs. 

Ma, iemplàt il fondon. 

Si spani su l’or e si piart vie sui clàs 
E fui a tombolon 
A piatasi là iù tai Businàs. 

Sònin passàs tros agn 

Che si vignive chenci par nadà? 

O pur cun che Targagli 
In spale si coreve par pesjhà? 

Discolz, cence <;hapiél, 

In thamese e braghessis dut il dì. 

Al ère cussi biel 

E cussi grant il nestri mont culi! 

Su pai crez rimpinàsi, 

O fà sbalzà la slavarute a fil 

De agile, o distiràsi 

Òris sul savalon a (halà il cil ! 

E chel cil ce misteri! 

Ce navigà pai cil la fantasie! 

Un stramb di frut ’o ieri 
Inamoràt bielzà de poesie. 

Verde, fonde e cidine, 

L’aghe del Nadison si ferme, e tàs ; 

Plui no cor, no busine 

Co rive sot il puint di Premariàs. 

Enrico Fruch 
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A. Zumino. - RIPOSO IN PORTO. (Calata - Ritmema). 

GALLERIA MARANGONI - UDINE. 


le chiese del luogo intonate al carattere pri¬ 
mitivo, mistico e religioso assai caro a quei 
paesi danubiani. 

Risalgono al periodo che chiameremo ru¬ 
meno, protrattosi per la bellezza di trentadue 
anni, i primi tentativi fatti dallo Zumino per 
impadronirsi dell’arte del bianco e nero, dalla 
silografia, all' incisione sul rame e sistemi 
affini, e da quell’epoca appunto le sue qua¬ 
lità si sono distinte e rafforzate fino al rag¬ 
giungimento dei risultati imponenti che lo 
hanno portato fra i più significativi e sen¬ 
sitivi cultori dell’arte della stampa. 

Nel 1916, quando ormai poteva conside¬ 
rarsi cittadino benemerito della nazione 
rumena, è stato costretto dagli impetuosi avve¬ 
nimenti della guerra mondiale ad abbando¬ 


nare Galatz, a sedici chilometri dalla quale 
erano giunti i tedeschi invasori. 

Rifugiatosi in Russia e raggiunto Pietro- 
grado, che si trovava allora ancora sotto il 
governo dello czar, vi è rimasto a lavorare 
senza troppo preoccuparsi del movimento 
rivoluzionario in gestazione, ma allorché que¬ 
sto è scoppiato in pieno senza dar adito a 
speranze d’una prossima stabilizzazione d’un 
regime possibile, lo Zumino si è deciso a 
tornare in patria e, messosi in viaggio, dopo 
tre lunghi mesi di perigliosi eventi, nel 1918 
è arrivato a Roma dove ha preso stabile 
dimora. 

Dedicatosi con rinnovato vigore e, dicia¬ 
molo pure, con giovanile entusiasmo alla 
sua arte, Antonio Zumino, si è chiuso nel 
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O GGI il numero delle esposizioni col¬ 
lettive e personali che si tengono dal 
settembre a tutto giugno in Roma, 
supera quello dei concerti, così che il cri¬ 
tico diligente e responsabile, non essendo 
concesso in tema d’arte figurativa l’inter¬ 
vento del supplente puramente cronista, de¬ 
ve sorbirsi in santa pazienza l'esame di 
centinaia e migliaia di opere sciorinate al 
pubblico, assai spesso da assolute mediocrità, 
pretenziose ed esigenti. 

Quest’anno la serie delle mostre personali 
tenute nella capitale d'Italia, dove pure è 
aperta una Biennale internazionale, è stata 
piu del solito nutrita e, quel eh’è peggio, 
minaccia di continuare per chi sa quanto 
ancora. 

Il bilancio è passivo, per colpa appunto 
di quanti hanno fretta di domandare il giu¬ 
dizio del pubblico, però è giusto rammen¬ 
tare che qualche mostra di eccezionale in¬ 
teresse l’abbiamo avuta e gli amatori d’arte, 
facendo acquisti, hanno mostrato di accor- 
gèrsene. 

Fra le esposizioni tenute la scorsa prima¬ 
vera, ha assunto grande importanza quella 
ordinata dal valente artista friulano Antonio 
Zumino alla sede del « Gruppo romano inci¬ 
sori *, nello storico palazzetto Venezia, ed essa 
- è giusto riconoscerlo - ha molto giovato 
non solo al pittore simpaticamente noto, 
il quale ha potuto compiere una nuova e 
decisa affermazione, ma anche agli studiosi 
delle diverse manifestazioni dell’arte del bian¬ 
co e nero. 

Infatti, attraverso le opere esposte dallo 
Zumino, ognuno ha potuto prendere cono¬ 
scenza delle diverse tecniche basate sul giuo¬ 
co dei chiari e degli scuri, sulla larghezza e 


sulla profondità del tratto usato per donare 
colore, luce ed atmosfera ed ha avuto modo 
di misurare, nella pienezza delle sue forze, un 
artista di sicura capacità e di superiore sensi¬ 
bilità. 

Antonio Zumino è nato a Maiano del 
Friuli il 12 maggio 1864 ed ha curato la 
propria cultura nelle scuole di Udine da 
dove, volendo sviluppare la tendenza arti¬ 
stica dimostrata sin dalla tenera età, è pas¬ 
sato a Venezia. 

Allo studio razionale, egli ha preferito dare 
sfogo al proprio istinto che lo conduceva 
all’osservazione del vero, ritemprandosi e 
consolidandosi consultando le opere degli 
antichi maestri raccolte nelle gallerie. 

Per tre anni è rimasto nella meravigliosa 
regina dell’Adriatico eseguendo copie del 
Veronese, del Bellini, del Tiziano e piu an¬ 
cora del Tintoretto di cui era fervente am¬ 
miratore, non tralasciando di disegnare e 
di dipingere dal vero scene di vita veneziana, 
dando maggior importanza allo studio della 
figura. 

Sentendosi abbastanza forte per superare 
le molteplici difficoltà imposte dall’arte della 
pittura, ha voluto poi avventurarsi all'estero, 
e lo troviamo infatti a Bucarest intento a 
dipingere ritratti ed a creare quadri di com¬ 
posizione, e tanto bene ha saputo fare che 
la sua fama, propagatasi in tutta la Rumenia, 
gli ha procurato commissioni e lavori di 
grande importanza. 

A Braila prima e a Galatz poi, il nostro 
Zumino ha raccolto sodisfazioni ed onori, 
ed avendo conosciuto, per il tramite della 
propria arte, l’arcivescovo ortodosso resi¬ 
dente in quest’ultima città, ha avuto da lui 
importanti commissioni di decorazioni per 
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Suo studio nella magnifica villa Strohlfern le sue mirabili stampe perché figurassero 

che domina la caratteristica via Flaminia, ed nelle esposizioni: così, invitato alla prima 

ha prodotto nuove opere di pensiero e di Biennale romana, vi ha esposto il dipinto che 

studio, esemplari degni d'una tecnica diffi- s’intitola Penelope gioconda e due opere in 


A. Zumino. - ZINGARA (litografia). 


collosissima, dovuti ad un’anima squisita¬ 
mente sensibile e serena. 

Soltanto qualche volta, insistendo alle pre¬ 
ghiere di amici e di ammiratori, ha ceduto 


bianco e nero : // bagno e II dono, che ot¬ 
tennero meritato successo. 

Quando Federico Hermann si è adoperato 
per la costituzione del « Gruppo romano in- 
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cisori artisti », lo Zumino ha voluto essere Così anche nelle mostre romane ed ita- 
fra i fondatori di esso, portandovi il contri- liane, Antonio Zumino ha voluto venissero 
buto della propria solida esperienza e del continuate le tradizioni dei successi conse- 
proprio valore, riconosciuto in pieno allor- guiti personalmente all'estero, e piu partico- 
ché dal gruppo stesso è stata bandita la larmente nelle esposizioni di Bucarest e di 
prima esposizione sociale, alla quale il Mini- Pietrogrado. 



A. Zumino. - LA STUFA. 

ROMA - UALLERIA Iì’AKTE MODERNA. 


stero della Pubblica Istruzione ha voluto La sua recentissima esposizione, tenuta nella 
acquistare una sua stampa : La stufa per la sede del Gruppo romano incisori », infatti ha 

Galleria nazionale d'arte moderna. segnato per il fecondo artista friulano, tanto • 
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vario e tanto sensibile, un nuovo trionfo 
poiché artisti, critici ed intenditori d’arte 
hanno avuto modo di stabilire con sicura 


Nessuna tecnica egli ha trascurato di stu¬ 
diare, ed ogni volta che ne è divenuto pa¬ 
drone ha cercato di renderla personale. 



coscienza i meriti superiori dillo Zumino Cosi la silografia, come la litografia, l’ac- 
nel campo pittorico e del bianco e nero. quaforte, la puntasecca, la vernice molle, 
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l’acquatinta e la stampa a nero appare, trat¬ 
tata tecnicamente dallo Zumino con sensi¬ 
bilità schiettamente individuale, senza penti¬ 
menti e senza ricordi di speciali maniere, 
poiché se nelle sue espressioni grafiche si 
possono identificare quei caratteri distinti 
che risalgono a Marcantonio Raimondi è pur 
vero che in esse è possibile trovare anche 
la forza pittorica tanto cara al modernissimo 
Brangwin. 

Tutte le qualità dei maggiori maestri, in 
conclusione, sono riunite in queste stampe 
dello Zumino, non quale risultato di inop¬ 
portuno saccheggio, ma perché il nostro ar¬ 
tista è stato capace di raggiungere, con lo 
studio e con la personale capacità, la forza 
di costoro, da cui indiscutibilmente si è al¬ 
lontanato per foggiarsi quella poderosa e 
distinta figura di artista che oggi si è impo¬ 
sta nel gruppo dei reali valori internazionali. 

Ed a proposito di questa sua recente espo¬ 
sizione io ebbi a scrivere su un grande gior¬ 
nale della capitale degli apprezzamenti che 
mi sembra utile riassumere allo scopo di 
entrare maggiormente in merito alla capacità 
dello Zumino, e p<»r delineare con la neces¬ 
saria chiarezza le sue doti di disegnatore e 
di incisore. 

Ogni petulanza o virtuosità è superata da questo 
artista il quale cerca la plasticità delle masse e la ni¬ 
tidezza del solco, e poiché egli ama la forza del chia¬ 
roscuro vuol raggiungere spesso, attraverso le grada- 
dazioni delle tinte, il nero massimo, senza però 
abusarne, anzi, riuscendo a renderlo meno sordo 
possibile. 

Si potrà discutere sulla opportunità che lo ha por¬ 
tato a caricare alcune mezzetinte, ma poiché lo Zumino, 
con sani propositi, vuol mantenersi anche nel bianco 
e nero un pittore, riuscirà facile comprendere come 
egli, alcune volte, abbia necessità di esagerare nei 


rapporti per dare maggior risalto alla sensibilità cro¬ 
matica del bianco e nero. 

Una qualità distinta del nostro artista è anche quella 
di saper dividere, nella interpretazione, soggetto da 
soggetto per potere porre in maggiore e singolare 
rilievo il carattere esteriore ed interiore dei suoi mo¬ 
delli, senza tormentare una determinata tecnica per 
trarre da essa risultati mediocri e spesso irraggiun¬ 
gibili. 

Sarebbe lungo addentrarsi in un esame analitico e 
particolare d'ogni stampa qui esposta, prodotto di 
diversi periodi e di svariate ricerche, perciò mi limi¬ 
terò a dire che lo Zumino tratta con pari abilità il 
nudo, il ritratto, la composizione, il monumento, gl’in¬ 
terni ed il paesaggio, riuscendo ad esprimersi sempre 
con franchezza e personalità. 

Il successo di questa esposizione perso¬ 
nale, ripeto, è stato schietto ed imponente 
e la prova che il pubblico ha altamente ap¬ 
prezzato i meriti dell’artista, s'identifica nel 
fatto che le vendite si sono seguite con una 
rapidità inusitata in questo periodo di scar¬ 
sezza di danaro. Perciò giova sempre ram¬ 
mentare che la vera arte non teme le distra¬ 
zioni conseguenti al tumultuoso andare dei 
tempi, poiché è certo che nelle esposizioni 
si può sempre vendere, purché la produzione 
che si offre sia la espressione sincera di un 
artista il quale sappia esprimersi con una 
parola franca e senza riferimenti a persona¬ 
lità scomparse nella vita o tuttora viventi. 

Antonio Zumino onora con la sua arte 
non soltanto il suo glorioso Friuli, ma l’I¬ 
talia intera di cui non ha dimenticato di 
esser figlio diletto nemmeno durante le lun¬ 
ghe peregrinazioni all'estero. Anzi, allora 
come adesso, ha sempre tenuto a distinguersi 
per esser degno delle speranze e dell’affetto 
materno riposto in lui, pensando ed operan¬ 
do con cuore e con ingegno di puro italiano. 

Piero Scarpe. 
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CARNIA PITTORESCA 

C ARNIA! Quanti italiani, prima della Carnia, per i friulani, significa lotta e si- 
guerra, non confusero questo nome gnifica pace: la lotta contro la terra e contro 
con quello della vicina Corinzia o il cielo, contro le rupi, i fiumi ed i torrenti 
della lontana Corniola, pensando così che in piena, le valanghe, le bufere ; la pace nei 
la Carnia fosse pure soggetta al dominio del miti casolari, nella fresca, silente ombra dei 
vicino Impero ! boschi, sui verdi prati solatii, fra le rupi 

Eppure, ben prima del 1900 il Carducci solenni che sfidano le tempeste e le folgori, 

dedicava alla Carnia quel fresco e soleggiato Significa ferrea tenacia di propositi, lavoro 

Comune rustico salutando : costante di menti e di braccia ; significa acu- 

«O noci della Camia, addio ! i me d’intelligenza e bontà di cuori sotto ru- 

Ma le gesta di Pai Grande e di Pai Pie- vida ma schietta forma, ignara delle menzo- 
colo, i sacri ricordi di Timau dove nel sonno gne convenzionali, che — talvolta — sono 
eterno riposano centinaia di eroi immolatisi naturale appannaggio di civiltà, 
sui monti della Carnia per la gloria d’Italia, Gli abitanti della regione, diretti discen- 
risvegliarono nella mente di tutti gli italiani denti di quei Carni che abitavano antica- 
quel nome ; e la Carnia non fu piu quel- mente tutto il vasto territorio che va dalle 
l’ Oga-Magoga del bel Paese, alla quale non Alpi al Quarnero, dovettero contendere a pai- 
si arrivava neanche... sulla carta geografica, mo a palmo la terra coltivabile alla erosione 


219 




Alla soglia della Carnia: VENZONE. - Municipio. 


delle acque, ed è stata veramente titanica la 
lotta da essi sostenuta contro le furie della 
natura. 

E, per il Friuli e per regioni piu lontane, 
Carnia significa pure calma e riposo dalle 
diuturne cure della vita; e salute e gioia 
che della salute è compagna. Si popolano 
nella state i villaggi che la fredda stagione 
seppellì sotto la neve : la frescura ed il bal¬ 
samico aroma delle selve allargano i polmoni, 
i pendìi e i sentieri che s’inerpicano tor¬ 
tuosi su falde anche scoscese rinforzano i 
muscoli, allenano il cuore ; e negli alberghi, 
che ancora non si chiamano Hotels *, si 
accoglie una popolazione varia per dialetti, 
non per lingua, né per costumi, poiché la 
Carnia non è piu un mito per gl’italiani. 


È naturale che tutto ciò arrechi in questa 
plaga, così favorita dalla natura, uno svi¬ 
luppo moderno ognor crescente e che le 
innate abitudini ed il tenore stesso di vita 
degli abitanti subiscano, anche per i contatti 
delle masse emigranti coi popoli stranieri, * 

profonde trasformazioni. 

La strada ferrata serpeggia nelle vallate; 
alle antiche, sgangherate diligenze, ai carri 
traballanti e cigolanti si sono sostituiti co¬ 
modi e veloci servizi di autobus e potenti 
autocarri, e la vita civile, industriale e com¬ 
merciale con insperato crescendo va mag¬ 
giormente assumendo i caratteri del vero e 
moderno sviluppo. 

La Carnia, la regione montana del Friuli 
che estendendosi lungo il bacino del Ta- i 
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Ponte alla confluenza del Fella col Tagliamelo. 


Viadotto sul Rio Cose. 
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TOLMEZZO. - Stazione ferroviaria. 


gliamento, fra l’origine di esso e la sua con¬ 
fluenza col torrente Fella, è chiusa per 228 
chilometri fra i seguenti confini : 

Provincia di Belluno (Distretti di Auronzo 
e Longarone) ; Provincia del Friuli (Manda¬ 
menti di Maniago, Spilimbergo, Gemona e 
Moggio) ; Repubblica Austriaca (ex Ducato 
di Carinzia). 

La sua superficie è di 1228 chilometri 
quadrati con una popolazione di 65.000 abi¬ 
tanti suddivisi in due Mandamenti (Tolmezzo 
ed Ampezzo) comprendenti a lor volta 28 
Comuni. 

L’altitudine massima è quella del Monte 
Cogliàns (metri 2782), la minima lo specchio 
d’acqua del lago di Cavazzo (m. 195). 

Il clima della Carnia è mite e temperato. 

Di norma il mese piu freddo è il gennaio, 
il piu caldo il luglio. 

I minimi assoluti si possono calcolare ne¬ 
gli anni più rigidi: Tolmezzo-11, Ampezzo 
-12, Sauris -18. 


Esistono in Carnia parecchie sorgenti di 
acque solforose: Arta, Tolmezzo, Villa San¬ 
tina, Pesariis, Forni di Sotto. 

La più rinomata però è quella di Arta dove 
importanti e razionali organizzazioni alber¬ 
ghiere offrono al villeggiante ed al turista, 
col delizioso soggiorno, il più moderno e 
comodo trattamento. 

I corsi d’acqua della regione non sono 
navigabili ; invece essi sono fluitabili con 
chiatte e zattere per il trasporto dei legnami 
da lavoro e da fuoco, che dal bosco ven¬ 
gono così condotti con lieve spesa : al luogo 
di lavorazione i primi, ai siti di deposito e 
d’ammassamento i secondi. 

II territorio carnico è coperto per quasi 
metà della sua superficie da boschi per la 
maggior parte di piante resinose (abete, pino, „ 
larice). Abbonda anche il faggio. 

L’industria principale della regione — in 
uno a quella casearia e del bestiame — è 
perciò quella del legname. 
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Numerose ed importanti sono le segherie 
che attendono alla preparazione del legname 
da lavoro di cui non meno di 40.000 ton¬ 
nellate all’anno vengono esportate. 

La legna da ardere proveniente dai boschi 
di faggio è molto ricercata. 

Le montagne della Carnia sono ricche 
inoltre di vastissime cave di marmi il cui 
sfruttamento è stato di recente intensificato 
colla costituzione di apposite aziende indu¬ 
striali, la piu importante delle quali (S. I. A. 
M.) ha la sua sede ed i cantieri di lavora¬ 
zione in Tolmezzo. 

Verzegnis e Timau danno i migliori e piu 
ricercati tipi di pietra in varie tinte (rosso, 
grigio scuro e nero). 

Abbondano pure particolarmente nella 
Valle del Degano e del Tagliamento le cave 
di pietra da gesso, parte della quale trova 
sul sito stesso la lavorazione (Stabilimento 
di Villa Santina) e parte alimenta le industrie 
del Friuli e del Veneto. 


Le cave di carbone di Cludinico, Rio Molon, 
Fusea, esportano circa 10.000 tonnellate di 
buon litantrace che — per la sua non ab¬ 
bondante pezzatura — è per lo piu utilizzato 
nelle fornaci di calce e laterizi. 

Ad Ovaro esiste anche una fabbrica di 
conglomerati di carbone in ovuli il cui im¬ 
piego, oltre all’iiso domestico è — altresì — 
efficacemente esteso all’alimentazione delle 
caldaie a vapore. 

Ad Ovaro pure funziona da qualche anno 
e va assumendo sempre maggior sviluppo, 
una fabbrica di pasta di legno (cellulosa). 

A Villa Santina un grandioso stabilimento 
per la lavorazione del legno spedisce in 
tutto il Regno i suoi prodotti (casse e gab¬ 
bie da imballaggio, tavolami per pavimen¬ 
tazioni, serramenti, ecc.). Una fabbrica di 
cemento è pure di prossima costruzione in 
vicinanza di Tolmezzo. 

L’industria della tessitura — caratteristica 
tradizione del popolo carnico — non potè 



TOLMEZZO. - Ponte sul But. 
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ancora essere ripristinata, essendo andato 
distrutto, durante la grande guerra, il suo 
maggior stabilimento che aveva sede in Tol- 
mezzo. 

* 

* * 

Da ben quindici anni la regione cantica, 
le cui comunicazioni prima del 1910 erano 
delle piu disagevoli, è collegata alle grandi 
reti ferroviarie a mezzo della linea Carnia- 
Villa Santina, costruita ed esercita dalla So¬ 
cietà Veneta per Costruzione ed Esercizio 
di Ferrovie Secondarie Italiane, auspice un 
Comitato di sei benemeriti figli della Carnia, 
alla cui tenacia e fervida attività è dovuto 
il trionfo di quel programma di redenzione 
della regione cantica che soltanto attraverso 
la costruzione di questo collegamento ferro¬ 
viario poteva essere raggiunta. 

Comm. avv. Ignazio Renier, Pietro Moro- 
cutti, avv. Dorigo Benedetti, cav. Luigi Mi- 
coli Toscano, Giovanni Venier, cav. uff. 
geom. Giusto Venier, sono nomi cui è le¬ 


gata per sempre la storia della Carnia e 
della sua ferrovia, inaugurata PS maggio 1910. 

Sono 20 knt. di linea ferroviaria a scar¬ 
tamento ordinario che partendo dalla Sta¬ 
zione per la Carnia della Ferrovia Venezia- 
Tarvisio a chilometri 41 da Udine, lambisce 
l'abitato di Amaro, tocca Tolmezzo e Ca- 
neva e giunge alla prime case di Villa San¬ 
tina. 

Ne fu progettista e direttore dei lavori 
l'ing. Angelo Vianello Cacchiole di Treviso, t 

valente tecnico dell’arte costruttiva ferroviaria. 

Furono suoi validi collaboratori gli inge¬ 
gneri Marcello Troiani e Gaetano Valvassori. 

Ma fra coloro che per lunghi anni dedi¬ 
carono opera preziosa in favore del progetto 
di costruzione della ferrovia carnica, vanno 
ricordati i friulani ing. cav. Odorico Valussi 
e ing. cav. Gio. Batta Rizzani entrambi del 
Genio Civile di Udine. 

S. E. il grand’ uff. Bonaldo Stringher, 
l'illustre friulano che onora nel campo delle i 
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finanze la piccola e la grande Patria, e 
l’on. Gregorio Valle, che per lunghi anni 
rappresentò la Carnia nel Parlamento Na¬ 
zionale, dedicarono pur essi opera proficua 
e segnatamente efficace per il raggiungimento 
del vagheggiato progetto. 

Ed il capoluogo della Carnia è così col¬ 
legato — mercé questo tronco di ferrovia 
— con rapida comunicazione alla capitale 
del Friuli. 

Da Udine in poco piu di un’ora si rag¬ 
giunge Tolmezzo, attraversando una delle 
pili belle ed incantevoli regioni della zona 
prealpina. 

Tricesimo, Tarcento, Artegna, Gemona, 
Venzone sono fra le gemme piu fulgide del 
Friuli. 

Tricesimo e Tarcento sono mèta preferita 
degli udinesi che vi accorrono nei giorni 
festivi. 

Numerose e cospicue famiglie della città 
ivi hanno piantato le loro dimore estive po¬ 


polando i colli circostanti di ricche e son¬ 
tuose ville. 

Da Tarcento, splendide passeggiate attrag¬ 
gono il turista nelli valli del Cornappo e 
del Torre, a Ciseriis, Sedilis, sul Monte Stella. 

Panorama magnifico in uno splendore di 
vegetazione offre la serpeggiante corona pede¬ 
montana oltre Tarcento, che per Prampero, 
Magnano, Montenars raggiunge Gemona. 

DESCRIZIONE DEL TRACCIATO 
DELLA FERROVIA CARNICA 

Abbandonata la stazione per la Carnia alla 
quota 259 ed attraversato il torrente Fella 
sull’ampio ponte in muratura della strada 
Nazionale (15 arcate di metri 15.10 ciascuna) 
opportunamente allargato con costruzione 
di nuove armille in cemento armato e mar¬ 
ciapiedi a sbalzo, la ferrovia giunge ad 
Amaro (km. 3.694) antico paesello ai mar¬ 
gini del Tagliamento. (Da qui si sale la 
cima dolomitica del monte Amariana (m. 1906) 
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dalla quale si gode splendido e vasto pa¬ 
norama. Il monte Amariana è dotato di ric¬ 
chissima e ricercata flora alpestre). 

Attraversata la galleria artificiale del Rio 
Maggiore (lunga m. 58), oltrepassato il Via¬ 
dotto del Rio Flaniie (5 luci da m. 10), la 
galleria del Clap-Taiàt (lunga tn. 290), gli 
altri due viadotti del Rio Gose (3 luci da 
m. 8) e Rio Bianco (3 luci da m. 10), attra¬ 
versati i Gravons de Mariane impropriamente 
chiamati Rivoli bianchi dell’ Amariana, si 
giunge alla stazione di Tolmezzo, graziosa 
cittadina, capitale della Carnia. (Km. 10.953, 
quota 314). 

Dotata di bei fabbricati, di ampie strade e 
di ottimi alberghi (Roma, Alle Alpi, Alla Sta¬ 
zione, Al Cavallino, ecc.), Tolmezzo è centro 
di amenissime gite. 

La Picotta (m. 480), Terzo (m. 400), Fusea 
e Cassaso (m. 700), llleggio (m. 580), Lo- 
renzaso (ni. 375), Verzegnis (525), Cavazzo 
(m. 288), con lo splendido lago della lun¬ 
ghezza di m. 3800. 

Dalla stazione di Tolmezzo si dirama la 
Tramvia della Valle But (km. 18 di tramvia 


a vapore a scartamento ridotto di m. 0.75), 
costruita durante la grande guerra per conto 
dell'Autorità Militare dalla Società Veneta ed 
ora esercita dal Consorzio dei Comuni in¬ 
teressati. 

Per Cedarchis, Arta e Sutrio si giunge a Pa- 
luzza (m. 596) da dove per una comoda camio¬ 
nabile si sale a Timau (ni. 830), estremo vil- 
laggio verso il confine austriaco, sboccando 
quindi attraverso il passo di Monte Croce 
(ni. 1363) nella Valle della Gail, a Mauthen. 
Tre epigrafi scolpite sulla roccia a breve 
distanza dalla sommità del monte Croce ri¬ 
cordano l’antica strada romana che lo per¬ 
correva. 

Arta, stazione climatica a ni. 442, ricca di 
boschi e di sorgenti solforose, dotata di pa¬ 
recchi ottimi alberghi, è mèta estiva di nu¬ 
merose colonie di villeggianti che vi si recano 
dal capoluogo della provincia, dalla Venezia 
Giulia e dalle provincie di Treviso e di 
Venezia. 

Giosuè Carducci, il sommo poeta italiano, 
come piu sopra abbiamo accennato, villeggiò 
lungamente nell’albergo Poldo di Arta; il 
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soggiorno dell’ospite illustre è ora ricordato 
da una lapide murata sulla facciata princi¬ 
pale dell’albergo stesso. 

Da Pai uzza havvi servizio di autobus per 
la Val Calda (Ravascletto-Cercivento) e per 
la conca di Pau laro. 

Interessante è la borgata di Timau, per le 
salite che da lì si dipartono, fra cui importan¬ 
tissime quelle del monte Cogliàns (m. 2782) e 
della creta di Cianevate (Kellerspitz)(m. 2775). 

Per queste salite è utile pernottare al Ri¬ 
covero Marinelli della Società Alpina Friu¬ 
lana (m. 2150). 

Caratteristica è la parlata tedesca degli 
abitanti di Timau. 

Da Tolmezzo per Caneva, il treno, attra¬ 
versando il torrente But sul ponte della 
Nazionale, esso pure allargato (luci 13 da 
m. 15.10), la strada Nazionale sul viadotto 
a 6 luci da tu. 8, il torrente Vinadia su tra¬ 
vata metallica di m. 20 e lambendo la località 
di Invillino, raggiunge Villa Santina (quota 
363). 

Villa Santina offre amenissime passeggiate 
a Lauco, Avaglia, Trava, Ravèo, per chi non 


voglia invece affrontare la salita del Lovin- 
zola (ni. 1915) e dell’Arvenis (m. 1970). 

Villa Santina sorge alla confluenza del 
Degano col Tagliamelo. 

Qui ha origine la tramvia che per Ovaro 
conduce a Comeglians. 

La tramvia stessa della lunghezza di km. 14 
è pure — come quella della valle But — 
opera militare costruita durante la guerra 
dalla Società Veneta ed ora esercita dal 
Consorzio dei Comuni della valle. 

È a scartamento ridotto di m. 0.75 e a tra¬ 
zione a vapore. 

Si sta ora studiando la sua trasformazione 
in trazione elettrica e la prosecuzione nel 
Canale di Corto per Rigolato, Forni Avoltri 
e Sappada (Provincia di Belluno), con un’op¬ 
portuna diramazione nella importante valle 
Pesarina. 

Attualmente funzionano ottimamente dei 
ben organizzati servizi di autocorriera facenti 
capo a Comeglians. 

Ovaro, Comeglians, Rigolato, Forni Avoltri 
offrono delizioso soggiorno a numerosi vil¬ 
leggianti che — particolarmente dalla vicina 
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Trieste — vi accorrono nei mesi d'estate a 
respirare le aure balsamiche e ristoratrici. 

Ottimi alberghi, comunicazioni rapide e 
frequenti c la possibilità di ogni moderno 
conforto dovranno indubbiamente favorire 
lo sviluppo dell' industria del forestiero in 
questa amenissima regione, ricca di boschi 

e di incantevoli passeggiate. 

* 

* * 

Per la valle del Tagliamento, da Villa San¬ 
tina funziona un ottimo servizio di autobus 
che attraverso il Passo della Mauria (m. 1299) 
si spinge per Lorenzago, Lozzo, Domegge 
fino a Pieve di Cadore. 

Il tragitto si compie in 6 ore attraversando 
località di incantevole paesaggio, quali Ene- 
monzo, Ampezzo, Forni di Sotto e Forni di 
Sopra: una zona che, secondo un vecchio 
vagheggiato progetto, dovrebbe essere per¬ 
corsa da un’importante arteria ferroviaria che 
in prosecuzione dell’attuale ferrovia carnica 
si allaccierebbe alla ferrovia del Cadore. 


Sembrava, nell' immediato^dopo guerra, che 
la costruzione di questa ferrovia fosse un 
fatto compiuto. 

Ultimati gli studi da parte delle Ferrovie 
dello Stato nel 1921, vennero iniziati i lavori 
per la costruzione del primo tronco : Villa 
Santina-Ampezzo ; ma ben breve fu l’illu¬ 
sione, poiché poco tempo dopo ragioni di fi¬ 
nanza e forse anco strategiche, suggerirono al 
Governo l’abbandono del progetto. 

I lavori furono sospesi, gli uffici degli 
studi soppressi ed i terreni che già erano 
stati occupati dalle opere riconsegnati ai 
proprietari. 

Risorgerà il programma ? Giova sperarlo 
per l’avvenire della regione carnica. 

Da Ampezzo, per comoda camionabile, si 
sale a Sauris (m. 1212) per l'amena valle 
del Lumiei. 

* 

* # 

Una rassegna completa della produzione 
carnica nel campo agricolo, industriale ed 
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Passo della Morte. 


artistico sarà tenuta quest’anno in Tolmezzo, 
centro naturale di confluenza delle vallate 
della regione. 

Le mostre della Carnia, Canal del Ferro 
e Val Canale si presenteranno pertanto di 
particolare interesse, poiché a Tolmezzo do¬ 
vranno affluire, sia come espositori, sia come 
visitatori, gli allogeni dei comuni compresi 
fra il vecchio e il nuovo confine orientale, 
i quali amministrativamente furono aggregati 
al circondario di Tolmezzo. Trattasi di sette 
nuovi comuni, ai quali la Carnia apre fra¬ 
ternamente le braccia, invitandoli a concor¬ 
rere alla rassegna di tutto quanto produce, 
studia, perfeziona e crea nell’arte e nell’in¬ 
dustria il suo popolo instancabile. 

«Né a questo soltanto, avverte il Co¬ 
mitato Esecutivo, — saranno limitati gli ef¬ 
fetti pratici della Mostra. Essa deve fornire 
la maniera agli abitanti di una vallata di 
vedere e di toccar quasi con mano quel 
che si fa nella vallata vicina, destando così 
un sano spirito di emulazione fra le forze 
vive della zona, ed accendendo nuove forme 
di sfruttamento delle risorse locali. Cosa, 
questa, della piu alta importanza per una 
regione che dà il massimo contributo alla 


emigrazione temporanea, in quanto che gli 
uomini che ritornano dall’estero, nei mesi 
invernali di riposo forzato, molto piu profi¬ 
cuamente potranno dedicare le loro energie 
allo sviluppo di varie piccole industrie, oggi 
neglette o quasi, anziché abbrutire negli ozi 
delle osterie. 

E sotto questo punto di vista, gli inse¬ 
gnamenti della mostra potranno essere di 
somma utilità anche per le altre zone mon¬ 
tane del Friuli, di cui il circondario di Tol¬ 
mezzo è senza dubbio la parte piu cospicua, 
e formare oggetto di studio per altre località 
alpine aventi analoghe caratteristiche am¬ 
bientali ». . 

Il programma delle mostre abbraccia tutti 
i rami della produzione locale ed è così 
suddiviso : 

I Sezione - STUDI E MONOGRAFIE: 

a) Scuole professionali - b) Selvicoltura e sfrut¬ 
tamento dei boschi, piani economici, sistemazioni mon¬ 
tane e rimboschimenti - c) Malghe - d) Caseificio - 
a) Avicoltura - f) Pesca - g) Apicoltura - h) Zootec¬ 
nica - i) Laterizi e minerali - I) Frutticoltura - m) Coo¬ 
perazione - n) Emigrazione - o) Utilizzazioni idroe¬ 
lettriche - g) Edilizia urbana e rurale - q) Previdenza 
sociale. 
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Il Sezione - MACCHINE ED ATTREZZI: 

u) Per taglio, trasporto e lavorazione legname - 
b) Per la lavorazione ilei ferro - c) Per caseificio - 
d) Per lavorazione e conservazione ilei prodotti agri¬ 
coli - e) Per l’agricoltura montana - f) Per la produ¬ 
zione dell’energia elettrica. 

Ili Sezione - PRODOTTI INDUSTRIALI: 

a) Metalli lavorati - b) Legni lavorati - c) Marmi 
e pietre - d) Cementi 2 r) Prodotti del suolo e loro 
derivati - f) Prodotti caseari - g) Prodotti di altre 
piccole industrie locali - h) Lavorazione della carta. 

IV Sezione - ARTE : 

u) Pittura - li) Scultura - c) Arte decorativa - 


d) Lavori femminili - e) Mobili-antichi - f) Fotografie 
e riproduzioni plastiche. 

V Sezione - TURISMO: 

a) Industria del forestiero (alberghi, ricoveri al¬ 
pini, ecc.) - b) Guide - c) Vie di comunicazione - 
d) Trofei di caccia. 

Come si vede, il visitatore godrà, in breve 
spazio di luogo e di tempo, la visione di 
quanto la Carnia produce e di quanto, 
rialzandosi i suoi destini a sempre maggiore 
altezza, produrrà in un prossimo avvenire. 

t ot. Hrisighelli. S. M. 
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I O non so perché non si sia mai pensato 
a fare una compiuta raccolta o almeno a 
mettere insieme un' antologia di quelle 
composizioni oratorie note sotto lo specioso 
nome di proclami » che s’accompagnano 
ad ogni avvenimento per poco, eh’esso sia 
o appaia notevole. Sarebbe essa per sé me¬ 
desima una vera e curiosissima storia uni¬ 
versale la quale, oltre che ricordare gli av¬ 
venimenti stessi, ci darebbe un’ idea delle 
cause che li originarono, degli effetti che 
se n’attendevano, degli stati d’animo e delle 
speciali condizioni dei diversi momenti in 
cui quei manifesti apparvero sulle cantonate, 
e soprattutto delle bugie d’ogni conio e d’ogni 
risma con cui, in buona e molto piu spesso 
in mala fede, ma sempre con una rettorica 
di pessimo gusto, si cercò a volta a volta 
d'addormentare o d'eccitare e per lo piu 
d’ ingannare e d’illudere il buon pubblico 
speculando sulla sua credulità o infiamma¬ 
bilità per accaparrarsene la benevolenza o 
l’aiuto con l'ubriacarlo di promesse quasi 
mai mantenute e di speranze quasi sempre 
deluse ; o prevalendosi della sua timidezza 
per costringerlo con le minacce alla pili su¬ 
pina obbedienza. 

Oltre a ciò, e non è poco, codesta ipote¬ 
tica storia ci rappresenterebbe nella loro viva 
attualità i caratteri, le passioni, le intenzioni 
e fino a un certo punto il grado d’intelli¬ 
genza, la furberia o la dabbenaggine di chi 
tali proclami li fa e di chi li legge e li giu¬ 
dica, compiendo così la coloritura anche di 
quelle parti del quadro che la grande storia 
suole lasciare comunemente nella penombra. 

Ma non vorrei che questo breve proemio 
impensierisse i benevoli lettori col sospetto 
non volessi io compilare una siffatta storia 
a loro benefizio. No, no, non s’allarmino, 


10 non ho affatto questa deplorevole inten¬ 
zione : ho voluto soltanto esporre un' idea 
rampollatami nella mente alla lettura di due 
proclami appartenenti a quel periodo napo¬ 
leonico udinese di cui, forse facendo un po’ 
troppo a fidanza con la loro cortesia, ho 
discorso un'altra volta ; due proclami rinve¬ 
nuti fra le carte nel nostro Archivio comu¬ 
nale, e che mi piacerebbe chiamare i para¬ 
lipomeni di quella mia chiacchierata se non 
temessi che questa grossa parola cattedratica 
non avesse a sembrarvi una stonatura ri¬ 
spetto alla tenuità della cosa e un vano ten¬ 
tativo di dare a questa la verniciatura d’una 
importanza che non ha e non può avere. 

Di codesti due proclami, il primo fu pub¬ 
blicato dal generale Giovanni Battista Ber- 
nadotle, il figliolo d’un piccolo magistrato 
bearnese, destinato a diventare principe di 
Pontecorvo, maresciallo dell' impero e a mo¬ 
rire a ottant’anni, nel 1844, re di Svezia col 
nome di Carlo XIV. Avventurosi tempi nei 
quali era piu facile conseguire un trono che 
non sia oggi ottenere un seggio al Parla¬ 
mento, sebbene anche ciò non sia veramente 
molto difficile. 

Dopo la memorabile battaglia al Taglia- 
mento (16 marzo 1797), il Bernadotte con 
la sua divisione s’era spinto innanzi oltre 
la valle del Vipacco e di là era poi disceso 
in Friuli e il 25 maggio era entrato in Udine 
e avea preso alloggio in casa Savorgnan. 

Non erano questi i primi Francesi che 
varcassero la vecchia cinta delle nostre mura, 
poiché già il domani di quella battaglia, verso 

11 mezzogiorno, un loro drappello di circa 
60 cavalleggeri, correndo a briglia sciolta, 
senza sapere dove andavano e senza inter¬ 
rogare nessuno, passando da porta Poscolle, 
erano d’improvviso sboccati in piazza Con- 
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tarena e di qui, tra la sorpresa generale, 
dopo una breve fermata, s’erano slanciati 
per la contrada di S. Maria Maddalena e 
per il borgo d’Aquileia e usciti da questa 
porta aveano sorpresi e fatti prigionieri una 
cinquantina di soldati austriaci attardati nella 
fuga e che dallo spavento pareva non si 
potessero piu reggere in piedi. 

Un anonimo testimonio oculare, dalle cui 
memorie traggo queste notizie (1), aggiunge 
che poco dipoi questi disgraziati « unitisi 
alti Francesi e bevuto del buon vino, co¬ 
minciarono a danzare e a saltare che pare¬ 
vano tanti caprioli sicché nessuno li avrebbe 
riconosciuti per quelli di prima ». Dopo ciò 
i cavalleggeri avean ripresa la corsa per rag¬ 
giungere quella grossa colonna che, requisite 
le ville di Codroipo, Bertiolo, Pozzuolo, Cam- 
poformido, Mortegliano e pili altre, « riem¬ 
piendo col loro numero tutta l’ampiezza 
della stradalta, dal levare del sole fino a 
notte », si dirigeva parte verso Gorizia e 
parte, per la via di (Dividale e del Pilifero, 
verso la Carinzia. Lungo la marcia, seguita 
a raccontare l’anonimo, furono bevute dai 
militari francesi molte bottiglie di vino detto 
« Piccolit » dei colli di Rosazzo, che era ri¬ 
posto, come si usa, in piccoli caratelli nelle 
cantine delli possidenti, e della buona « Ru- 
bola », vino scielto che nasce in detti colli, 
così che in gran parte ubriachi pernottarono 
a cielo aperto presso Cividale ». 

Il giorno seguente alla sua entrata in Udine 
il Bernadotte per primo atto della sua au¬ 
torità aveva imposto che s'abbattessero tutti 
i leoni di S. Marco per togliere, com’egli 
diceva, dagli occhi del popolo rigenerato 
quelle insegne che ispiravano ribrezzo. Po¬ 
veri leoni ! voi dalle cui vecchie fauci sden¬ 
tate non il ruggito terribile usciva pili da 
lunghi anni, ma lo stanco sbadiglio, anziché 
il ribrezzo suscitavate, per l’ironia del vostro 
nome, un senso di pietà ripugnante all’atto 
di quel generale iconoclasta. 

Distrutta quest’ultima reliquia della domi¬ 
nazione veneziana, il 23 giugno il Bernadotte 
aveva istituito il Governo centrale del Friuli 


da cui doveano dipendere tutte le varie mu¬ 
nicipalità e ne avea nominati i 23 rappre¬ 
sentanti : governo al quale un turbinoso de¬ 
stino doveva consentire una durata di appena 
sei mesi, fino a quando cioè l’Austria non 
avesse ratificato l’ignominioso trattato di 
Campo'ormido, concluso e firmato dal Bo- 
naparte e dai plenipotenziari imperiali, dopo 
lunghe e burrascose discussioni, la notte del 
17 ottobre 1797, per il quale, come è noto, le 
provincie venete erano vendute agli Austriaci. 

Bisognava quindi che i Francesi sgom¬ 
brassero il Friuli ; ma, per ragioni che è 
facile immaginare, bisognava anche non si 
lasciasse trasparire la causa vera dello sgom¬ 
bero la quale somigliava troppo a un tradi¬ 
mento ed era la più sleale e flagrante vio¬ 
lazione delle promesse fatte e spampanate 
a iosa con tanta asseveranza dai nuovi libe¬ 
ratori che alla domestica e innocua signoria 
veneziana stavano per sostituire il dispotismo 
tedesco. 

Ecco pertanto il Bernadotte, il 29 brumaio 
(19 novembre), dal suo quartier generale di 
Udine mandar fuori il seguente proclama (2): 

« Un ordre superieur m'appelle à l’Armée 
destinée contre l'Angleterre. Je remets le 
commandement du Frioul au Général Ba- 
raguay d’Hilliers, militarne experimenté. Le 
Général protégera vos personnes et vous 
« assurera la libre possession de vos biens ; 
« mais il faut que vous veilliez a ce que 
ses troupes ne éprouvent aucun retard dans 
les distributions des subsistances. 

« Le peuple que vous administrez est paisi- 
» ble et bon, et s'il se libre à quelques 
» écarts, ce sera votre fante. Vous n'aurez 
« su ni l’éclairer, ni lui inspirer assez de 
» confiance. Ne souffrez pas que personne 
« soit persécutée pour les opinions qu’ il 
» auroit déjà émises. C’est urie liberté qui 
« vient de la nature; il ne vous appartieni 
« pas de la troubler : évitez de tyranniser 
qui que ce soit ; les tyrans sont toujours 
« odieux quelque cause qu’ ils servent et 
quelque part qu’ ils se trouvent. Pénétrez 
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« vous toujours que le désespoir élargit les 
« idées, aggrandit les ànies, inspire du génie 
« et de l’audace ». 

«Je partirai le trois Frimaire: j’apprendrai 
« toujours avec un vif intérét que vous étes 
« contents et heureux ». 

Bkrnadotte 

CoMMANDANf l.‘ ARRItRK QaRDE DE i ’ARM^I!. 

« P. S. Le Président voudra bien taire lire 
cette lettre au Gouvernement assemblé ». 


nell’illusione d’un avvenire di libertà e di 
tranquilla felicità. Con quanto amoroso zelo 
il sig. comandante raccomanda al provvisorio 
suo successore e, piu che a lui, al governo 
centrale il buono e pacifico popolo friulano 
sempre così pronto a fornire le sussistenze 
senza alcun ritardo e a cui si poteva per¬ 
donare qualche scatto innocente. Occorreva 
però sapersene guadagnare la confidenza, 
non turbando la sua libertà, quella libertà 



Il generale BERNADOTTE. 

(Da una stampa dell'epoca). 


Era un modello di commiato amichevole 
nel quale le espressioni affettuose celavano 
accuratamente l’indegno traffico di tutto un 
paese che avea sopportato disagi e rovine 


che viene dalla natura e che consiste nel 
permesso di tirare il fiato e di sodisfare i 
naturali bisogni degli ospiti venuti espres¬ 
samente di Francia ad apportarla. Anche 
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Le classi pili elevate della popolazione in¬ 
vece, per ragioni a cui Io stesso Machiavelli 
avea accennato, ma che qui sarebbe inoppor¬ 
tuno indicare, erano in fondo poco bene di¬ 
sposte verso la Repubblica che aveva per esse 
il torto d’aver depresso certi loro prepotenti 
istinti feudali, i quali poi erano stati ancora 
pili umiliati dalla sopravvenuta democrazia 


tornasse sotto il suo dominio da cui avea 
ricevuto titoli, onori, benefizi e alti uffici 
nella milizia e a Corte. 

Un altro anonimo udinese contempora¬ 
neo (5) ci espone chiaramente le ragioni di 
questa specie di sentimento legittimista il 
quale faceva ritenere la venuta degli Austriaci 
come un fatto riparatore della vio'ata giu- 




FRANCESCO L, Imperatore d’Austria (1768-1835). 

(Da una stampa dell'epoca). 


livellatrice e spogliatrice dei sanculotti d’ol- 
trenionti. Aggiungasi che buona parte del¬ 
l’aristocrazia friulana era per sentimento le¬ 
gata all’Austria e all'impero con antichi 
vincoli di dipendenza e di gratitudine e non 
poteva non veder volentieri che il Friuli 


stizia, « di quella giustizia che forma il pre¬ 
zioso carattere dell’ Impero e della sua Au¬ 
gusta Famiglia alla quale i feudatari del 
Friuli hanno sempre conservato intatto e 
zelante l’originario loro attaccamento, come 
il manifesta il continuato impiego d'innu- 
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occorreva non tiranneggiarlo, ma assicurargli 
il possesso de’suoi beni, di quelli almeno che 
gli sarebbero rimasti dopo il repulisti francese. 

Proprio così avea fatto lui, quell’eccellente 
Bernadotte che gliene aveva fatte vedere 
d’ogni colore e che l’avea spogliato fino 
all’osso con requisizioni inverisimili, con im¬ 
posizioni e soprusi d’ogni maniera e la cui 
dimora a Udine era costata allo smunto 
erario pubblico in sei mesi oltre 30.000 du¬ 
cati che, dirò col Caimo, « si potevan rite¬ 
nere soldo rubato ». E le cose erano arrivate 
al punto che lo stesso governo centrale, 
che pur era formato di accesi patriotti, s’era 
trovato costretto a rivolgersi al Bonaparte 
per fargli conoscere la squallida miseria ge¬ 
nerale e l’impossibilità di sodisfare alle con¬ 
tinue angherie ed estorsioni con cui era ta¬ 
glieggiato ed oppresso, ripetendo invano la 
preghiera che sulla fine del marzo di quello 
stesso anno 1797 gli avea rivolta a Gorizia 
il nostro buon Carlo Sabbadini, che l'in¬ 
viato veneziano Francesco Pesaro aveva là 
condotto con sé perché assistesse ai celebri 
quanto inutili colloqui con I’ implacabile ne¬ 
mico della Repubblica. 

Ah sì ! era proprio un peccato che il 3 fri¬ 
maio (24 novembre) se ne dovesse partire 
quest’ottimo Bernadotte che predicava così 
bene quantunque razzolasse così male. 

Poco piu d’un mese dopo la sua partenza, 
la notte del 9 gennaio 1798 mettevano piede 
in Udine i soldati austriaci. « Erano essi pre¬ 
ceduti da due nobili giovinastri del paese, a 
cavallo, vestiti alla militare con berrettoni 
da ulani in capo che sembrava di vedere 
don Chisciotte e Sancio Panza. Seguivano 
quattro altri nobili li quali intuonavano ad 
alta voce: Evviva S. M. l’Imperatore Fran¬ 
cesco II, nostro benigno Sovrano ! e venti o 
ventidue giovinoti detti baroni di piazza » 
ripetevano ad alta voce le stesse parole. Il 
numeroso popolo tanto della città che della 
campagna riguardava attonito e indifferente, 
senza che un solo abbia fatto applauso: sol¬ 
tanto quando l’armata giunse presso la casa 
Maidica (3) del duomo, moltissimi nobili e 


dame dalle finestre di essa fecero gran plausi 
e battimenti di mani, e quando giunsero 
alla bottega di Masotti sulla piazza Conta 
rena, numerosa nobiltà rinnovò con mag¬ 
giore energia moltissime grida e fortissimi 
battimenti di mano, mentre nel popolo e 
nelle case vicine si osservò un profondo 
silenzio ». Ai battimani e alle acclamazioni 
s’unì ben presto il continuato rimbombo 
di tutte le campane della città », e la sera 
« s’accese una fredda illuminazione, poiché vi 
furono moltissime case non illuminate e nes¬ 
suna illuminata con sfarzo e profusione (4). 
Codesta freddezza d’entusiasmo indispettì 
certo sig. Pietro Pettoello e altri che, già 
ostili prima alla Repubblica e poi alla demo¬ 
crazia francese e divenuti d’un tratto mo¬ 
narchici austrofili, si dettero a tirar sassi 
« rompendo li vetri delle finestre di quelli 
che non aveano voluto prender parte alla 
illuminazione della città . Parendo questo 
ancora troppo piccolo sfogo alla bile per il 
mancato entusiasmo, fecero girare certi vi- 
glietti con le piu ingiuriose espressioni per¬ 
fino di morte, e ne fecero gettare dentro 
delle porte di quelli che si sapeva non aver 
desiderata la caduta della veneta Repubblica 
e non aver preveduta o sospirata la venuta 
della monarchia austriaca ». 

Certi eccessi, pur sempre biasimevoli qua¬ 
lunque sia lo spirito politico che li eccita, 
non devono indurci tuttavia a giudicare le 
cose di quegli anni secondo i nostri senti¬ 
menti patriottici né a guardarle con gli occhi 
della mente abbagliati da idealità nazionali 
che allora non si concepivano e che tutt'al 
piu balenavano nei desideri di pochi eletti 
sognatori. La realtà era un po’ diversa. 
Quanto al popolo, si sa bene, era stato 
sempre favorevole alla Signoria di S. Marco, 
ed era corso troppo breve tempo perché in 
esso fosse svanito il ricordo della sua inerte 
e tradizionale bonarietà che lasciava che il 
mondo camminasse per la sua vecchia strada; 
né il primo saggio dell'atea e militaresca de¬ 
magogia francese era stato tale da persua¬ 
derlo a mutare voglie ed affetti. 
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merabili individui del loro corpo nel servizio 
militare e politico sostenuto singolarmente 
con gradimento e con gloria dalli conti Col- 
loredo, Strassoldo, della Torre, Attiniis, Altan, 
Porcia, Pramperghi, Brazzacchi, Savorgnani 
ed altri infiniti ; e come il manifesta il pre¬ 
stato unanime concorso spontaneo alla pre¬ 
stazione di tutte le assistenze e mezzi che 
stavano nelle tenui loro forze per la pro¬ 
sperità delle sue truppe e per impedire possi¬ 
bilmente la disseminazione di quelle massime 
che minacciavano il sovvertimento morale e 
politico di tutta l’Europa. Perciò alla nuova 
del glorioso trattato (di Campoformido) tra 
Sua Maestà Imperiale e la repubblica di 
Francia, i feudatari del Friuli non ponno 
alla concepita lor gioia negare o sospendere 
lo sfogo di una destinazione di soggetti i 
quali portar debbano al Regio trono solle¬ 
citamente gli omaggi loro ed implorare la 
rinnovazione e conferma degli originari loro 
privilegi ed influenza suH’amministrativo go¬ 
verno della Provincia con quelle modifica¬ 
zioni e riforme che dalla Maestà Sua cono¬ 
sciute fossero opportune e convenienti alle 
circostanze ed al maggior suo servigio al 
quale si dedicano con vero trasporto e con 
giurata inviolabile fede *. 

Se togliamo quello spunto egoistico del¬ 
l’ora prò nobis con cui l’anonimo chiude la 
sua dichiarazione, non si può negare che 
l’accennata propensione verso l’Austria non 
trovi una logica e, starei per dire, anche 
morale, storica e umana giustificazione : la 
quale non può non comprendere anche il 
clero, a cui riguardo è quasi superfluo ag¬ 
giungere come dovesse esso pure sentirsi 
lieto che con la venuta degli Austriaci fosse 
cessato un governo che aveva occupato l’ar¬ 
civescovato, convertito in caserme il semi¬ 
nario e i conventi e mandati a spasso i 
chierici, e sotto il quale, scrive il Caimo 
la religione era ormai sbandita per tutto ». 
Se si fosse potuto indovinare il futuro, la 
previsione della dolorosa realtà avrebbe forse 
scossa l’indifferenza del popolo e smorzati 
gli entusiasmi della nobiltà e del clero ; ciò 


che, infatti, avvenne quando quel futuro, 
caduto dalle ginocchia di Giove, mostrò la 
fallacia delle concepite speranze e l’errore di 
quella impassibilità. 

Intanto il 10 gennaio 1798 era salutato 
come il giorno sospirato », diceva il ge¬ 
nerale Wallis agli Udinesi, « in cui si com¬ 
piva il loro felice destino » e si avveravano 
gli auguri di felicità che avea loro lasciati 
il Bernadotte. E questa sovrabbondante feli¬ 
cità era ancora meglio espressa in un pro¬ 
clama che apparve quella mattina affisso nei s 
soliti luoghi della città ad opera, probabil¬ 
mente, dei fervidi fautori dei novelli padroni. 

Eccolo tale e quale nella sua integrità. 

« Le falde delle nostre Alpi eransi da poco 
« trasformate in chimera : quivi le larve, i 
« fantasmi vaganti, le voraci Arpie aveano 
« introdotto sin dentro alle nostre contrade 
« il caos e l’anarchia ; di questo mostro cru¬ 
dele gli empi intriganti, i birbi, i stolti, i 
buffoni, gli simiotti eran i ministri che 
« rosi dal tarlo ambizioso di dominare agi¬ 
tando la face della discordia, avean ima¬ 
ginato un falso simulacro di libertà sulla 
di cui ara, fiancheggiata dal disordine e 
dalla miseria, sacrificavano il volgo igno¬ 
rante che studiavansi di trarre nella ferrea 
rete del loro abominevole partito. Grazie 
agli Dei, all’apparir di questo giorno tutto 
svanisce : lo stendardo del nuovo sistema 
è atterrato, la sede rovesciata, il regno ha 
« finito. 

Un Gallo audace che osò penetrare fino 
alla region dell'angusto Augel di Giove 
» onde insultarlo, trovossi poscia smarrito \ 
« sulla via, conobbe lo sbaglio e, raccolti 
gli avanzi dell’abbattuto coraggio, umiliossi 
finalmente ai suoi piedi, presentandogli in 
« omaggio le spoglie d’un vecchio Leone 
<■ ingannato e reso impossente da un lungo 
« riposo. 

A questo volo ardimentoso, a questa ca¬ 
tastrofe inaudita noi dobbiamo il presente 
» nostro fortunato cangiamento. Oh ! mo¬ 
mento sospirato, giorno felice, Aquila ge¬ 
nerosa ! Udine, ti rasserena se tu perdesti ' 
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DUE PROCLAMI DEL PERIODO NAPOLEONICO UDINESE 


« il Leone re delle fiere a cui volontaria ti 
« desti e delle cui qualità poco piu gli rima- 

* neva fuorché la ferocia nativa. Gioisci or 
« che ti raccoglie invece le Regina degli uc- 
« celli. Essa sola che sa e può fissare lo 

sguardo ai raggi del sole, saprà altresì 
« guidarti al trono del novello Sovrano per 

* farti scorger senza abbaglio nella sua fronte 
« luminosa l’innato impronto caratteristico 
«dell’Uomo benefico, del Padre comune e 
« del Re clemente contro cui indarno il li- 
« vore, l’invidia e la rabbia si scatenarono 
« per oscurare la grandezza e la gloria ». 

« E voi, forsennati spiriti, torbidi novatori 
■ inquieti, fremete : breve fu il vostro trionfo, 

corta fu la durata del sognato dominio : 
« rodetevi pure, e poiché non v’ha piu luogo 
« nelle anime vostre pervertite al ravvedi- 
« mento e al rimorso, vi sian di eterno cor- 
« doglio e di meritata pena la stessa vostra 
« confusione e la nostra vera felicità ». 

Questo proclama non porta alcuna firma, 
ma da quel suo stile tra enfatico e presun¬ 
tuoso e da quei metaforici fiori raccolti nel 
giardino zoologico si può arguire dover l’au¬ 
tore molto probabilmente essere uscito da 
quel nobile Collegio dei Barnabiti, ligio al¬ 
l’altare e al trono, che il Bernadotte aveva voluto 
trasformare in un quartiere per i suoi soldati. 

Comunque sia, questo proclama ci rivela 
con quali sentimenti dalla parte eletta della 
cittadinanza fossero accolti gli Austriaci e 
quale affettuosa memoria negli animi della 
popolazione avessero lasciato i loro prede¬ 
cessori di Francia e quegl’ intriganti e tor¬ 
bidi mestatori che li avevano acclamati e 
favoriti. Strana cosa questo dissenso di pas¬ 
sioni e di preferenze, come se chi ci aveva 
comperati valesse meglio di chi ci aveva 
venduti, e le perfide pagine di Leoben e 
Campoformido non portassero, Luna accanto 
all’altra, le firme concordi di entrambi. 

Del resto anche in tale discordanza di 
manifestazioni c’entrava senza dubbio la spe¬ 
ranza d’un avvenire migliore, o almeno quel 
naturale istinto che ci fa parere più soppor¬ 
tabili i dolori che si possono presumere nel 


futuro di quelli che ci affliggono nel pre¬ 
sente. I due proclami riportati però, l’uno 
in contrapposto dell’altro, parlavano della 
felicità del popolo udinese, il primo di quella 
che aveva goduto, almeno nella fantasia, du¬ 
rante l’occupazione francese ; il secondo di 
quella che si riprometteva di godere sotto 
il paterno regime austriaco. 

Ed anche quest’ultima volta i nostri con¬ 
cittadini s’ingannarono. Tanto per princi¬ 
piare, non era ancora sbiadito sulle cantonate 
il promettente manifesto, che il comando 
militare cominciò a requisire fieno, paglia, 
grano presso ogni proprietario, ninno ec¬ 
cettuato », e cominciarono per il comune 
spese d’ogni genere e fastidi e obblighi senza 
numero, a partire dai festeggiamenti per il 
natalizio imperiale del 22 febbraio e dalle 
2835 lire elargite « a vantaggio delle truppe 
in contrassegno di giubilo per la solenne 
funzione del giuramento di fedeltà e di ob¬ 
bedienza » (6). Più tardi il giubilo svanì, ma 
i contrassegni rimasero e si moltiplicarono. 
Si potè convincersi così che il « Gallo au¬ 
dace » non era affatto peggiore dell’augusto 
« Augello di Giove >, e che non c’era davvero 
da rasserenarsi se al « vecchio Leone » era 
succeduta l’Aquila dalle due teste la quale 
poi nell’ ingannarlo non aveva avuto minor 
parte del Gallo stesso. 

E probabile, del resto, che spenta l’ultima 
eco di que’ proclami reboanti di lusinghiere 
menzogne, i nostri nonni abbian finito col 
persuadersi che meglio sarebbe stato se il 
< Gallo » non fosse uscito dal suo pollaio, 
né la « Regina degli uccelli » avesse abban¬ 
donato il suo nido. Quanto al « Leone », vec¬ 
chio e malandato com'era, sarebbe morto da 
sé, e bene o male ci si sarebbe accomodati. 

A. Battistella. 

(1) Biblioteca comunale : Mss. n. 972. 

(2) E’ diretto al Presidente del Governo centrale del 
Friuli. 

(3) In questa casa era stato preparato l'alloggio del 
generale Wallis, comandante supremo degli Austriaci. 

(4) Anche il Caimo nei suoi Diarii nota questa 
scarsa illuminazione, ma aggiunge che non potè 
riuscir bella per causa del vento j. 

(5) Biblioteca comunale: Mss. n. 1012. 

(6) Biblioteca comunale : Mss. busta 94. 
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UDINE. - Frigorifero del Friuli. 
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I L tema, — non occorrerebbe forse rile¬ 
varlo, — è di grande attualità. Mentre 
infatti, a mezza estate, la città sfolgora 
sotto il sole simile ad un immenso braciere, 
la mente si rifugia volentieri in un luogo 
fresco, anzi addirittura freschissimo qual'è 
il Frigorifero del Friuli, dove giace « pri¬ 
gioniero ■> l'inverno con il suo vento diaccio 
e con i suoi penduli ghiaccioli. Non oc¬ 
corre poi rilevare che il piacere è impagabile 
quando, a scopo di curiosità e di refrigerio 
insieme, è dato ammirare da vicino lo sta¬ 
bilimento e studiarne gli interessanti par¬ 
ticolari. 

Il Frigorifero del Friuli, — dovuto sopra 
tutto ad una felice iniziativa dell’on. Luigi 
Spezzotti, — domina con la sua mole bianca, 
a forma di dado, il popoloso borgo Graz- 


zano e sorge a pochi passi della linea Udine- 
Venezia, alla quale è unito con un raccordo 
ferroviario, che facilita in sommo grado le 
operazioni di scarico e di carico delle der¬ 
rate, ed è attiguo al nuovo macello comu¬ 
nale dal quale vi giungono, con sorprendente 
facilità, gli animali abbattuti per la conser¬ 
vazione. La sua felice ubicazione consente 
così un lavoro utilissimo agli effetti degli 
approvvigionamenti, non solo della città, ma 
dell’ intera provincia : da ciò la ragione del 
suo nome, dal quale appare lo sforzo a cui 
tutto un popolo tende verso le vie di un 
ulteriore progresso civile. 

* 

* * 

Ci fu chi, tempo addietro, trovò spropor¬ 
zionato ai nostri bisogni l'impianto di un’in- 
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Lo stabilimento visto da mezzogiorno. 


LA 


Terrazza dello stabilimento. (Autorità e invitati alla cerimonia inaugurale - marzo 1922). 
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Sala dei compressori d'ammoniaca. 


dustria del freddo a Udine. Ebbene, se si 
pensa che i rifornimenti di tutte le grandi 
città si devono ormai esclusivamente agli 
stabilimenti frigoriferi, che a questi provvidi 
mezzi è affidata la conservazione di colture 
specializzate (agrumi, frutta, ortaggi), di carni 
fresche e congelate, delle uova, del pesce, ecc. 

ogni critica cade e ad essa subentra l’aperta 
ed incondizionata ammirazione. Basta pen¬ 
sare, ad esempio, al consumo della carne 
congelata, che in questi ultimi tempi è cre¬ 
sciuto a dismisura permettendo, da un Iato, 
la ricostituzione delle scorte bovine nazionali 
ed abbassando notevolmente, dall’altro, il 
costo della vita, per convincersi dell’utilità 
e della necessità di una industria che rac¬ 
colga e conservi le ingenti partite di carne 
giornalmente provenienti dall’America. Poi¬ 
ché, come tutti sanno, gli impacci che osta¬ 
colano il gioco della libera concorrenza nella 
determinazione dei prezzi, si combattono non 
certo con calmieri o tumulti di piazza, ma 


col riversare sul mercato ingenti quantità di 
viveri in modo da impedirne i tentativi di 
rarefazione. Naturalmente una tale politica 
annonaria sarebbe impossibile senza grandi 
magazzini di conservazione come gli sta¬ 
bilimenti frigoriferi, che, sotto questo aspetto, 
diventano i piu efficaci e i maggiori nemici 
del caro-viveri in genere, assolvendo una 
provvida funzione sociale. 

♦ 

* * 

Accompagnato dal cav. Giovanni Zavagna, 
direttore del Frigorifero del Friuli, visito il 
fabbricato macchine, attiguo al corpo cen¬ 
trale, che comprende la sala dei compressori 
la cabina di trasmissione dell’energia elettrica, 
due generatori di ghiaccio, una officina per 
riparazioni e gli uffici, per passare poi al 
fabbricato celle, che comprende ne' suoi 
quattro piani le celle frigorifere, i magazzini 
normali, i refrigeranti deH’aria ed una tettoia 
per carico e scarico. 


V 


* 


242 













Sala per la conservazione di derrate alimentari. 
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Scelta e preparazione delle uova destinate alla conservazione. 






cortese guida va esponendomi durante la 
visita a questa magnifica « casa del freddo ». 

Ma a questo punto qualche curioso let¬ 
tore potrebbe chiedere: — E si può sapere 
come si fabbrica il freddo? 

Una volta, ed ancor oggi si cercava e si 
cerca il fresco, se non proprio il freddo, 
sotto la superficie della terra : le cantine 
infatti vengon tutte costruite nella parte 
sotterranea della casa dove la terra stessa 
fa da isolante e dove l’assenza del sole e 
l’umidità concorrono a mantenere una bassa 
temperatura. Oggi, si cerca invece il fresco... 
salendo al secondo, al terzo, al quarto piano 
e collocando persino, — come al Frigorifero 
del Friuli — due grandi serbatoi d’acqua, 
derivata dalla « Roggia di Castions, sulla 
terrazza dello stabilimento. 

La scienza chimica e meccanica sospinge 
in alto senza posa. E naturalmente insegna, 
fra l’altro, a produrre il freddo, di cui ab¬ 


biamo piu bisogno di quanto comunemente 
non si creda, con mezzi del tutto artificiali. 

Ecco in breve come : il gas ammoniacale 
compresso s’irradia nelle tubazioni, abbassa 
la temperatura, produce il « brinamento » 
dei tubi, passa nei condensatori, dove ritorna 
allo stato liquido; e rifa nuovamente lo stesso 
percorso trasformandosi successivamente da 
gas in liquido e da liquido in gas. Se non 
che, non è questo il luogo per una tratta¬ 
zione minuta del problema, sul quale sono 
stati scritti dei volumi e si pubblicano nu¬ 
merose riviste in Italia ed all'estero. 

Ricorderò ancora che il Frigorifero pro¬ 
duce, in apposito reparto, 300 quintali di 
ghiaccio al giorno e che la sua capacità fri¬ 
gorifera è destinata ad essere quasi raddop¬ 
piata. Attualmente i suoi tre compressori 
installati sviluppano complessivamente circa 
400 mila frigorie-ora. 

Concorsero alla costruzione, sorta fra il 
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(A sinistra) I condensatori d'ammoniaca, attraverso cui il gas ritorna ai compressori allo stato liquido. 

(A destra) La distribuzione del ghiaccio. 


Bisogna vedere da vicino, per esserne am¬ 
mirati e convinti, la tecnica seguita nella 
costruzione dello stabilimento, che occupa 
un’area di niq. 1500, ha una cubatura com¬ 
plessiva di oltre 20.000 metri cubi ed è alto 
22 metri. Il lavoro di isolamento delle pareti 
e dei pavimenti ha richiesto cure particolari : 
sotto il pavimento del piano terreno è stato 
disposto un alto strato di ciottoloni, su 
questo una gettata di « beton » magro, indi 
una cappa impermeabile ed infine uno strato 
di lastre di sughero. I solai intermedi sono 
stati invece isolati con un doppio strato di 
lastre di sughero e interposta camera d’aria; 
le pareti e le tramezze con strati di lastre 
di sughero. 

Dopo una visita alle celle per la conser¬ 
vazione del pesce, del pollame, del burro, 
delle carni fresche e congelate, un montaca¬ 
richi elettrico mi trasporta al primo piano, 
dove due vastissime celle sono destinate alla 


conservazione delle uova ed una alla con¬ 
servazione delle derrate varie. Salgo ancora: 
il terzo piano, destinato ora a magazzini, 
non tarderà esso pure ad essere utilizzato e 
trasformato in celle refrigerate. 

Salgo ancora, ed ecco la vastissima ter- 
rezza stendersi dinanzi a’ miei occhi e tutta 
la città, la quale giornalmente si espande e 

s'abbellisce di moderne opere nuove. 

* 

* * 

L’impianto del Frigorifero del Friuli è ad 
espansione diretta di ammoniaca, espansione 
che avviene in parte con serpentine collo¬ 
cate all’interno delle celle, ed in parte con 
serpentine collocate in refrigeranti d’aria. È 
interessante vedere i fasci di tubi percorrere, 
simili ad arterie, il vasto edificio, e vedere 
sulle loro superfici le guaine di ghiaccio 
formate dal vapor acqueo atmosferico, ed 
assistere al loro « sbrinamento », ed appren¬ 
dere via via i particolari tecnici che la mia 
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Reparto per la conservazione delle uova. 


1921 e il 1922, nello spazio di un anno ap¬ 
pena, l’on. ing. Francesco Mauro, progettista 
e direttore dei lavori ; la Ditta J. e E. Hall 
Ltd. di Dartford (Inghilterra), a mezzo della 
Ditta ing. Eugenio Massa di Genova, e la 
Casa Borsig, a mezzo della Fabbrica Italiana 
Refrigeranti di Milano, fornitrici dei mac¬ 
chinari ; nonché la Ditta costruttrice dell’e¬ 
dificio Erminio Valverti e C. di Milano ed 
infine la Ditta Stigler, fornitrice del monta- 
carichi elettrico. 

Una lapide marmorea, murata nella sala 
delle macchine ricorda : 


IL CONSORZIO GRANARIO PROVINCIALE 
QUESTA OPERA 

DA FRANCESCO MAURO TECNICAMENTE IDEATA 
A PUBBLICO BENE FONDÒ 
MCMXXII 

Poiché è doveroso tributare il maggiore 
e veramente meritato elogio agli Ammini¬ 
stratori dell’Ente il quale, sorto per gli im¬ 
pellenti bisogni di guerra, giovò alla erezione 
di questo moderno stabilimento che è una 
affermazione di civile progresso dopo la 
pace vittoriosa. 

hot. RrisightUi. Lucio Cristalli. 


« 
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IL PROGETTO DI SISTEMAZIONE DI UNA PIAZZA TRIESTINA 


A. PALLADIO. 





Scocciniarro e Zanini. - Pianta generale per la sistemazione della Piazza Oberdan di Trieste. 


presenta pertanto nella sua concezione ed 
anche nella sua mirabile veste grafica, come 
opera di reale valore ». 

Né meno lusinghieri furono i giudizi della 
stampa, la quale, prima ancora del verdetto 
della Giuria, — composta del Sindaco di 
Trieste sen. Giorgio Pitacco, dell’onorevole 
arch. Manfredo Manfredi, preside della Scuola 
superiore d’architettura di Roma, dell’ inge¬ 
gnere Alfredo Cantanzi, assessore ai lavori 
pubblici del Comune di Trieste, degli archi¬ 
tetti Arduino Berlam, Giacomo Zammittio, 
del cav. Arturo Coverlizza e dell’ ing. Edoardo 
Grulis, — così suonavano su un impor¬ 
tante giornale triestino : 

« Un posto d’onore certamente si conquista 
il Palladio, il piu organico nella composi¬ 
zione, tanto nello studio dei particolari, quanto 
nella distribuzione interna. Gli autori s’im¬ 
pegnano seriamente ed affrontano il pro¬ 


blema con vigoria, cercando di risolverlo 
con elementi suggeriti da spirito moderno. 
Simpatico nel motivo delle terrazze che rom¬ 
pono la rigidezza dell’elisse della linea di 
fabbrica. Sontuoso e maestoso per gli avan¬ 
corpi a colonne sormontate da gruppi scul¬ 
torei. Solenne ed equilibrato nel corona¬ 
mento delle cupole degli edifici centrali. 
Nell’ insieme prospettico movimentato, nello 
sviluppo dei rapporti elegante ed aristocra¬ 
tico. I porticati condotti con vivo senso della 
viabilità e le piante studiate coscienziosamente, 
data la nostra epoca eminentemente spe¬ 
culativa... ». 

Questa rivista, che segue con fraterna sim¬ 
patia le affermazioni dei friulani in ogni 
campo, dentro e fuori della provincia, esprime 
ai giovani professionisti le piu vive congra¬ 
tulazioni ed i migliori auguri per un bril¬ 
lante avvenire. 
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ML PROGETTO DI SISTEMAZIONE 
DI UNA PIAZZA TRIESTINA 


I L concorso nazionale, indetto dal Comune 
di Trieste per la sistemazione di Piazza 
Oberdan di quella città, segnò una tri¬ 
plice vittoria di tre giovani udinesi. Trattasi 
degli architetti prof. Pietro Zanini, prof. Ce¬ 
sare Scoccimarro e Ottorino Aloisio. 1 primi 
due disegnarono in collaborazione il pro¬ 
getto di cui diamo la riproduzione, otte¬ 
nendo, con 6 voti su 7 votanti, il primo 
premio ; al terzo, ad unanimità, fu aggiudi¬ 
cato il secondo premio. 

A dimostrazione del diligente e geniale 
lavoro eseguito dai vincitori dell’ importan¬ 
tissimo concorso, siamo lieti di pubblicare 


il testo del giudizio espresso dalla Giuria 
sul loro progetto, il cui motto era Palladio : 

« Palladio è un progetto di carattere mo¬ 
numentale, grandioso, che ha in pari tempo 
bene approfondito lo studio delle piante e 
della sua pratica eseguibilità. Esso riusci¬ 
rebbe completamente rispondente alle finalità 
del concorso qualora i due edifici costituenti 
l’imbocco del vialone che conduce al Pa¬ 
lazzo di Giustizia fossero destinati a sede 
di pubblici istituti. Le due testate che offri¬ 
vano una difficoltà per la loro esigua fronte 
rispetto all’altezza, sono state risolte in questo 
progetto in modo veramente felice. Esso si 


<1 

» 



Scoccimarro e Zanini. - Progetto per la PIAZZA OBERDAN DI TRIESTE. (Veduta d’assieme). 
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Bozzetto per la GIOCONDA. - Atto IV. 


I TRADIZIONALI SPETTACOLI LIRICI ALL’APERTO 
SUL PIAZZALE DEL CASTELLO DI UDINE 


A NCHE quest’anno, continuando la tra¬ 
dizione iniziatasi con VAida due anni 
or sono ed affermatasi con il Mefisto- 
fele l’anno scorso, un Comitato, — com¬ 
posto dell’on. co. grand’uff. Gino di Capo- 
riacco, Presidente, e dei signori: rag. Romano 
Bernardi, cav. uff. Giovanni Bissattini, conte 
prof. Franco Caratti, ing. Francesco Dor¬ 
miseli, cav. Quirino Freschi, Antonio Lenisa, 
cav. Eugenio Maffioli, Luigi Monti, profes¬ 
sore bar. Enrico Morpurgo, cav. rag. Ugo 
Oniet, cav. Giuseppe Ridomi, Antonio Tam¬ 
buriini, Reno Troian, comm. Ugo Zilli, 
ha voluto e saputo offrire un terzo eccezio¬ 
nale spettacolo sul Piazzale del Castello di 
Udine con le opere-ballo CARMEN e GIO¬ 
CONDA. 


La nobile iniziativa ha trovato il consenso 
entusiastico della cittadinanza, la quale, in 
uno slancio generoso che la onora, ha sot¬ 
toscritto circa 270 mila lire per finanziare 
P impresa, senza contare le innumeri attesta¬ 
zioni di simpatia e le molteplici forme di 
aiuto offerte al benemerito Comitato da Enti 
e da singoli, non solo della città, ma del- 
l’intera regione: chiara manifestazione del¬ 
l’affetto con cui è ormai seguito ed atteso 
il tradizionale avvenimento d’arte. 

L’esecuzione della CARMEN, di cui ricor¬ 
reva proprio quest’anno il cinquantenario, 
era affidata ad interpreti di non comune va¬ 
lore: Giuseppina Zinetti (Carmen), Augusta Ol- 
trabella (Micaela), Ebe Ticozzi (Mercedes), Gi¬ 
na Pedroni (Frasquita); cav. Giovanni Ghiaia 




* 
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I TRADIZIONALI SPETTACOLI LIRICI ALL'APERTO SUL PIAZZALE DEL CASTELLO DI UDINE 



Bozzetto per la CARMEN. - Atto III. 


(Don José), Carlo Morelli (Escamillo), Enrico 
Contini (Zuniga), Gino Lussardi (Morales). 
La voce e l’arte dei protagonisti dell’opera, 
— signora Giuseppina Zinetti e cav. Gio¬ 
vanni Chiaia, — diedero, in special modo, 
magnifico risalto al capolavoro di Giorgio 
Bizet. 

Altrettanto rileviamo per quanto si riferisce 
alla GIOCONDA, i cui esecutori, — signora 
Wera Amerighi (Gioconda), Abbrescia Carafoli 
(Laura), Amalia Bertola (La Cieca), cav. Luigi 
Marini (Enzo), cav. Antenore Reali (Barnaba), 
cav. Luigi Manfrini (Alvise), resero con 
suggestiva efficacia i personaggi della popo¬ 
lare opera del Ponchielli. 

Anche quest’anno, per la terza volta, con¬ 
certò e diresse gli spettacoli il maestro ca¬ 
valiere uff. Piero Fabbroni, mentre i cori 
furono ancora istruiti dal maestro cav. Achille 
Clivio. Decorosissima, come sempre, fu la 
messa in scena. 

* 

♦ ♦ 

A tanto fervore d’iniziativa ed allo scopo 


altissimo7cui mirava l’opera' instancabile- del 
Comitato, fu avverso, invece, il tempo che 
impedì molte rappresentazioni ed altre guastò 
durante il loro svolgimento, sicché la sta¬ 
gione lirica subì spostamenti e mutilazioni 
che ne pregiudicarono l’esito finanziario. 

Ma non per questo deve arenarsi la tra¬ 
dizione. 

Noi ci auguriamo fervidamente che il pros¬ 
simo anno, per la quarta volta, riprendano 
con maggior sfarzo le celebrazioni artistiche 
sul Piazzale del Castello. Per il buon nome 
della città e del popolo friulano, il quale 
non conosce ostacoli, e, quando li incontra, 
sa felicemente superarli. 

* 

* * 

A proposito della CARMEN, potrà inte¬ 
ressare la rievocazione della première di 
quest’opera, data a Parigi la sera del 3 marzo 
1875, dinanzi ad un pubblico enorme. L'at¬ 
tesa vivissima non valse a salvarla dalla ca¬ 
duta: l’opera non piacque, soprattutto per 
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l’azione, che da taluni fu definita addirittura 
immorale. Essa tenne tuttavia il cartellone 
per molte sere, e poi corse i principali tea - 
tri del mondo recando dovunque una visione 
quanto mai verista della vita popolare spa- 
gnuola. Ma Giorgio Bizet non doveva assi¬ 
stere al trionfo della creatura del suo genio, 
poiché tre mesi dopo l’insuccesso parigino, 
e precisamente il 3 giugno 1875, morì a 
Boungival. Era nato a Parigi nel 1838 ed 
aveva studiato lungo tempo in Italia ch’egli 
amava considerare come una seconda patria. 
* 

* * 

La rappresentazione delle due opere ha 
avuto il carattere di una duplice commemo¬ 
razione cinquantenaria, poiché anche la GIO¬ 
CONDA avrà nel prossimo anno i suoi 
cinquantanni, essendo stata rappresentata 
per la prima volta nel teatro della Scala di 
Milano I’8 aprile 1876. Il successo iniziale 


di quest’opera, il cui libretto è stato 
scritto da Arrigo Boito sulla falsa¬ 
riga d’un dramma victorughiano, 
s’è sempre rinnovato ad ogni sua 
esecuzione. 

Amilcare Ponchielli nacque a Pa- 
derno Fasolaro (Cremona) nell’anno 
1834 e morì a Piacenza nel 1886. 
Dopo una oscura vita, trascorsa in 
qualità di capobanda a Cremona, 
dov’era popolarissimo, si conquistò 
con questa e con altre opere uno 
dei primi posti fra i musicisti del 
secolo scorso. 

Pochi altri compositori, come 
lui, sono tuttora ricordati dai propri 
concittadini con affetto pari all’am¬ 
mirazione, la quale durerà quanto 
le opere create dal suo ingegno vi¬ 
goroso. 



AMILCARE PONCHIELLI. 



GIORGIO BIZET. 
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Cronache cTArte e di Cultura 


PO US!A DI GUERRA DI O. ELLERO 
NEI GIUDIZI DELLA STAMPA 


y 


2 


r 


La missione che noi compiamo con fer¬ 
vore di ammiratori e con devozione di disce¬ 
poli, allo scopo di far conoscere la preziosa 
opera inedita di Giuseppe Ellero, è accolta 
da sempre nuovi consensi, i quali costitui¬ 
scono un perpetuo affettuoso tributo alla 
sua santa memoria. 

In questo stesso fascicolo, mentre Emilio 
Girardini con alata parola rievoca la figura 
dello scomparso scrittore, pubblichiamo vo¬ 
lentieri alcuni giudizi su POESIA DI GUER¬ 
RA (>). Il volume è stato salutato come la 
più sentita raccolta di liriche ispirate dal 
conflitto mondiale : l’Ellero è apparso agli 
amici, ai conoscitori dell'opera sua ed al 
grande pubblico, in luce nuova e più ful¬ 
gida, apportatore di pace nel turbine del 
dolore universo, pio cantore di quei beni 
eterni che il mondo troppo spesso trascura 
ed oblia. 

Nel riferire i giudizi sul libro, diamo il 
primo posto al seguente articolo dovuto a 
S. E. l’on. Antonino Anile, ex Ministro per 
la Pubblica Istruzione e professore alla R. 
Università di Roma, apparso sul giornale 
Il Popolo del 22 maggio : 

La bella rivista friulana illustrata — La Panarie — 
si è fatta promotrice della pubblicazione delle cose 
migliori dell' indimenticabile; Monsignore Giuseppe 
Ellero. La figura di codesto scrittore ed educatore 
cristiano s’ingigantisce come si allontana nel tempo. 

In vita il fervore dell'apostolato, in cui visse, c 
l'eccessiva modestia non permisero che l'attenzione 
dei critici d’arte si rivolgesse a lui. Egli poi — ed è 
questa la caratteristica degli uomini che formano la 
milizia della Chiesa — non diede alcuna importanza 
alle sue varie attività e specie a quella di carattere 

(1) Giuseppe Ellero. - Poesia di guerra. - Edi¬ 
zioni de La Panarie . - Lire 6. 


lirico : scriveva come l’anima dentro gli dettava e 
perché a tante opere buone che da lui venivano se 
ne aggiungesse un'altra ed il cerchio dei suoi disce¬ 
poli e dei suoi amici, che si faceva sempre piu ampio, 
ne rimanesse pago e ne traesse impeto di elevazione. 

Egli intendeva il hello nel senso greco della parola: 
una cosa sola con il vero e con il buono. 

Maestro nel Seminario di Udine, il suo insegna¬ 
mento fu tutto una missione d’amore: sentiva la san¬ 
tità del fanciullo e spese le energie migliori della sua 
vita perché niun'ombra l'offuscasse. In questa difesa 
a preservare quel che di pili sacro ha la vita fu uno 
strenuo combattente. Gli parve clic la scuola a ciò 
non bastasse e compose un teatro speciale pei fan¬ 
ciulli con una serie di opere drammatiche ispirate in 
massima parte dai primi secoli eroici del cristianesimo. 
Molte di queste opere hanno un valore artistico non 
dubbio, ed è assai lodevole il proposito di raccoglierle 
in volume. 

Ma è nella poesia, nelle libere liriche in cui s’ef¬ 
fondeva il tumulto della sua anima che la sua arte 
raggiunse il fastigio. 

Quando questa poesia sarà meglio conosciuta, il 
posto di G. Ellero nella nostra letteratura contempo¬ 
ranea non sarà tra gli ultimi. Intanto il volume (ediz. 
de La Panarie - Udine) che col titolo f'oesia di guerra 
raccoglie le commozioni clic ebbe il suo spirito nei 
lunghi anni della guerra, rappresenta già quanto di 
meglio abbia ispirato tra noi l’enorme conflitto. 

Le vicende della guerra non sono qui cantate per 
se stesse, ma in contrasto con il sentimento cristiano 
della sua anima. Nobili gli atti di eroismo compiuti 
a difesa della patria, ma piti nobili se essi non ci 
fanno dimenticare l’umanità comune e la Patria piti 
alta che sovrasta alle varie patrie. Il dovere contin¬ 
gente non perde nulla della sua luce se avverte il 
dovere supremo : anzi è dovere soltanto per questo. 
Nelle vicende piti aspre della storia, nelle epoche piti 
barbariche gli uomini in lotta fra di loro hanno pure 
conservato un senso di umanità : negli inni di Veda, 
nei canti di Omero le strofe piti belle palpitano di 
questo senso. Il grande fregio di Pergamo non ferma 
la pietà verso i vinti ? L'odio che acceca del tutto è 
fatto contemporaneo. 

La « poesia di guerra dell' Ellero ha quindi una 
sua nota particolare che la eleva di molto su tutte le 
nostre produzioni di arte suscitate dalla guerra. E 
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senza dubbio, la sola degna poesia che abbiamo di 
quegli anni. 

Si apre il volume con una lirica per la morte di 
Pio X : il mite Pontefice ucciso dalla guerra. Il ran¬ 
tolo di questa morte si propaga fra le trincee. 

Ecco, tra mille rantoli il soldato 

quel rantolo solo ode 

venir da lungi e ansargli si virino. 

Non è questo il divino 
grido di pace che si spegne? — ei pensa. 

Non è questa /' immensa 
voce che dolce trascorrea la terra, 
gridando : amore, amore ? 
e non l'udii, e solo ora risuona 
come un 'eco rimasta nei mio cuore ? 


Quel rantolo leggero, 

che s'allontana per la notte sola, 

sembra il rombo di un'ala 

che net cielo dilegua. Oh! non è l'ala 

candida d'una pace che s'invola? 

tra l'atro nembo che divelle e strugge 

ahi! non è l'ala d’an amor che fogge? 

E marciano le squadre 

/“Suiti verso la morte, nell'orrendo 

senso d’una famiglia sema padre. 

Questo contrasto tra la morte e la vita dà a cia¬ 
scuna di queste liriche un pathos che ci conquista. 
Un aviatore tedesco parte sopra un velivolo pieno di 
bombe: ma sollevandosi sale verso il cielo ad altezze 
donde le orde combattenti 

somigliano a una riga di formiche, 

l'infinito che gli è sopra, la piccolezza degli uomini 
intenti ad uccidersi che gli è sotto creano uno stato 
di animo, di cui trema l'aviatore e trema il poeta. La 
lirica che porta il titolo Die Taube è una delle mi¬ 
gliori del volume. 

E l'inno all' Isonzo, al Cardinale Mercier, a Gorizia 
floreale, alla Rondine piranhi che ritrova distrutto il 
suo nido, al Milite ignoto, alla Suora di carità, a 
Colei clic attende, al Crete al fuoco non sono da 
meno : i quadri della guerra sono ritratti in rapidi 
tocchi, ma da ciascuno di essi viene un impulso a 
superarli ponendoci al disopra della lotta. Dove urla 
più l'odio sentiamo disvincolarsi le leggi dell'amore: 
l'ombra è fermata per dar rilievo alla luce. 

Qua e là l’oratore si attarda in una sua emozione 
che diventa immediatamente nostra. Sentite queste 
strofe che portano per titolo : La secchia e la catenella. 

Scendono in scoppiettìi di risa pazze 
catenella d'argento e secchia d'oro, 
srendon leggere come dar ragazze 

strette fra loro. 


E s'allontana in un affievolito 
murature il cinguettio giti verso l'onda, 
finché gettando l’ultimo garrito 

la secchia affonda. 

Ma quando la catena su con lento 
sforzo la secchia trae da! nero pozzo, 
geme solo tra lor qualche lamento, 

qualche singhiozzo. 

E spunta, ecco, la secchia, e la solare 
luce sulle sue gocce si rifrange ; 
oh, in quella viva aureola ella appare 

bella, ma piange : 

e a te somiglia, o anima, che cali 
nei regni rie! pensier lieta e ridente, 
e piti fulgida sei quando risali, 

ma più dolente. 

Queste strofe, che portano un riflesso del Pascoli 
migliore, ci dicono quale poeta le nostre lettere hanno 
perduto con la morte dell’ Ellero e c' illuminano in 
un rilievo indimenticabile la figura dello studioso e 
dell'apostolo. 

Se è poeta, come diceva Qoethe, colui eh’è più co¬ 
scienziosamente uomo, pochi scrittori contemporanei 
possono meritare di chiamarsi poeti come il nostro 
Ellero. 

E il senatore Filippo Crispolti (Sabinus) 
così scrive, fra l’altro, in Pro Familia : 

L' Ellero di queste liriche è limpido, fluido, alieno 
da piccinerie ed artifizi, fedele ad una lingua pura e 
ricca, e soprattutto alla buona musica tradizionale del 
verso e all'architettura classica della composizione, 
tanto da ricordare in ciò lo Zanella. 

Il nostro poeta infatti è riuscito a prendere una 
gran quantità di temi, che la guerra offriva a tutti 
elementarmente e a dar loro uno svolgimento insolito, 
che tuttavia non ha nulla d'artificioso, perché in essi 
ha scavato particolarità e relazioni, che loro erano 
proprie e che sono poesia. Nessuno di quei quaranta 
brevi canti, se si guarda al loro titolo, darebbe a in¬ 
dovinare il modo con cui l’autore lo avrebbe svolto. 
Ma quando se ne è visto lo svolgimento, bisogna 
confessare che l'impreveduta originalità di esso, è 
stato un lavoro di penetrazione e di appropriati riav- 
vicinamenti, non di divagazione e molto meno di so¬ 
stituzione d'ima cornice al quadro. 

Ecco perché non citiamo qui dei brani. Il valore 
d'ognuna delle composizioni non sta nei brani ma 
nell'insieme di essa. 

Ed è un valore, soprattutto di metodo e quindi ca¬ 
pace d’ammaestrare ancora, come esempio e come 
modello, dopo l’ammaestramento perpetuo che in ciò 
dette il Pascoli, un valore che fa più che mai rim¬ 
piangere la scomparsa del poeta udinese nella piena 
maturità degli anni c dei talenti. 
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Una felice sintesi dell’opera elleriana fa 
Cesare Rossi su II Popolo di Trieste: 

Le poesie di guerra di Giuseppe Ellero cantano 
tutta la guerra, dall’ansiosa vigilia al divampare ful¬ 
mineo, dal nostro intervento nella gesta liberatrice 
all' apoteosi del Milite Ignoto : sono una corona 
fiorita sulla tomba del poeta, sono un serto di quercia 
e d'alloro sulla fronte turrita della gran madre: Italia. 

E parlando dell'uomo scrive ancora : 

Onesto e modesto, semplice e sincero, amava la so¬ 
litudine e la pace, il culto e lo studio, ma era sensi¬ 
bile a tutte le bellezze del creato, a tutti i palpiti 
della natura, a tutte le armonie della poesia ; e fra 
tutte le corde della sua umile lira, corde delicate e 
soavi, sapeva, all'occorrenza, innestare la corda del- 
l'amor della Patria, per quell'imperativo categorico 
d’un'immanente giustizia suprema, che il suo Dio gli 
aveva instillato nel suo sangue latino d'Uomo e d'i¬ 
taliano. 

Dobbiamo però rettificare quanto scrive 
Armando Lovato, un ammiratore dell’Ellero, 
su L’Avvenire d’Italia, a proposito del titolo 
del volume : « Poesia di guerra » : 

Dubito molto, — osserva il Lovato, — che un tale 
titolo sarebbe stato di gradimento del morto poeta 
se avesse atteso alla ripubblicazione delle sue liriche, 
ora che ad un tale titolo si annette un significato 
generalmente volgare da poesia a un tanto al braccio 
per le sagre di campagna. 

Ebbene, il titolo è proprio dovuto al 
Poeta, il quale di sua mano l’aveva segnato 
sulla raccolta dei versi da noi pubblicati ; 
né, in caso diverso, ci saremmo permessi 
di trarre alcuno in inganno con un titolo 
inadatto. Conveniamo invece con quanto 
s’augura il Lovato, assicurandolo che, con 
i modestissimi mezzi di cui disponiamo, 
alimenteremo costantemente la ideale lam¬ 
pada dell’amore, perché risalti nella pienezza 
della sua lucè la figura del Maestro scom¬ 
parso. 

Comunque, — opportunamente scrive il Lovato, — 
era bene che sotto un titolo o sotto l’altro anche 
quest'opera, nella quale il nostro amatissimo poeta 
friulano è più sodo e maturo di forme, più raffinato 
ed alto di sentimento e di concetto, fosse nota. Altra 
sua produzione, tra la vastissima che ha trovato edi¬ 
tori ed ora giace sparsa o negletta, meriterà di essere 
tolta dai pallidi manoscritti, e messa in luce per opera 
di quanti intendano assicurare il nome di Lui tra le 
glorie del suo Friidi, ma se ciò non fosse ancora 


universalmente inteso, di quanti almeno vogliano as¬ 
sicurare al servizio di una buona educazione letteraria 
cristiana, ad un apprezzamento della vera bellezza e 
ad un giusto sentimento della patria, tutta una vasta 
eredità di opere egregie che vanno dal teatro al ro¬ 
manzo, dalla apologetica alla poesia. E sarà non solo 
un omaggio alla sua memoria, ma una benemerenza 
per aver fatto conoscere e diffondere a btneficio di 
tutti l’immenso bene dal N. gettato a piene mani nel 
suo breve cammino, senza quasi voltarsi a guardare, 
gettato con profusione come se avesse fretta, come 
se gli premesse di dar tutto presto per alleggerirsene 
e raggiungere un premio più alto. 

I LIBRI 

Chino Ermacora — UDINE, LA CAPITALE DELLA 
GUERRA - AQUILEIA, LA FIGLIA DI ROMA 
Casa Editrice Sonzogno, Milano, 1925. 

Sono modeste monografie sulle due città friulane, 
scritte dal nostro direttore per la collana Le cento 
città d’Italia illustrate ». Contengono alcune diecine 
di nitide illustrazioni, accompagnate da sobrie notizie 
storico-artistiche. Particolare interesse, sia nell'una 
che nell’altra, hanno i capitoletti che si riferiscono 
alla guerra recente. 

Lea D’Orlandi — LIS SCARPIS DAL RE - Società 
Filologica Friulana editrice, Udine, 1924. 

In elegantissimo volume, adornato di disegni della 
sorella Fides D’Orlandi, l'A. ha pubblicato la sua 
storie che finis in glorie -, premiata in un concorso 
della S. F. F. e di cui ci siamo occupati in occasione 
della recita nel Teatro Sociale di Udine. 

Questa fiaba in versi, originale tentativo di dare 
forma nuova alla produzione teatrale friulana, si ri- 
legge sempre volentieri, e si preferisce a volumi di 
ben altra pretesa, in cui manca spesso la poesia che 
in essa, al contrario, allieta le fantastiche vicende di 
alcune creature di sogno. 

Alcestk Sacca vino - ALBERTO MAZZUCATO — 
(Estratto dalla Rivista della S. F. F. ) - Udine, 1925. 
Una doverosa rievocazione di questo musicista udi¬ 
nese, vissuto fra il 1813 e il 1877, fa il nostro colla¬ 
boratore D. Alceste Saccavino nella rivista della So¬ 
cietà Filologica (fase. Il, anno VI). Il Mazzucato, che 
fu ai suoi tempi compositore acclamato e amato mae¬ 
stro di canto al Conservatorio di Milano, è ancora 
uno sconosciuto nella sua città natale : basti a dimo¬ 
strarlo il fatto che nessun documento conservasi che 
di lui faccia menzione. E pensare che compose ben 
otto opere, senza contare le traduzioni di opere di¬ 
dattiche e gli scritti di storia e filosofia musicale! 

All’oblio dei concittadini (il Mazzucato era nato in 
via Vittorio Veneto, nella casa contrassegnata dal 
il. 18. da una contessa Elisabetta Riuoldi, distinta mu¬ 
sicista e donna fornita di non comune cultura), ha 
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riparato una Società corale a lui intitolata e questo 
scritto del Saccavino. Troppo poco, invero, per i me¬ 
riti dell'uomo, al quale Udine non Ita pensato mai 
di intitolare, — per esempio, — una delle sue vie, 
sia pure tra le più modeste. 

Arturo Feruolio - L' ULTIN DI CARNEVAL LÀ 
DI PLET. — Libreria Carducci Editrice, Udine, 1925. 
L’A. ha raccolto e pubblicato in un grazioso volu¬ 
metto, al quale ha disegnato la copertina Luigi Bront, 
le scene recitate lo scorso dicembre dalla Compagnia 
Dialettale Cividalese nel » Teatro Ristori di Cividale, 
e apparse, in febbraio, a puntate su < La Patria del 
Friuli . Centro dell'azione, che si svolge durante una 
notte di tripudi carnevaleschi nella nota osteria di 
Plet in borgo Poscolle, è la figura del poeta Pietro 
Zorutti. 

PER COMBATTERE IL CANCRO. 

Si è recentemente costituita in Udine, per iniziativa 
di eminenti personalità cittadine, una Sezione friu¬ 
lana della Lega per la lotta contro il cancro . 

Essa si propone : a) di promuovere un'attiva pro¬ 
paganda per la profilassi e per la precoce diagnosi 
del cancro ; 

b) di contribuire alla fondazione e al manteni¬ 
mento di Istituti per la cura dei neoplasmi maligni ; 

c) di disciplinare l'assistenza ospedaliera e di 
provvedere a quella dei carcinomatosi incurabili ; 

d) di favorire gli studi per la conoscenza e la 
cura dei tumori maligni. 

Si tratta di un'azione vasta e complessa, come 
avverte il Consiglio della Sezione composto dei si¬ 
gnori : seti. Elio Morpurgo, Presidente, prof. Papinio 
Pennato, Vicepresidente, dott. Antonio Cavarzerani, 
prof. Ugo dall'Acqua, on. avv. Gino di Caporiacco, 
dott. comm. Luigi Fabris, prof. Azzo Varisco, consi¬ 
glieri, prof. Enrico Morpurgo, Segretario e comm. Ugo 
Zilli, Economo-Cassiere, — quale è richiesta dalla 
gravità del male, che dilaga sempre più minaccioso, 
colpendo generalmente individui nel pieno rigoglio 
delle loro forze fisiche e della loro capacità produttiva 
Molte volte l’esito letale dei tumori maligni dipende 
dal ritardo della diagnosi e dell’intervento terapeutico; 
altre volte, dall'impossibilità da parte del malato di 
ricorrere a quel potente mezzo di cura che è il radio, 
mezzo purtroppo assai costoso, ed oggi pressoché 
inaccessibile alla maggioranza dei carcinomatosi. 

La nostra Istituzione mira quindi a elevare il livello 
culturale igienico della popolazione, portando a cono¬ 
scenza di tutti i termini del problema del cancro ; ma 
sopra tutto noi ci proponiamo di dotare la città e la 


provincia di una congrua quantità di radio, mettendo 
a disposizione dei malati meno abbienti questo novis¬ 
simo ed efficace rimedio. 

Tali scopi, di evidente utilità individuale e collettiva 
e di alto interesse locale, non si possono raggiungere 
senza adeguati mezzi finanziari. Occorre che tutti — 
Enti, Istituzioni, privati — rendendosi conto dell’ur¬ 
genza e dell'Importanza che ha assunto ormai l'an¬ 
gosciosa questione, dieno il loro contributo, affinché 
la crociata bandita per la salvezza di tante vite umane 
raggiunga i maggiori benefici effetti . 

Le forme di contributo sono cosi stabilite : socio 
ordinano (contributo annuale di L. 20) ; socio fonda¬ 
tore (contributo una volta tanto di L. 500); socio be¬ 
nefattore (contributo una volta tanto di L. 1000). 



MARINO RUBINI. 


È il piccolo eroe undicenne, a cui venne concessa 
la medaglia di bronzo ed un premio di lire 500 della 
Fondazione Carnegie per il seguente motivo: Il 2 
luglio 1923, in Udine, con generoso impulso, noncu¬ 
rante del pericolo, lanciavasi in aiuto di ima bambina 
accidentalmente caduta in una roggia, riuscendo a 
trarla in salvo . 

Il Rubini, che è figlio di umile gente, abita nella 
frazione di S. Osvaldo (Udine). 


CHINO ERMACORA, direttore responsabile TIP. ED. de - LA PANARIE» - Via Ippolito Nievo, le - UDINE 

Tutti i diritti riservati a norma di legge. 
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Ingresso alle grotte di l’ostumia. 


LE GROTTE DI POSTUMIA 

C HI per la prima volta abbia visitate «Meraviglioso!... stupendo!... incredibile!... 
le grotte di Postumia ed abbia vo- bisogna vedere !... ». 
j luto far parola delle impressioni ri- Sicuro. Bisogna vedere questa che è una 

cevute, si è di certo anche trovato nella tra le piu singolari curiosità del mondo, e 
difficoltà di esprimersi in cui di solito in- di cui è ben difficile poter dare, parlando 
corre chi ha qualche cosa di molto prezioso o scrivendo, una non troppo ingannevole 
ed importante da dire. Egli ha avvertito, idea. 

anche per lo stesso suono della propria voce, Veramente una descrizione particolareg- 
che il suo linguaggio era monco, scolorito, giata e coscienziosa l’abbiamo dagli illustra- 
vuoto di senso nel confronto con la rie- tori ufficiali di Postumia, G. A. Perco e 
chezza e, diremo quasi, la pienezza luminosa S. Gradenigo ( Postumia e le sue celebri 
dell’anima. Grotte >, 1924), i quali mostrano di avere 

E, con tutta probabilità, il suo discorso atteso al lavoro con passione di scienziati 
> si sarà esaurito nei noti luoghi comuni : e con animo di poeti. Ma essi medesimi, 

i 
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I n Cortina trasparente. 


die vivono, per cosi dire, nelle irrotte e che possibilità di rendere con h parola gli aspetti 
disposero di tempo e di mezzi come nessun di quel fantastico mondo sotterraneo » e 
altro, ci ripetono il loro disagio per l'ini- di riprodurre le vive impressioni del visitatore. 
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Salila al Calvario. 


Bisogna, dunque, vedere. Vedere per sen¬ 
tire il brivido profondo e indefinibile che 
ci coglie in presenza di uno spettacolo por¬ 
tentoso che reca i segni d’un’opera multi- 
millenaria della natura. 

I su lodati autori affermano che l'uomo, 
nell’affacciarsi ad una caverna, è » sorpreso 
da indistinti, oscuri e lontanissimi ricordi . 
Egli vi riconosce la sua prima abitazione, e 
dal fondo della sua coscienza risalgono echi 

dei primevi dell'umana famiglia. 

* 

♦ * 

Ma noi muoviamo incontro alle tenebre 
e al silenzio d’una grotta, un silenzio 
che ci rivela subito una sua strana voce, 
con l’ansia e la gioia di poter intendere e 
contemplare. Tuttavia un senso tra la cu¬ 
riosità e l’esitanza ci prende, come una in¬ 
tima lotta di due contrarie volontà. 


Il rumore dei nostri passi, che rompe una 
solitudine sacra, la caduta sonora delle gocce, 
qua distintamente rade ed eguali, là tam¬ 
burellanti con ritmo regolare o precipitoso, 
ci impongono anzi tutto di sostare e di porgere 
ascolto. Non osiamo, in un primo tempo, 
di aprir bocca, e non sappiamo se anche 
per la tema di udire le indefinibili ripercus¬ 
sioni delle nostre parole. 

Dalle volte pende come una selva di sta¬ 
lattiti (ve n’è di lunghe più che dieci metri) 
di forma, di aspetto, di colori diversi ; dal 
suolo sorge come una folla di cippi e di 
colonne, che, nel loro insieme, rammentano 
ora le più varie ed ardite costruzioni, ora i 
più complessi e delicati intrecci ornamentali. 
Ma quanto di più curioso e di più fine è 
stato creato dall’uomo è qui mirabilmente 
superato da un’architettura prodigiosa, cui 
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Salita al Calvario (Versante occidentale). 

le penonibre, i riflessi multicolori, il brillare di raccoglimento e di preghiera, nei quali 
delle sfaccettature cristalline, il candore e la incontriamo anche un Pulpito, una Cap- 
trasparenza della materia conferiscono aspetti pella, un Seggio di S. Pietro, il Santo di 
che nessuna parola potrebbe rappresentare. Padova e dove siamo indotti a mesti pen- 
Fasci di luce improvvisa proiettati dall’alto, sieri anche dalla visione di un Organo muto, 
di scorcio, da tergo, o non si sa da dove, di un Salice piangente, di Cipressi, di un 
rompono le tenebre e accendono, in fughe Sepolcro, di una Mummia ritta, del Calvario... 
di caverne, le nappe e le frange di stalattiti Varie caverne portati nomi ultraterreni : 
e le sommità di stalammiti che si profilano Valle dei Limbo, Tartaro, Lago d‘Acheronte, 
in oscurità e in lontananze di cui si perde Campi disi;... si, poiché anche immagini 
la nozione. liete risvegliano questi antri che la natura 

Ma è forse il caso di avventurarci in de- ha rivestito con ornamenti della piti leg- 
scrizioni di cui abbiamo già esclusa la pos- giadra bellezza. Nel 1818 un tal Luca Cec, 
sibilità e l’efficacia? dopo essersi inoltrato la prima volta in un 

Leggiamo piuttosto i nomi che la fantasia labirinto, ai compagni, che ormai temevano 
dei visitatori ha dato ai luoghi e alle cose una disgrazia, riappariva esultante: Ho sco- 
e_che gli studiosi hanno mantenuti con senso perto il Paradiso; quassù c’è il Paradiso!... 
di opportunità lodevolissimo: Grande Duomo, Certi ambienti sono chiamati Grotta della 
Duomo Gotico : siamo, adunque, in luoghi Cera, Sala del Candore, dei Diamanti, del- 

- 2o0 
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Grotta ilei Brillante : La Tettila. 


l’Iride, del Brillante; e non giova attardarsi il viaggio sotterraneo incontriamo ancora 
a ripeterne il perché, la parola dicendo assai la Testa di Leone, la Rocca della Balena, il 

bene la cosa. Dalle cupole di molte caverne Pappagallo, la Volpe, la Tartaruga, il Coc- 

pendono a centinaia gale, festoni, daghe, codrillo... Riconosciamo figure di personaggi 
scimitarre, pugnali, foglie di palma, serpen- come il Busto di Garibaldi, l’ Eremita, il Cro- 
telli tenuti per la coda... Non sono cose forse ciato... E la linea buffa d’un Gnomo della 
da dare ali alla fantasia? Grotta, e le miti figure d’una Fanciulla 

Gli autori già nominati ci avvertono che dormente e d’una giovinetta Pudibonda. Tor¬ 
io talune grotte le donne Itati trovato veli, me di fantasmi a volte si affollano sul nostro 
trine, merletti, tendine, broccati, sete e brìi- cammino, e ci guardano c ci incatenano col 

lauti, spingendosi fino a scoprirvi cascate loro fascino ammaliatore. Sulle pendici del 

di panna e di crema; e gli uomini invece Calvario «un popolo intero processionante 

hanno veduto fette di prosciutto, di lardo, verso il Luogo Santo del supplizio del Si- 

salami interi e banane in quantità. Nelle gnore è stato fatto pietra, eterno esempio 
forme piu vistose delle concrezioni ravvi- di pietà ai popoli ! 

siamo la sagoma di notissimi edifici : La Son nomi e sono immagini, e le imma- 
Torre di Pisa, il Duomo di Milano, un Ca- gini si ripercuotono nello spirito commosso 

stello in rovina ; vediamo Colonne gotiche e come la certezza fisica dei fatti, 

un Palchetto da teatro e una Tenda. E lungo In queste note, intanto, i nomi dicono al 
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lettore, secondo la sua indole e la sua cul¬ 
tura, qualche cosa del vero. E alla pittoresca 
adunata di nomi tenta di porgere aiuto la 
fotografia. Anche questa, però, che è pur 
fedele nelle proporzioni e nei contorni, resta 
ben lungi dalla potenza della realtà. Essa 
non ci dà la meraviglia dei colori, non il 
mutevole balenio dei cristalli, non la traspa¬ 
renza delle masse, non gli sfondi e le pe- 
nombre e le cupe lontananze d’un mondo 
or lieto or pauroso, fasciato di mistero 
sempre; non ci dà, infine, il senso enorme 
del passato che promana da questo insieme 
grandioso di meraviglie, intorno al quale, 
nel silenzio e nelle tenebre, forze elementari 
per millenni innumerabili hanno operato e 
continueranno indefinitamente ad operare. 

* 

* + 

Cediamo ancora la parola agli illustratori 
ufficiali che ci parlano della nascita di una 
grotta : 

Le grotte ripetono la loro origine ila due fattori: 
prima dai movimenti tellurici, poi dalla corrosione 
chimica e meccanica delle ncque. Le fratture e gli 
sconvolgimenti provocati dall’azione tellurica nel ri¬ 
gido banco calcareo diedero luogo a fessure e crepe 
che furono allargate dalla corrosione delle acque; che 
agi intaccando la superficie con le piovane, ma più 
torte operò nei vani interni con le correnti che. tra¬ 
scinando sabbie e ciottoli, erosero anche meccanica- 
niente le pareti dei canali per i quali scorrevano. 

Ma l’opera maggiore fu compiuta dalla corrosione 
chimica. Il calcare è solubile in proporzione di una 
parte di roccia in diecimila d'acqua. Se però l’acqua 
dissolvente contiene dell’acido carbonico, allora ba¬ 
stano mille parli d’acqua a scioglierne una di calcare. 

I.a maggior corrosione si ebbe perciò laddove il 
suolo era coperto da folta vegetazione, che insieme 
con P humus sottostante, legò all’acqua piovana l'acido 
carbonico, rendendola capace di sciogliere pili rapi¬ 
damente la roccia che incontrava scendendo nel sot¬ 
tosuolo. 

Torrenti e fiumi, che nel passato ebbero potenzialità 
assai grande, corrosero P interno ilei banco calcareo 
della Venezia Ciiidia e della regione circostante a Po- 
stumia in modo particolarmente grandioso. Qui sca¬ 
varono valli sotterranee allargameli alle confluenze 
in vasti caveruoiii di cui restano esempi classici il 

Grande Duomo , i Campi filisi ed il Calvario 
nella Grotta di Postumi.! ed il lago entro la caverna 
di Plnnina. che è formato dalla Pitica e dal Pio dei 


Gamberi e misura 3ILI metri di lunghezza e 70 di lar¬ 
ghezza sotto una volta che si incurva a 00 di altezza. 

Non tutte queste caverne resistettero. Le volte di 
alc.iue crollarono, aprendo alla superficie baratri im¬ 
mensi come la Grande Colesiuca che misura più 
di mezzo chilometro di diametro. 

Questi crolli, ostruendo il corso ai fiumi sotterranei, 
convertirono in laghi vaste zone esterne, che rimasero 
sommerse finché le acque, allargando meati secondari, 
non ebbero scavati altri canali al loro deflusso. 

I bracci ostruiti videro allora l’acqua allontanarsi a 
poco a poco, decrescere, passare ad altre vie più basse, 
e nella notte eterna, cessato il fragore delle acque 
tonanti nel turbinoso corso, fu silenzio. 

La grotta era nata. 

Per altre valli buie continuò il fiume a scavare il 
suo letto sempre più fonilo e più largo, mentre lassù, 
nei piani superiori, i vani fatti deserti risuonarono 
soltanto per le gocciole d’acqua che filtrando dalla 
volta cadevano come lagrime sul suolo sconvolto. Ma 
le gocciole clic filtravano dalla volta, ricche di acido 
carbonico, passando attraverso la roccia sovrastante, 
avevano sciolto tanto carbonato di calcio da esserne 
sature. 

II carbonato di calcio, nella breve dimora della goc¬ 
ciola sotto la volta, cristallizzava e quella, cadendo, 
lo abbandonava lassù, dove a poco a poco si formava 
un cerchietto che cresceva in forma di cannello vitreo, 
si allungava, si rivestiva di argille colanti, di manti 
candidi di calcite, di strati variamente colorati da os¬ 
sidi metallici. Altrove la goccia scendeva rara e indu¬ 
giava tanto a lungo che a poco a poco evaporava 
tutta e ne cresceva un unico cristallo scintillante nella 
direzione che l’asse di cristallizzazione aveva assunto 
nel primo momento. 

Quell'attimo divino, in cui il primo minuscolo cri¬ 
stallo era nato, diveniva il pensiero dominante della 
stalattite per secoli. Per secoli essa cresceva in quella 
dilezione, anche contraria alla gravità, finché un gra¬ 
nellino, trascinato da una goccia, offriva la base ad 
una nuova crescita, divergente o diramante, ed il ca¬ 
priccio del caso creava cosi le meraviglie delle bifor¬ 
cazioni, delle torsioni, di tutta una fantastica varietà 
di forme leggiadre, sinuose, elicate, contorte, bitorzo¬ 
lute, avvitate. 

Altrove ancora non una goccia, ma più gocce, ma 
vere piccole falde d'acqua creavano nella loro eterna 
discesi sottili lastre trasparenti, clic fissavano le mo¬ 
venze flessuose dell'oiida a formare tuniche e ripete¬ 
vano le movenze leggiadre ilei veli. 

Sul suolo 1; gocce cadendo abbandonavano altri 
cristalli che, accumulandosi imo su l'altro, sorgevano 
a colonna scannellata o tutta intarsi, come lavori di 
ebanisteria giapponese, o a forma di giglio con ampie 
foglie aperte all’ ingiro, in corone sovrapposte. 

Scivolando lungo le pareti lo stillicidio copriva, a 
poco a poco, la massa amorfa e cupa del calcare con 
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bacini d'acqua guizzò un piccolo anfibio, una lucer¬ 
tola lattea, e piccole conchiglie andarono ad adornare 
le sponde del suo regno, bit Ughi talora sottili conte 
fiori, tal'nltra mostruosi come nani gibbosi, alzarono 


rapidi le ciondolanti teste e rapidi le reclinarono nella 
morte, per far posto ai nuovi nati in vicenda instan¬ 
cabile, e piantine filiformi, tutte radici, gettarono re¬ 
ticelle brune sui roridi cammini. Lontano si udiva 
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u: (iRorrr di postumia 


uno strato cristallino (Fogni colore. Il brutto ed il Nel buio della notte profonda cominciarono allora 
"riyio. l'azzurro ed il roseo s'avvicendavano con le a muoversi piccoli esseri bianchi, cerulei, iteri, quali 



tinte sanguigne dell'argilla ferrosa e col candore latteo 
della calcite pura. Stalattiti e stalattiti! ti s'incontrava io 
a formare colonne sottili o pilastri poderosi. 


ciechi, quali dimentichi della luce, strani esseri che 
ripetevano degli insetti le forine e non le abitudini: 
gli innamorati del silenzin e della notte eterni. Nei 
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Nell' < Inferno » delle grotte di Postumi». 


il ranco ruggito del leone ed il brontolio cupo degli 
orsi delle caverne, che contendevano la casa all’uomo. 

Poi tutto tacitile ancora, finché un giorno una fiac¬ 
cola lanciò il primo raggio di luce in quel mondo 
insospettato e apparve il miracolo : la caverna clic 
l'acqua aveva scavata orrida, viscida, nera, non c’era 
pili. La piccola goccia paziente l’aveva trasformala in 
una reggia di fate. Era tutto uno scintillio di cristalli, 
era candida, era rosea, tra di cento colori, era un 
sogno paradisiaco della divina natura fatto realtà I 
* 

• * 

Ed ecco che il reduce di Postumia, il quale 
abbia veduto ed inteso tutto questo, avverte 
in se stesso come il ridestarsi d’ttna piti 
vasta coscienza ed un mondo di pensieri e 
di problemi gli si affolla a tentare le li¬ 
mitate forze del suo intelletto. 

Sollevato ad una piu chiara e piu pro¬ 
fonda percezione della vita e del suo inef¬ 
fabile mistero, egli ha piti squisita e meno 


assoluta consapevolezza di sé e delle cose, 
e per l’istessa via per cui giunge alla no¬ 
zione della sua pochezza risente anche la 
forza e la nobiltà dell’essere suo. Nella gioia 
e nell’estasi per la sua conquista v’è devo¬ 
zione e laude insieme. Poesia, cioè, risor¬ 
gente da quegli abissi spirituali in cui, se 
risiedono tracce di vita primordiale, si ac¬ 
cendono anche le luci da cui ha origine un 
sempre rinnovato prestigio della vita umana. 
Egli ha percorso un regno fantastico e reale 
insieme; né a volte distingue dove l’uno 
cominci e l’altro finisca, poiché il suo viaggio 
è stato come un sogno vissuto, non senza 
il brivido e l’oppressione di incubi ango¬ 
sciosi. 

♦ 

♦ ♦ 

Compiuto F itinerario (piu di quattro chi¬ 
lometri di percorso sotterraneo) il visitatore. 
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volendo, non ha ancora finito. Poiché, egli 
può interessarsi di molte altre cose per com¬ 
pletare la conoscenza del mirabile monu¬ 
mento naturale che ha visitato. 

Curiosità degne di attenzione sono la 
storia delle esplorazioni, le vicende degli 
scopritori delle grotte e le leggende che 
intorno ad esse fiorirono, legate alle vicissi¬ 
tudini feudali della regione. Interessante è 
la conoscenza, anche superficiale, della flora 
e della fauna delle grotte ; particolarmente 
del noto Proteus anguinus, che può vivere 
anni senza nutrimento, che è sensibile alla 
luce pur essendo cieco, e che, portato a 
una temperatura sopra i 15° diventa oviparo 
e rimesso in ambiente sotto i 15° ritorna 
viviparo. 

Ed il corso e il regime dei fiumi che 
rombano in fondo agli abissi meritano pure 
di essere conosciuti, insieme con tutto il 
complesso sistema di caverne formato dalle 
grotte laterali o in continuazione di quelle 
aperte, quali le Grotte dei nomi antichi e 
quelle dei nuovi, la Grotta del Paradiso, la 
Grotta nera e quella Tricolore. Meritano, 
infine, conosciuti i progetti e l’azione dei 
preposti e degli studiosi perché tutti questi 
meandri siano collegati e sistemati per modo 

/•'<>/. (iti hi R. Am mihist razione 

delle <ì rotte di Rosili mia. 


da essere facilmente accessibili in un’ u- 
nica visita ; perché in luogo sia data vita 
a un Istituto di Speleologia che all’ Italia 
assicuri anche in questa scienza un primato 
che le spetta di diritto ; perché, dopo la 
guerra, il parco sotterraneo di Postumia 
fosse di nuovo imposto all’attenzione di 
quanti guardano all’ Italia come al paese 
turisticamente più interessante. Benemeriti 
di quest’opera di rivalorizzazione sono, oltre 
che il direttore Pcrco ed i suoi collaboratori, 
il Genio Militare, I’ Alpina delle Giulie, 
1’ Enit e il Touring Club Italiano ~. Que¬ 
st’ultimo specialmente il quale, per mezzo del 
suo Presidente L. V. Bertarelli, a cui è in¬ 
titolata una delle nuove più importanti opere, 
diede ogni appoggio affinché, di fronte alle 
passate benemerenze d'uomini e governi stra¬ 
nieri, il merito dei più grandi studi e l'ini¬ 
ziativa delle più ardite e geniali attuazioni 
fossero assicurati all’Italia. 

All’ Italia che, nella redenta Postumia, in 
un prossimo futuro potrà offrire ad un pub¬ 
blico cosmopolita le sorprese e le emozioni 
di più che venti chilometri di viaggio sot¬ 
terraneo: una meraviglia, cioè, che nel mondo 
intero non avrà I' uguale. 

Lodovico Zanini. 
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F. una poesia, dal titolo GONSOI.AZIONF, scritta dall* Filerò a Milano 
poco dopo il tragico ottobre ilei '17: la data, perciò, ci dispensa da ogni 
commento. Tuttavia è opportuno rilevare come in questa lirica Tallitila 
del Poeta s’alzi, come sempre, verso il cielo, dove traevano alimento 
tutte le sue speranze. 


Profughi, clic guardate le chiare orme 
del sole impresse su Milano enorme, 

son pur le stesse che ai dolci tramonti 
splender vedeste su pe’ vostri monti. 

Profughi, che fissate alta sul coro 
de’ bianchi santi la Madonna d'oro, 

la stessa è pure che la man vi stese 
nella chiesetta del vostro paese. 

Profughi, che invocate a mane a sera 
Iddio Signore in fervida preghiera, 

Egli è lo stesso che in atto soave 
si piega a quei che son tra l'Alpi e il Piave. 

Sulla città che balza in fragorosa 
ridda di ferrei ordegni senza posa, 

e sulla villa che tacita e lenta 
all’uggiolar d'un cane s’addormenta, 

solo un amore stende immenso l’ale, 
vigila solo una bontà immortale : 


e se or vi soffia un alito di bene 
nel cuore in forma d'assillanti pene, 

un altro dì vi avvolgerà giuba 
romba di canti e... benedetto sia ! 

Benedetto sia allor che vi divelse 
dai dolci nidi lungo l’Alpi eccelse, 

e vi disperse pallidi ed oppressi 
dal duolo atroce a ritrovar voi stessi 

benedetto sia allor che la fulgente 
Vittoria desterà dall’oriente, 

ed ella scioglierà di tra i fumanti 
ruderi le grandi ali sanguinanti 

e alto volando via pel chiaro cielo 
d’Italia sperderà il suo rosso velo, 

spegnerà in mare la sua rossa face, 
e agiterà l’ulivo della pace. 

Giuseppe Ellero. 
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V 



Castello di Oemona. 


Fot. Di Piazza. 


? 


Nel 1149 alloggiò nel castello, ospite del Pa¬ 
triarca Pellegrino I, l’imperatore Corrado III 
reduce dalla infelice seconda crociata ; nel feb¬ 
braio del 1204 Azzo IV, Marchese d’Este, 
che nel Duomo di Oemona, il 21 di detto 
mese, coll’assistenza del Patriarca Pellegrino II 
e alla presenza di eletto stuolo di prelati e 
gentiluomini, impalmò sposa Alisia Princi¬ 
pessa d'Antiochia, figlia di Rinaldo di Ca¬ 
stiglione, quivi giunta dalla Germania ; nel 
1354 vi alloggiò l’imperatore Carlo IV di 
Lussemburgo diretto a Roma per l’incoro¬ 
nazione. 

Nel 1261 il castello e la terra sostennero 
vittoriosamente l’assedio posto dal Duca di 
Carinzia ; cosi pure nel 1349 sostennero l’as¬ 
sedio del Conte di Gorizia, e nel 1381, senza 
lode né biasimo, subirono altro assedio da 
parte degli Udinesi, capitanati da Giovanni 
di Colloredo. 

Nel castello, fino al 1400, dimorarono sal¬ 
tuariamente i Patriarchi; anzi nel 1355, il 
Patriarca Nicolò di Lussemburgo si fermò 
la maggior parte dell’anno. 


Sembra che dopo, un incendio abbia di¬ 
strutto il palazzo di proprietà patriarcale, 
del quale rimase in piedi quell'estremità 
oggi denominata « la Torate . 

La parte comunale serviva d'alloggio al 
capitano patriarcale ed a’ suoi armigeri. 

Cambiate, coll’avvento della Veneta Re¬ 
pubblica (1420) le condizioni politiche del 
paese e della regione, la sede del Capitanato 
venne trasportata in paese ed il castello, ab¬ 
bandonato a se stesso, decadde quasi com¬ 
pletamente. 

Oggi non restano che la torre dell’oro¬ 
logio con la campana del Comune, fusa 
nel 1748 e miracolosamente salvata dall’in¬ 
vasione, ed un angolo del palazzo del capi¬ 
tano, restaurato dal Governo austriaco ad 
uso di carcere distrettuale. 

4 * 

* * 

Lo storico colle, coronato di lauri, che 
una ventina d’anni fa era, come gli antichi 
manufatti che lo sovrastano, abbandonato e 
negletto, ora, grazie alle cure della « Pro 
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Oeniona vista dalla Chiesetta di S. Maria la Bella. tot. Hrisiglietli. 


DUE MONUMENTI GEMONESI 


L E rovine del castello di Gemona ci 
offrono la figura tipica degli antichi 
fortilizi di origine romana. Né i re¬ 
stauri e le riforme praticati successivamente 
dai barbari invasori, dai patriarchi e dal 
Comune possono averne eccessivamente al¬ 
terato il rigido profilo, e l’essere da secoli 
abbandonato ha forse giovato alla conser¬ 
vazione delle fondamenta e di parte de’ suoi 
manufatti. 

Del castello non vi sono però notizie at¬ 
tendibili anteriori al 611, nel quale anno i 
Longobardi di Gisulfo, racconta Paolo 
Diacono, vi si fortificarono per difendersi 
dagli Avari. 

Questo fatto esclude che il castello, 
come qualcuno vorrebbe, — fosse dai Lon¬ 


gobardi edificato, ed anzi ne attesta la sua 
preesistenza. 

Fino al secolo XI nessuna novella di questo 
imponente maniero ci danno gli antichi do¬ 
cumenti. Solo allora appare in essi la traccia 
d’una nobile famiglia, che sembra fosse un 
ramo dei Villalta. Certo si è che verso il 
1250 si parla di due castelli contermini: uno 
di proprietà dei di Pranipero, succeduti ai 
Villalta, l’altro del Patriarca. Nel 1311 Mattia 
di Prampero cedette parte del suo possesso 
alla Comunità di Gemona e dieci anni dopo 
i di lui figli Francesco ed Enrico vendettero 
la rimanente porzione al Patriarca. Poscia 
la proprietà patriarcale, ovvero demaniale, 
passò ad una famiglia privata che la detenne 
fino a qualche diecina d’anni fa. 
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Glemona , è diventato un ameno ritrovo, 
ricco di giovani piante e di fiori, di terraz¬ 
zine e di ombrosi viali, dal quale si gode 
un magnifico panorama. 

♦ 

* * 

Dal fosco castello alla serena pace d’una 
chiesa: quella di S. Giovanni, che trovasi a 
pochi passi dalla Piazza Vittorio Emanuele II. 


schi fossero dovuti al pennello del Maestro 
Nicolò di Marcuccio. ( 1 ) 

Nel 1488 venne costruito il campanile, in 
pietra rossa di Sant’Agnese, deturpato in 
cima da recenti modifiche e restauri. 

L'interno della chiesa, rifatto nel 1863, è 
alquanto squallido. 

In compenso però di tanta miseria havvi 
nel soffitto lo splendore di ben quarantadue 



Gcniona - Porta della Chiesa di S. Giovanni, 
attribuita al Maestro Giovanili Griglio. 

hot. Di ! * in zza. 


L’aspetto esterno è privo d’interesse, poi¬ 
ché dell’antico splendore della facciata (1300 
circa), tutta dipinta a fresco, con eleganti 
finestre ad arco acuto, nulla rimane, tranne 
le porte: una ad arco acuto, l’altra a tutto 
sesto con sculture nel timpano le quali ser¬ 
bano tracce di coloritura. 

Si suppone che il tutto fosse opera del 
Maestro Giovanni Griglio, il geniale costrut¬ 
tore del Duomo, e che gli scomparsi affre- 


tavole magnificamente dipinte da Pomponio 
Amalteo nel 1533 e rappresentanti, nel tondo 
di eleganti e variate cornici, mezze figure di 
personaggi dell’Olimpo biblico-cristiano. (2) 
Nelle cartelle di quei gravi personaggi 
l’arguto artista, anziché versetti sacri, vi 
scrisse delle spiritosità, saluti agli amici, 
espressioni amorose, specialmente verso una 
tale madonna Caterina, la quale doveva es¬ 
sere certo una bellezza di grido. Dicesi che 
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il Giosuè siajl’autoritratto del pittore e che 
nelle j Sibille siano ritratte le sembianze di 
nobildonne genionesi contemporanee. 

Uveo, di Maniago nella sua Storia delle 
Belle - Arti Friulane scrive: Non si pos¬ 
sono passare sotto silenzio quei colossali 
profeti e quelle sibille... figure nobili, gran¬ 
diose, variate, nelle quali ammirasi in ag¬ 
giunta la forza del rilievo per cui alcune fra 
le parti che scortano spiccar fuori sembran 
dal quadro, e la verità e la imitazione per¬ 


nia inoltre cosi variati che in tanto numero 
due non se ne rinvengon di simili ». 

In origine queste celebri tempere erano 
in numero di 56, delle quali 14 di mano di 
certo Gaspare Nigris da Venezia. Nei restauri 
della chiesa praticati nel 1862-63, vennero 
levate e riposte senza riguardi in luogo mal 
riparato, ove restarono per oltre vent'anni ; 
ebbero molto a soffrire ed alcune misera¬ 
mente perirono o furono sottratte, fra le 
quali quasi tutte quelle del Nigris. 



Lunetta dell'Anialteo nel soffitto della Chiesa di S. Giovanili in (ìemona. 

Fot. Pi 1*1(1 zza. 


fetta degli accessorii onde veri paiono quelle 
cartelle e quei libri che tengono fra mano 
i profeti, come sembra che effettivamente 
scintilli l’acciaro nella polita armatura di 
Giosuè. Devon particolarmente lodarsi fra i 
Patriarchi il bellissimo Abramo, e fra le si¬ 
bille l’ellespontiaca e l’eritrea, mentre al tutto 
michelangiolesca è quest’ultima. Son degni 
d’osservazione gli ornati a chiaroscuro che 
abbelliscono ciascuno dei detti quadri, i quali 
non solamente sono puri e d'ottimo gusto, 


Restaurate dal co. G. U. Valentinis, ven¬ 
nero restituite all’ammirazione del pubblico 
nel 1885. 

Altri dipinti, di poco merito però, deco¬ 
rano le pareti di questa chiesa, che nel corso 
dei secoli venne adibita agli usi più disparati. 
In essa si tennero fino al 1578 le sedute del 
Consiglio Maggiore della Terra e nel 1393 
si tenne anche il * Parlamento Generale 
della Patria. Servi di magazzino merci per 
comodo del Niderh'c/i (3) fino al 1360. Nel 
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< ■* v* ♦ v* .iiar ,* Mr 



Particolare del soffitto di Pomponio Amalteo nella Chiesa di S. Giovanni in Gemona. 

l'ot. Di Piazza, 


1387, nella tenia d’un assedio, vi si impostò 
un molino a mano. In tempo di guerra servi 
anche per alloggio di truppe. 

Antonio Tessitori. 

(I) E degno di nota clic Giovanni Origlio c Nicolò 
di Marcnccio sono i primi nomi conosciuti di scultori 
e pittori friulani. 


(2) Di Pomponio Amalteo è pure la Madonna di¬ 
pinta in una lunetta sotto i portici in via Bini, nella 
casa attualmente di proprietà delle signore D’Aronco. 

(3) Era cosi, con vocabolo d'oltralpe, chiamato l'ob¬ 
bligo dei carradori di passare per Gemona, di scari¬ 
carvi le merci e di trattenersi una notte, di modo che 
osti, albergatori, bottegai, fabbri e facchini vivevano 
ed impinguavano a spese del forestiero. 
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l’ip- di Pomponio Amalteo. 


Fot. Di Piazza. 



CjEMONA - SOFFITTO DELLA CHIESA DI S. GIOVANNI. 


































































Ln Val di Zoldo dal rifugio Caldai (m. 210.)). 


IN VAL DI ZOILO© 


P IANAZ di Val di Zoldo è il piu ri¬ 
dente villaggio dell'alto Zoldano, ada¬ 
giato su verdissime chine prative, tra 
macchie di larici e d’abeti che scendono 
dall’ampia zona di fitto bosco, su cui tor¬ 
reggiano, improvvise e solenni, le poderose 
masse dolomitiche del l’elmo e del Civetta. 

In questo centro di amene passeggiate e 
di ardite escursioni, in mezzo a questa pace 
serena e luminosa, I’ Alpina Friulana ha 
aperto il suo quarto campeggio. 

Numerosi ed entusiastici i partecipanti : 
42 persone di varia età e d’ambo i sessi. 
E tutti siamo grati alla nostra bella Società 
che ci ha assicurato cosi felicemente un pe¬ 
riodo di svago e di riposo. 

Qui, dopo due soli giorni dall’arrivo, ci 
sentiamo già tanto lontani dalla città con 
le sue abitudini, i suoi uffici, le sue noie, i 


suoi giornali. E ci par quasi un sogno di 
aver potuto ancora l’altro ieri leggere con 
tanto interesse di politica e di processi, e 
forse provare un senso di stizza o anche 
soffrire per la ingenerosa interpretazione d’un 
fatto, o per le improntitudini di una pole¬ 
mica infarcita di denigrazioni e di villanie. 

La novità e h grazia del paesaggio c la 
maestà grandiosa della montagna affievoli¬ 
scono il ricordo di queste cose, e sono come 
un invito ad una semplicità fratellevole. 

Cosi, mentre ogni rancore ed ogni divi¬ 
sione ci appaiono artificiosi e condannabili, 
un solo sentimento di ammirazione è negli 
animi per le bellezze di questa fortunata 

regione della Patria nostra. 

* 

* * 

Un numero assai interessante del pro¬ 
gramma del campeggio doveva essere il 
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Un gruppo di campeggiami dell’ Alpina Friulana . 


viaggio medesimo. La pioggia non turbò 
P inesauribile nostro buon umore, né ci tolse 
la possibilità di ammirare le aspre bellezze 
e le grandi opere della Val Cellina e la 
quiete solitaria delle conche di Barcis e di 
Cimolais ; né ci impedì di sostare sui ponti 
che scavalcano le paurose forre della Zetnola 
e del Vajont, scavate dalle acque che rom¬ 
bano perenni a profondità vertiginose. Basse 
nubi celarono la visione delle pili alte cime 
che, in giornate serene, sogliono apparire 
come di sorpresa all’aprirsi di valli e di 
canali. Scrosci d’acqua copersero come d’im 
velo le pendici boscose dello Zoldano, che 
presenta linee sempre pili dolci e aperte a 
mano a mano che, risalendo il corso del 
Maè, si oltrepassano i pittoreschi abitati di 
Soffranco, di Forno, di Dont e ili Fusine. 
Il viaggio fu tuttavia felice, e giunti a Pianaz, 
al colonnello Rubbazzer, (il beneamit > e 
solerte direttore del campeggio che ci atten¬ 
deva quassù dal giorno innanzi) potemmo 
raccontare anche d'un’altra ed importante 
sosta: la visita fatta a Spilimbergo alla fio¬ 


rente scuola di mosaico, un’ istituzione che 
è vanto e onore del Friuli intero. 

L’egregio prof. Sussi ed il suo assistente 
Berlendis ci avevano preparata per l’occa¬ 
sione lina bella sorpresa : disteso sul vasto 
pavimento d'un'aula essi ci presentarono il 
mosaico che dovrà ornare tutta una parete 
d’utia chiesa di Liverpool ; un'elegante con¬ 
cezione con fregi e cornici di stile bizantino, 
a grandi arcate e a nicchie, in cui risalte¬ 
ranno, sopra luminosi sfondi d’oro, le iera¬ 
tiche figure di Profeti e di Apostoli. E fu 
per tutti una meraviglia l’udire che un altro 
grande lavoro della scuola era stato pochi 
giorni prima spedito al Paraguay, per il 
rivestimento dell’intera abside d’un magni¬ 
fico tempio. 

I gitanti ebbero notizie anche della tecnica 
speciale del disegno e della pittura, che de¬ 
vono poi essere interpretati e riprodotti dal¬ 
l'allievo mosaicista. 

La scuola ha oltre cento allievi i quali, 
seguendo l’esempio dei padri, porteranno 
nei più lontani paesi quell’arte nobilissima 
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che in Italia, patria invidiata dell’arte musiva, 
novera gli splendori di Venezia e di Ravenna, 
di Roma e di Palermo. 

La visita suscitò il vivo entusiasmo di tutti 
i gitanti, i quali di frequente ora ne parlano, 
magari provocando, a volte, le proteste dei 
soliti nemici delle fette e dei bottoni. Si di- 


* * 

Con buona pace di quanti avrebbero mo¬ 
tivo di invidiarci, dobbiamo subito dichia¬ 
rarci mortali fortunati. Insieme con noi, qui 
è arrivato anche il bel tempo. E la numerosa 
brigata potè fin dal primo giorno mettersi 
allegramente in moto. Prima escursione : 


Un altro gruppo sorpreso a Pianaz. 



rebbe anzi che essa abbia accese passioni 
artistiche particolari. Di fatto, durante le 
soste delle quotidiane escursioni, taluni pre¬ 
tendono di sapere già comporre la figura 
in mosaico della persona che piu li interessa 
° del capo scarico pili goliardo della brigata. 

Un certo numero di pietre di tinte e forme 
rii verse, ingegnosamente disposte sul terreno, 
e il ritratto, che i compagni trovano su¬ 
bito somigliantissimo, è fatto. 


alla forcella Staulanza, con visita al TOLI- 
RING CLUB ITALIANO, che, a dieci chi¬ 
lometri dal nostro, ha posto il suo organiz- 
zatissimo campeggio, piantando,fra gli incanti 
d’un bosco e in riva al corso del Fiorentina, 
le sue tende, vaste e comode come piccole 
villette. I friulani, quasi tutti soci del TOU- 
RINO, che è un monumento sociale della 
moderna Italia, — furono cordialmente rice¬ 
vuti e guidati ad ammirare tutti i servizi : 
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dalla cucina alla sala da pranzo all’aperto, 
dalla tenda per riunioni alla farmacia, agli 
uffici, al bar arcifornito di leccornie, alla 
cui vista molti non resistettero all' invito di 


chiara ed un domani piti limpido ancora : 
la piu bella giornata di questa estate. 

Il Pelmo appariva come una visione fan¬ 
tastica. Nello stesso pomeriggio, venti fra i 



Il monte l’elmo (ni. 3I6S) veduto da Costa. 


fare una concessione alle vecchie abitudini piti arditi si mettono in marcia per conqui¬ 
de! caffè cittadino : una concessione che fu starne la vetta. Il resto della compagnia si 

piacevolmente e rumorosamente consumata, dispone per salire ad incontrarli al Rifugio 
Il cielo intanto preparava un dono regale Venezia, situato in posizione amenissima, 

per gli alpinisti: una serata meravigliosamente Ridire lo spettacolo di Itici e di colori 
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Fusine ili Zolilo e il monte Civetta (in. 3218). 


che gli uni dalla cima (m. 3108) e gli altri 
dal Rifugio (m. 2008) poterono godere è 
cosa che semplicemente supera le modeste 
possibilità della parola. Le guide del luogo 


ci ripetevano che una simile giornata si po¬ 
teva godere assai di rado. Non la più pic¬ 
cola nube nel cielo tersissimo, non un filo 
di nebbia attenuava la viva linea del vastis 
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simo orizzonte, o il chiaroscuro dei colossi 
dolomitici prossimi e lontani. Un mare in¬ 
finito di montagne, qua poderose e massicce 
come enormi castelli, là snelle e merlate come 
torri, sorgevano dal basso quasi a sfidare 
il cielo: uno scenario da giganti, un paesag¬ 
gio indescrivibilmente fantastico e prodigioso. 

In primo piano le dolomiti cadorine : dal 
Civetta e dal Cintoti della Pala, alla Mar- 
molada, alle Tofane, al Cristallo, al Sorapis 
e all’Antelao. 

Piu oltre un succedersi di creste, di gu¬ 
glie, di torri, di contrafforti che, digradando 
in lontananza, assumono tinte e trasparenze 
sempre piu azzurrine e luminose : catene 
dominate dal Latemar e dal Rosengarten, 
dai gruppi del Sasso Lungo, del Sella, del 
Sass Songher, della Croda Rossa, delle do¬ 
lomiti di Sesto, dei Cadmi di Misurimi, delle 
Marmarole, del Cridola e Monfalcone, delle 
Clautane. Sfondo amplissimo a questa inim¬ 
maginabile selva di vette, la cerchia delle 
Alpi nevose che dall’AdamelIo alI’Ortler, dai 
gruppi di Brenta, di Ziller e dell’Oetz alla 
Vetta d’Italia e al Picco dei Tre Signori, si 
chiude con i Tauri, culminanti nel Cross 
Glockner e le Giulie con il Tricorno. 

I nostri bravi alpinisti riconobbero, tra 
gli altri, anche i noti profili del Canili e del 
Monte Nero, dall’Ainariana e del Cavallo 
digradante nell’altipiano del Cansiglio. 

Questa vittoriosa ascensione costituisce 
lira glci’a l'iii’ A | ra Fi l ire :rile 
per un altro fatto: le difficoltà deile arram¬ 
picate finora consigliarono gli scalatori del 
Pelino di accingersi all’ impresa in brigate 
poco numerose: sei, otto, dieci persone al 
massimo. I nostri il 4 agosto, alle 8 del 
mattino, si trovarono sulla vetta (3H>8 metri) 
in venti, tra cui parecchie signorine, dopo 
meno di cinque ore di salita. Alle ore tre¬ 
dici erano di ritorno al Rifugio, abbrustoliti 
dal sole e dai riflessi di vasti accecanti nevai 
attraversati, ma raggianti per la fatica feli¬ 
cemente compiuta. 

* 

* * 

Potere almeno una volta, anche una 


volta sola in vita, spaziare l’occhio sul 
mondo da una di queste cime! Ecco un’aspi¬ 
razione che non potrà essere mai bene intesa 
da chi preferisca aggirarsi sempre in basso 
nella comoda vita sulla terra, da chi non 
sappia affrontare altri pericoli che quelli 
delle polverose carrozzabili del piano, né da 
chi abbia orrore della fatica non necessaria 
o sogni, per le sue soste estive, soltanto lo 
spettacolo delle procaci eleganze d'una spiag¬ 
gia di moda. 

Ma tutti questi non amanti della montagna, 
a quanti si ridurrebbero se il 4 agosto sulla 
vetta del Pelino, o il giorno 10 su quella 
ancora più alta del Civetta (3218 metri), 
avessero potuto per breve ora dissetarsi nella 
luce di quelle visioni indimenticabili ? 

Noi affermiamo, inoltre, che il mondo da 
lassù appare ben diverso che se veduto dal 
basso. E chi ha potuto anche di poco su¬ 
perare i 2000 metri, dica quale indefinibile 
impressione di meraviglia e di gioia e, nel 
tempo istesso, quale grande lezione egli 
abbia appresa per gli occhi estasiati, osser¬ 
vando le zone della vegetazione limitate 
dalle altezze, da quella prativa percorsa dalle 
bianche strade che allacciano gli abitati, a 
quella boschiva e a quella degli ultimi pa¬ 
scoli ; e la forma, nel suo complesso, inva¬ 
riabilmente conica di ogni gruppo alpino, 
sormontato dalla roccia nuda ed erta, croce 
e delizia degli alpinisti pili audaci. 

E, su tutta la scena, il diffuso ed eguale 
mormorio delle acque, e gli echi strani della 
nostra voce e i silenzi eterni delle pili soli¬ 
tarie altezze nella cui vastità prodigiosa si 
compie nei secoli la incessante opera di de¬ 
molizione e di trasformazione della natura ! 

Quelle voci e quei silenzi insegnano cose 
che nessuna parola e nessuna esemplifica¬ 
zione possono dire. E, volendo, si potrebbe 
continuare con le lodi dell’aria saluberrima 
e delle ombre confortevoli, della pura fre¬ 
schezza delle sorgive e dei benefici che questi 
sani elementi riflettono sii tutti noi. Benefici 
materiali e spirituali. Qui, infatti, sono molti 
quelli cui l’aria profumata di resina stuzzica 
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zose da far restare uno con un Primo iti 
naso, da turbare, a causa delle risate, il pasto 
di chi mangia a quattro Pelmenti, e da su¬ 
scitare il trillo o le proteste di una campeg¬ 
giale che, insieme con le più ardite alpiniste, 
volle fare la Civetta! 

♦ 

* * 

Un campeggio, insomma, coi fiocchi. Il 
tempo ci ha tanto favoriti che non una gior¬ 
nata fu persa. Escursioni brevi alle vicine 
borgate della valle, escursioni più lunghe 
fino a Dont, a Selva di Cadore e al lago di 
Alleghe ; facili ascensioni al Monte Punta, 
al Castellacelo, al rifugio e al lago di Coldai, 
alla forcella Mojazzetta, allo Spiz Zuel, e 
grandi scalate al Pelmo e al Civetta. 

Ed ogni giorno i progetti per l'indomani 
erano accolti con gli evviva più clamorosi. 

La sede del campeggio fu anche visitata 
da personaggi del luogo e da amici e turisti 
di passaggio. 

Il T. C. I. ci ebbe in tale considerazione 
che si fece premura di renderci la visita. 

Lo sapemmo soltanto al ritorno da una 
gita, quando uno saltò fuori a dire che 
era venuto in cerca di noi il signor Pocar, 
ma che non avendo trovato nessuno era 
rimasto come un Macao. (L'irriverenza della 
freddura smorzò tosto il risatone che era 
scoppiato). 

Ci siamo interessati anche della ammire¬ 
vole opera di un falegname di Pianaz, certo 
Andrea Rizzardini, il quale, in due anni di 
ingegnoso e paziente lavoro, ha costruito un 
vero e grande organo, composto di cinque¬ 
cento canne ; tutto in legno, eccetto le parti 
indispensabili in acciaio e in ferro, lavorate 
anche queste da lui stesso. Uno strumento 
che occupa un grande stanzone, e che dà 

suoni perfettamente dolci e armoniosi. 

* 

* * 

La Valle di Zoldo è patria di due celebri 
scultori in legno: Andrea Brustolon (1662- 
1732) e Valentino Besarel (1829-1902). 

Il Brustolon è noto come artista di vivace 
e originale fantasia. Importanti suoi lavori 
si ammirano nella chiesa di S. Pietro a Bel¬ 


luno (due superbe pale), alla Pieve di Zoldo 
(una Deposizione), a Mareson di Fusine (un 
altare con angeli e santi), a Pescul (un bel¬ 
lissimo tabernacolo), a Cortina d’Ampezzo 
(una Madonna del Rosario). Si dice che a 
Belluno un suo pregevole altare di proprietà 
privata sia ora in vendita. Speriamo che non 
cada in mano di speculatori o di antiquari 
che sogliono far emigrare tante cose de! 
nostro patrimonio artistico. 

Il Besarel fu un ammiratore fervidissimo 
e un seguace fedele dell’arte del Brustolon. 
Coltivò il disegno d’una scuola d’intaglio 
che doveva continuare le tradizioni gloriose 
del grande zoldanese ; ma le sventure do¬ 
mestiche distrussero, insieme con la sua fa¬ 
miglia, anche il suo geniale proposito. 

Dopo aver lavorato come semplice car¬ 
pentiere, egli dischiuse la sua carriera d’artista 
intagliando candelabri e pulpiti in Agordo ; 
poi lavorò a Belluno, aiutato dal fratello 
Francesco, abile esecutore delle sue belle e 
forti concezioni. Sono opera sua la Vergine 
di Caravaggio dell’altare di Astragal, suo 
paese natio e il busto del Brustolon di Dont. 

Egli esegui importanti commissioni per la 
famiglia reale di Savoia, per la corte impe¬ 
riale di Russia, per il principe di Galles ; e 
molte sono le sue opere di carattere sacro 
che ornano anche le belle chiese della sua 
vallata, per cui egli nutriva granile e costante- 
affetto. 

Degni di nota sono gli zoldancsi per la 
loro attitudine ai lavori in legno (e lo pro¬ 
vano anche i prospetti di molte case adorne 
di bei poggioli e loggiati) e per il loro at¬ 
taccamento alla terra natale. 

Nel 1848 tutti gli uomini della vallata 
insorsero e si disposero sui monti, verso 
Mezzocanale, per vietare il passo agli au¬ 
striaci. Sorpresi alle spalle, si difesero e 
mantennero fino all’ultimo il collegamento 
con gli agotdini. La patriottica impresa è 
degnamente ricordata da un monumento do¬ 
vuto al Besarel e da una lapide posta nei 
pressi del luogo dove la difesa fu genero¬ 
samente tentata. 
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oltre che l’appetito, anche la vena di infilzar 
versi. Ma a nessuno verrebbe in mente, non 
che di scriverli, neppure di presumere che 
siano belli, e tanto meno ascoltati. Siamo 


Lettore criticone, sento il guizzo della tua 
legittima curiosità e scorgo nelle pieghe del 
tuo sorriso l’attesa di un saggio magari pic¬ 
colo delle compiacenze di questa alpestre e 



Il Civetta (parete nord) dal Rifugio Caldai. 


dunque salvi dai noti malanni che altrove 
molti affliggono al punto da raccoglierli, 
i versi, non i malanni, e conservarli ; e 
da farli stampare e diffondere e, peggio, dal 
pretendere che siano dagli amici vuoi compe¬ 
rati, vuoi letti, vuoi lodati magari sui giornali. 


spassosa nostra musa. No, io non mi pre¬ 
sterò alla tua curiosità maliziosa. Contentati 
di sapere che, insieme con la vena spontanea 
delle rime, tra noi spunta anche quella dei 
bisticci, degli onesti doppi sensi, delle fred¬ 
dure. Ah le freddure ! e cosi pronte e scher- 
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Noi siamo lieti di aver potuto conoscere 
le bellezze e la gente dello Zoldano, la quale, 
come i friulani, emigra anche all’estero, dove 
sovente ha fatto fortuna. Laboriosa, economa, 


Nel chiudere questi cenni dobbiamo anche 
un pensiero di riconoscenza per la gentile 
ospitalità e per le attenzioni ricevute dalle 
Autorità di Fusine, le quali facilitarono al- 



Laghetto di Coldai (m. 21%). 


senza vanterie, ma realmente capace e inge¬ 
gnosa, sovente vittima della sua modestia e 
della sua naturale ritrosia a pretendere per 
quanto vale, in essa ci è parso di scorgere 
le caratteristiche qualità proprie anche del 
popolo del nostro Friuli. 


I’ Alpina l'impianto del campeggio, che 
resta come un bell'esempio di iniziativa c di 
organizzazione, mentre continua quella clic 
ormai si può chiamare la tradizione alpini¬ 
stica friulana. 

hot. in/hi. Mariniti. Vico di Cec. 
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UL VENETO ED HIL FRIULI 

aM 9 ©poca dl©5 pirellninmniniairn din IL©o)b©im 
© d©Ea pac© din CammpoSoirmndlo 

(IMPRESSIONI DI VIAGGIO DEL GENERALE DESAIX) O 


I L 27 luglio 1797 Napoleone Buonaparte 
comunicava nel suo ordine del giorno : 
Il generale in capo avverte l'Armata 
d’Italia che il generale Desaix è arrivato 
dall'Annata del Reno per visitare le posizioni 
sulle quali i francesi si sono immortalati 
Queste parole usate dal generale in capo 
Buonaparte, per annunciare solennemente 
alle sue truppe l’arrivo di un generale, pure 
francese, a lui inferiore di grado, meritereb¬ 
bero un largo commento esplicativo ; ma lo 
scopo che, chi scrive, si prefigge non è 
quello di propinare una lunga dissertazione 
storica ai cortesi lettori di questa rivista, 
ma bensì quello di fornire, attraverso le im¬ 
pressioni di viaggio del Desaix, notizie sulle 
condizioni delle città del Friuli, e principali 
viciniori, e sulla vita in genere che in esse 
si conduceva all’epoca dei preliminari di 
Leoben. 

Tali notizie, risalenti ad un secolo fa, se 
messe in confronto con l'odierno stato di 
fatto, possono avere sapore ili interessante 
curiosità. 

Esclusa dunque la dissertazione storico¬ 
esplicativa, vera e propria, sulle parole ilei 
generale Buonaparte annunciatiti l'arrivo del 
Desaix all’Annata il’ Italia, mi corre però 
l’obbligo di accennare, ili semplice volata, 
alle ragioni che le dettavano. 

Il generale Desaix apparteneva all’Armata 
del Reno, all’Armata cioè comandata dal 
Moreau. Ora, Napoleone Buonaparte serbava 
rancore all’Armata del Reno ed al suo co¬ 


mandante perché questi si era, nel suo teatro 
d’operazioni, comportato in tal maniera da 
lasciare lui, Buonaparte, in Italia solo nelle 
peste, con tutto l’esercito imperiale di contro. 

L’armée dii R/iin n’ avitit dii sang datis 
Ics veins e i vincitori di Rivoli erano ri¬ 
masti i soli esposti .agli assalti dell’Austria. 

Ma Napoleone Buonaparte simpatizzava 
per Desaix perché di lui conosceva l’odio 
per il Direttorio, la poca fiducia nel Moreau 
e le parole divinatrici : « Bonaparte, l’homittc 
qui doti reprimer l’anarchie et mantenir, re- 
hausser niènte le prestige de l’armée qui ics 
avocats tcntaient d’afflaiblir . 

Con le parole dunque del suo ordine. 
Napoleone Buonaparte magnificava il con¬ 
tegno delle sue truppe nei confronti di quelle 
dell’Annata del Reno e col suo atto espri¬ 
meva la simpatia personale e diretta per il 
visitatore che da quell’Annata giungeva. 

Ritorniamo allo scopo del presente articolo. 

Il generale Desaix era rimasto ferito il 
21 aprile 1797 in un tentativo di passaggio 
del Reno ; guarito della sua ferita ed amante 
dei viaggi, che egli compiva unicamente per 
istruirsi, approfittanto della sospensione d’ar¬ 
mi firmata anche sul teatro d’operazione del 
Reno, in conseguenza di quella stipulata in 
Italia, chiese di venire per la Svizzera in 
Italia, e Moreau lo inviò a Napoleone Buo¬ 
naparte, scrivendogli : <• fé profite de la con - 
va/csccnse da General Desaix et da desi/- 
qu' il a de voir l’Italie et la brave armée 
qui l’a conquise pour voits fair passer de 



I A 1WNARII 


(sic) ; Brune, Menarci le chevaux abattus des 
deux cótcs e Mignotte tnam/uent Ics ileux 
dents de deva/d. 

Conobbe la contessa Papafava,... très ai- 
mable, ses filles soni Ics plus jolies de Pa¬ 
dane. Le figlie erano la contessa Polcastro 
e la contessa Dotti. 


finis, commencis, le plus jcunes, il y a quinze 
à vinpt ans... Tous les hanpars soni prands, 
vastes, la mer les touche : les bàtiments n’ont 
qu’un pas pour alter à la mer. Ori y met 
eri attivile quelques bàtiments qui porteront 
le noni des pénéraux frarifais rnorts dans le 
combats, le Laharpe la Muiron le Stengel. 



Il < ien. Des.iix. 

(Dii iwa stum/ut dell*epoca). 


Per Novcnta, Strà e Dolo, il Desaix rag¬ 
giunse Venezia. A N'oventa visitò il Palazzo 
< ìiovannelli ove il generale Masseria s’era 
ritirato da Padova per villeggiare. 

A Venezia, la prima visita è per l'arsenale: 
Arsenale vaste; entrée deux Hans énormes, 
vicux, plus van/és qu'ils ne valent (difatti!). 
I ieux vaisseaux de SO, 00, 30, eie., gros, 


Il generale Laharpe era caduto la sera 
dell’8 maggio 17% a Codogno, ed il ge¬ 
nerale Muiron mori ad Arcole facendo scudo 
del proprio corpo a Buonaparte. 

La fregata Muiron è poi quella che 
riportò sano e salvo dall’Egitto il Buona¬ 
parte in barba alla crociera della flotta in¬ 
glese. Napoleone, allorché la nave andò in 
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disarmo, volle fosse conservata, come glo¬ 
riosa reliquia d'un più glorioso passato, 
nell’arsenale di Tolone. 

Il generale Stengel era morto il 21 aprile 
1796 alla battaglia di Mondovì. 

Il Desaix cita fra gli italiani conosciuti a 
Venezia Louis Mocenigo, figure pule, rotule, 
belle peau ; sa femme, grattile belle, beaux 
yeux. Madame Marina Benzoli, belle duine 
de tretile ans, beaux brus, belle formes, beaux 
traits. 

Luigi Moceuigo era stato con Donato e 
Giustiniani uno dei tre deputati incaricati 
di concludere il 16 maggio la pace fra Ve¬ 
nezia e la Francia. Marma Querina Benzoli 
era la donna della famosissima barcarola 

La biondina in gondoleta del poeta ver¬ 
nacolo Antonio Lamberti, musicata in facile 
ritmo cadenzato da Simone Mavr ; tutta Ve¬ 
nezia lo sapeva c tutta Venezia cantava la 
birichina canzonetta. 

Chiesa di S. Giovanni e Paolo : beau ta¬ 
bleau de Paul Veronese, reprcscntant un 
/tornine furieux ipti en tue un unire ; itti trai- 
sième affrayc, s’cnfint... 

Qui il Desaix sbaglia ; il quadro non è 
del Veronese, ma del Tiziano e rappresenta 
il Martirio ili S. Pietro benedettino . 

Au centri• de la place, un picdistal carré 
long, t/iiatre colonnes supportati un clienti de 
bronzi' uvee un cavulier iiyttnf l’uir da coni- 
rniindcincnf et de la vaioliti’. Come a Padova, 
per il Gattamelata, il Desaix ignora che 
trattasi della statua ili Bartolomeo Colleoni. 
Segno che sulle piazze non erano ancora 
apparsi i seccantissimi, ma qualche volta utili 
ciceroni. 

A Murano, egli annota, j’ai va collier le 
verre pour en fair de la venatorie et .andre 
des glaces... quotane mille lirnes sant erri- 
ployees à ce travati... Ics glaces sorti belles, 
mais pas aussi inagnifiques que le nòtres ! 
(Già... basta essere francesi). 

Saint Marc... facon de Sairi te Sophie. Quafre 
chevaux de bronzo... 

Difatti il Buonaparte non li aveva ancora 
mandati a Parigi, cosa che fece qualche 


tempo più tardi, per restituirli dopo la pace 
di Campoformido. 

Place Saint Marc rasscrnblc au Pulais 
Royal... plein que de cafes petits, mal servis ; 
ori a l’usage de s’asseoir en avant sous des 
toits en plein air... (L’uso continua, ma i 
caffè son diventati grandi e molto ben ser¬ 
viti). /ì l’ex tremito de la place soni quafre 
pièces de canon qui sont gardées par des 
francais. Le Pulais ila Doge est tres beau à 
voir pour Ics peintures... Le Paradis dii 
Tintoret est immense, prodigieux, mais ne me 
piait pus.. (Un’opinione come un'altra!) A 
Venise ori ne voit jarnais Ics demoiselles... 
Ledaniesy sont très libres, toni tout ce qu’elles 
veii/enf... mais, il ciiiquaiife ans, a/ois tardccs 
et parées, etles a gocciti pub/iqueinent Ics /ioni- 
ines pour en tirer parti. Il y en a qui voti/ 
jtts.gi’ii en pronirer mix jeuries gens pone de 
tris petifes rccompensts pour el/es ; quclquc- 
fois de ce qii’cllts foni ilonner mix autres (sic). 

... I! y a deux beaux thciitrcs u Venise : le 
premier est la Penice ou te P/trnix cornine 
s’il etait aussi inimi/ahle et rare que cet 
oiseau... Ics toiles ne inontent et descendent 
que tris Ieri temerti ; cela fa il souffrir... Le Saint- 
Benedetto, (è l’odierno Teatro Rossini), tris 
beau t lieti tre dans le gèli re de Penice presque 
aussi grand et aussi beali... 

... Depuri de Venise-A rrivee tì Mes/re-Canal 
horrible par sa puanteur et la couleur de ses 
ciiiix sales et vaseuses (niente di tutto ciò 
oggi). Conversatimi uvee Don mere- Depuri - 
Campagne de Madame Albrizzi femme ai- 
inalile, grecque... 

Il Doumerc, citato dal generale Desaix, 
era capo squadrone al 4° regg. Cacciatori, 
dislocato dopo il marzo 1797 nella zona ili 
Mestre ; divenne generale di divisione nel 
1811; nel 1808 Napoleone lo aveva creato 
Barone dell’ Impero. 

La campagne de Madame Albrizzi è hi bella 
villa di Gordigiano a tre miglia da Treviso. 
La signora che il Desaix ricorda è certamente 
la Isabella Teotochi-AIbrizzi, nativa di Corfù, 
come la Querini-Benzon, e che aveva in Ve¬ 
nezia un palazzo in fondo alla calle Cicogna, 
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rcnseigncnients in té ressa uts sur Ics confribu- 
tions (itti nous sont dues par tu Souabr et la 
Bavière (2) 

Desaix aveva l'abitudine di trascrivere le 
sue impressioni di viaggio su fogli staccati 
e su quaderni oggi nella maggior parte per¬ 
duti, ma del viaggio in (svizzera ed in Italia 
compilò un vero e proprio diario su un 
unico quaderno, che il Ministero della Guerra 
francese conserva ancora nei suoi archivi e 
dal quale, o meglio dalla pubblicazione che 

10 riporta, sono stati tratti gli appunti ne¬ 
cessari per il presente articolo. 

Vi appare l’interessamento del compilatore 
per le cose pili varie: c’è la descrizione di 
un bel paesaggio e quella di un’opera di 
fortificazione; lascia, l'annotatore, di dir male 
delle comunicazioni scarse e delle poche strade 
impossibili per continuar subito dopo a parlare 
del teatro e del ballo cui ha assistito ; si 
entusiasma al ricordo della visione di una 
magnifica statua o di un quadro superbo e 
ricerca le risorse militari e di ogni genere 
che un paese offre. Descrive avvenimenti e 
azzarda ritratti di personaggi che quegli av¬ 
venimenti dominano. Il tutto, e principal¬ 
mente verso la fine del diario, a grandi linee 
affrettate, come se volesse preparare una 
specie di sommario delle materie che era 
suo intendimento di trattare ; sarebbe ingiu¬ 
sto rimproverargli negligenze, improprietà di 
lingua, veri e propri errori, mancanza di stile; 

11 suo diario era per lui ed egli era lon¬ 
tano le mille miglia dal pensiero che cento 
anni più tardi sarebbe stato pubblicato. 

Saltando a piè pari quella parte del diario 
che riguarda il viaggio attraverso la Svizzera 
e la Lombardia, spigoliamo in quell'altra 
parte che più direttamente ci interessa. 

Il Desaix arrivò a Padova, partendo da Man¬ 
tova, dopo essersi fermato a Monselice, joli 
ville, la porte... 

Padova, città antichissima, nota il Desaix, 
immensa per estensione, ha una popolazione 
di 40.000 abitanti, capace di contenerne tre 
volte tanti. (Difatti oggi ne contiene preci¬ 
samente 120.000). 


Strade molto strette con i portici molto 
comodi che riparano dal sole e sotto’ i 
quali si gode sempre bel fresco parer t/ur 
les hubitantes place ut elitre les arcades des 
grandrs pièces de toìle, qui ne pennettent 
pus au sidri/ d’y pènètrer, mais donneili 
de l’air au moindre vent ». (Né più né 
meno avviene oggi ; chi è stato a Padova 
avrà potuto constatarlo). Il Desaix chiama 
Grande Place quella che i padovani chia¬ 
mano il Pra della Valle ». Au milieu est 
un ovale forme par un canal. Cette partir est 
tout remplie de statues, pus merveilleuses . 
(Ha perfettamente ragione). 

Chiesa di S. Giustina : Il y a au fonti de 
l'èg/ise un tableau de Paul Veronese qui est 
très beau, le martyre de Sainte Jlistine : il 
y a sortotit deux soldats romains sur la 
gauche du tableau, doni j’ai ad mire la touche 
et les proportions. 

Il Desaix si rivela buon intenditore d’arte. 

È risaputo che tutti sono concordi nel rico¬ 
noscere, nel quadro ammirato dal Desaix, una 
delle più belle opere del Veronese, specie per 
le bellezze di dettaglio nelle teste e nelle figure. 

Sant'Antonio di Padova : Fanieuxe cglise 
consacrèe au très fameux Saint Antoine de 
Padoue. Cile rassemble à l’exterieur à Sainte 
Just ine... sur la place est un chevai de bronzi', 
de belles proportions, monte' par un guerrier 
pallonaiì ayant à hi inaili un bàtoli de coni - 
mendeinent et arme d’èpcrons d’une immense 
gràndeur. (Il cavallo in bronzo è quello del 
Donatello, il cui modello in legno si con¬ 
serva ancora nel Salone del Palazzo della 
Ragione, ed il guerriero che lo monta è il 
Gattamelata, non padovano come dice il 
viaggiatore, ma veneziano. Il suo nome vero 
è Erasmo di Narni detto il Gattamelata. Ce¬ 
lebre capitano di ventura, dapprima ai ser¬ 
vizi di Papa Eugenio IV, poi della Repubblica 
di Venezia quale Luogotenente del Duca 
Francesco Gonzaga, e infine di Ludovico 
il Moro). 

A Padova, il Desaix vide i generali di 
brigata dell’Annata d'Italia: Rampon...,/</// la 
cour d l’ambassadrice d’Espagne ; pus voletir 
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1 / l/l fon (àtri: ut un nh !/.// 


Allegoria glorificante la campagna francese in Italia. 

(Da unii stampo dell'epoca). 


oggi demolito per aprire una nuova via a 
S. Moisé. La sua » conversazione » era fre¬ 
quentata da Bayron (1816-1819) che chia¬ 
mava la padrona di casa la Staél veneziana . 
Il Canova le aveva donato il busto di Eletta >; 
fu la piti corteggiata e la piu adulata signora 
dei salotti italiani dell’epoca. A 15 anni aveva 
sposato il vecchio patrizio veneziano Carlo 
Antonio Mariti; dopo 19 anni il matrimonio 
fu sciolto e la bella impalmò l'inquisitore 
di Stato Albrizzi. Ugo Foscolo e Vincenzo 
Monti arsero per lei. Mori a Venezia nel 
1836 e poiché era Dama della Croce Stel¬ 
lata , insigne onorificenza femminile au¬ 
striaca, fu visitata al letto di morte dall’Ar¬ 
ciduchessa d’Austria Elisabetta Principessa 
di Savoia-Carignano, moglie dell’Arciduca 
Ranieri vice-re del Lombardo-Veneto, e zia 
di Vittorio Emanuele II. 

Il Desaix giunse a Treviso quasi di notte 


e non riuscì a trovarvi alloggio che molto 
tardi. Probabilmente il nervosismo, che da 
ciò potè aver causa, gli fece annotare su 
Treviso pochi accenni punto lusinghieri... 
Rucs ctroites-maison anciennes nolres-rien d’in- 
teressant-point de promenades-point de places... 
Le commerce de Trevise ctait ses moulirts, riti- 
plojc’s à moudrc polir Vcnise. 

La mattina dopo il suo arrivo, il Desaix 
nota : < Visite de corp du //<' c/iassetirs, cn- 
suite du 4 e chasseurs... La Qr (brigade) che f 
de brigade Marpaude (fu ferito durante la 
campagna d’Egitto davanti a S. Giovanni 
d'Acri)... La I2‘‘ (brigade) Qirardon (facendo 
parte nel 1806 dell'armata inviata a Napoli, 
mori durante l’assedio di Gaeta)... Le generai 
lieaumont... (de la Bonniér de Bcaumont, 
divenne generale di divisione nel 1802, se¬ 
natore nel 1807, conte nel 1808, pari nel 
1814; fu il primo scudiero di Madame Mère 
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Letizia Ramolino madre di Napoleone)... Ma¬ 
dame Albrizzi (ne abbiamo già parlato) tout 
le morule lai faisait la cour... (cosa solita). 
Partito da Treviso e dirigendosi verso il 
Friuli, il generale Desaix passò il Piave su 
un ponte di barche assez mouvais et qui ne 
parait pas solide... pays un peri cultivé... enfia 
très riche, très fertile... les routes sont abo- 
minables inegales... très etroites et jamais 
droites... (si noti la differenza con la magni¬ 
fica rete stradale di oggi). 

Per Collegllano, joli endroit de quatre à 
cinq mille li/nes, Sacile, un bourg où il n’y a 
rièn de remarquable, Pordenone, gres village, 
Valvasone, petit village, il Desaix arrivò al 
Tagliamento. 


Se si pensa a quello che erano nel 1797 
le località ricordate dal Desaix ed a quello 
che sono oggi, e cioè vere e proprie piccole 
città piene d’industrie, di risorse e dense di 
popolazione, non si potrà proprio dire che 
il paese non abbia progredito. fContinua). 

Magg. Gennaro Gervasi 

Ai uhi lite rii Cu mno rie!in Uri irti tu Re . 

(1) Una delle pili belle figure che ci offre l’esercito 
della Rivoluzione. Era nobile e la vera forma del suo 
nome era Ras Aix. Allorché la rivoluzione scoppiò e 
la sua famiglia emigrò in Inghilterra, si rifiutò di se¬ 
guirla. Già luogotenente ed aiutante di campo di 
Victor de Brogliò passò al servizio della Rivoluzione 
e democratizzò il suo nome in Desaix. 

(2) Si tratta delle contribuzioni imposte l'anno pre¬ 
cedente. 
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A BBIAMO un'altra volta accennato 
alla mirabile opera di interno re¬ 
stauro del Castello di Udine ed 
al suo opportuno allattamento a sede 
del .Museo Civico e delle Calla ie d’Arte. 
( tra. alle brevi notizie pubblicate, pos¬ 
siamo aitili libere un’altra che sarà ap¬ 
presa indubbiamente con piacere : fra 
non molto anche il Museo del Risor¬ 
gimento sarà aperto al pubblico, dopo 
essere stato riordinato su nuove basi c 
disposto con un rigoroso criterio cro¬ 
nologico in alcune stanze del pianterreno. 

I visitatori del Castello, prima di salire 
lo scalone e di ammirare le austere sale 
arrise di tele e di ometti preziosi, po¬ 
tranno cosi rivivere spiritualmente circa 
un secolo e mezzo della nostra storia, 
dal periodo napoleonico, cioè, alla re¬ 
cente oneria di redenzione, sulla scorta 
di documenti e di cimeli più unici che 
rari. Dell'opera intera di riordinamento, 
tenacemente voluta da S. I:. Lui^i Spez¬ 


zoni, Commissario Prefettizio del Co¬ 
mune di Udine, riparleremo ampiamente 
a suo tempo. 

* 

* * 

Continuando l’illustrazione delle opere 
conservate nelle nostre Gallerie, presen¬ 
tiamo nella tavola di contro una fra le 
tele moderne più interessanti della Gal¬ 
leria .Marangoni. Trattasi di un lavoro 
del pittore ungherese Karoly Kernstock. 
esposto alla quarta Biennale veneziana 
nel 1001, dove s’era imposto non solo 
fra i lavori degli altri ungheresi, ma fra 
quelli dell’intera esposizione, al punto 
che Ugo Ojetti cosi allora ne scriveva: 
" l 'Alzaja lungo il Danubio è già celebre 
per la chiarezza dell’aria, la verità delle 
luci, la sicurezza del segno „. 

li veramente lo sforzo umano delle 
quattro figure assume nella luce piena 
del mattino una pacata rassegnazione, e 
l’acqua del fiume sembra mandare sui 
corpi protesi una freschezza ristoratrice. 




Karoly Kernstock - L’ALZAJA LUNGO IL DANUBIO. 



» 



I L pittore Domenico Fabris, che onorò il 
Friuli con le sue numerose tele e co’ 
suoi affreschi sparsi in tante chiese e in 
tanti edifici pubblici e privati, nacque nel 
1814 in Osoppo. Nella famiglia Fabris, prima 


possono vedere ancora in qualche rustica 
chiesetta di campagna o su qualche facciata 
di casa. 

Domenico Fabris, nato dunque da gente 
che sentiva trasporto per l’arte, fin da gio- 



Domenico Fabris da Osoppo. 


dell’ illustre Domenico, il padre suo ed anche 
il nonno avevano maneggiato il pennello, 
non da eccellenti, no, ma da pittori di buona 
indole, che dimostravano, pur non essendosi 
perfezionati nell’arte, di possedere una non 
comune vena artistica. E difatti le Madonne 
e i Santi di questi antenati del Fabris si 


vinetto diede a vedere di essere inclinato 
fortemente all’arte dei colori e già i suoi 
schizzi fanciulleschi ne palesavano il genio 
felice che col tempo avrebbe cinto del lauro 
d’onore la sua fronte. Dell’arte del Fabris 
poco si è occupata la critica, e, a quanto 
mi risulta, solamente qualche breve cenno 
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sopra giornali di provincia compariva dopo 
un suo nuovo lavoro : cenni che descrive¬ 
vano gli affreschi eseguiti soprattutto nelle 
chiese e ai quali il Fabris seppe dare sempre 
l’impronta di un’arte sicura e degna di am¬ 
mirazione. Alcun tempo fa, Ugo Ojetti e con 
lui anche Guido Podrecca ricordarono l'af¬ 
freschista Domenico Fabris come uno dei mi¬ 
gliori d’Italia e del Veneto durante il periodo 
dell’ italico Risorgimento. E per certo il no¬ 
stro pittore viene in tutti i libri di critica o 
d’arte incluso nel novero dei pittori più il¬ 
lustri e celebrati della regione friulana e 
veneta. E ciò a giusta ragione, perché le 
opere del Fabris ci dimostrano a sufficienza 
quale perfezione avesse raggiunto l’artista 
soprattutto nell’affresco, che fu il suo campo 
preferito, e dove lasciò un’orma geniale tutta 
sua, frutto di lungo studio e di grande amore. 
Fra cento affreschi messi in fila e di diffe¬ 
renti autori, saprei distinguere subito le fi¬ 
gure chiare e nitide, dalle tinte moderate, 
del Fabris, che specialmente gli angioli sa¬ 
peva rappresentare con una ispirazione se¬ 


rena, circonfusi di un’ aura squisitamente 
umana. Gli angeli e le figure femminili del 
Fabris hanno un’ impronta tutta propria e 
sembrano le figure predilette dall’autore in 
tutti i suoi lavori. 

Aveva un temperamento felice, era di animo 
grande e schietto, e amava una certa quale 
indipendenza in tutte le sue cose e in tutte 
le sue idee, come sapeva incredibilmente dare 
un’ impronta geniale a tutte le sue tele e a 
tutti i suoi affreschi. La sua testa era leo¬ 
nina e il suo sguardo fiero, ma buono; e la 
fibra robustissima gli permise di adoperare 
il pennello e la tavolozza fino nella più 
tarda età. 

Il Fabris frequentò da giovinetto l’Acca¬ 
demia di Venezia assieme, io credo, a quel- 
l’altro bel cervello d’artista e di patriota che 
fu lo spilimberghese Leonardo Andervolti. 
A diciassett'anni dipinse un Saul che viene 
ammansito dall’arpa di Davide. E il capo¬ 
lavoro giovanile. Questo grande quadro esi¬ 
steva fino all’invasione austro-tedesca del 
1917 nella casa paterna dei signori Fabris, 
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ma durante quell’ infausto periodo di domi¬ 
nazione straniera andò smarrito, come smar¬ 
riti e dispersi per sempre andarono i modelli 
e F intero studio preziosissimo del pittore. 


L’arte del Fabris può essere studiata e 
gustata soltanto se ci si reca nei luoghi 
dove egli dipinse. Colla disgraziata disper¬ 
sione dei ritratti, dei modelli e degli studi 


2‘)1 














I.A PANARIE 


esistenti in casa Fabris, si è perduto il modo 
di poter formare un piccolo museo. 

La madre avrebbe voluto avviare il suo 
Domenico non all’arte, ma al mestiere del 
tintore. Il fanciullo però non ne volle sapere 
e fece capire quale era la vera passione che 

10 dominava: l’arte della pittura. L’Accademia 
di Venezia lo accolse, e il Fabris percorse 
splendidamente gli studi, meritandosi lodi 
e premi e facendo prevedere quale perfezione 
avrebbe raggiunto nell’arte prediletta. Al¬ 
l’Accademia dipinse il citato Saul, ammira- 
tissimo da artisti e critici. L’arte e la maniera 
del Fabris è oggi sorpassata da altre ten¬ 
denze e da nuove scuole, come del resto 
avviene per molti artisti che di sé lasciano 
traccia e nome celebrato. 

La produzione artistica del Fabris si può 
suddividere in due categorie : la produzione 
religiosa e la produzione patriottica o gene¬ 
rica comprendente i ritratti, le decorazioni, 
i soggetti o i simboli patriottici, le figure 
classiche o mitologiche ed altri consimili 
generi di pittura. Il Fabris fu anche incisore: 
a Firenze si conservano le sue incisioni che 
hanno per soggetto la Divina Commedia. 
L’indirizzo suo si intuisce nell’osservare 
anche uno solo dei suoi lavori: è roman¬ 
tico. Visse in un’età in cui il romanticismo 
era nel piu alto onore : tutto era romantico, 
in letteratura come in pittura e nelle altre 
arti in genere. Il Fabris preferì l’affresco, 
quantunque ci abbia lasciato anche delle 
pitture ad olio e dei bellissimi ritratti. Si 
dedicò all'affresco forse perché la sua opera 
artistica poteva svolgersi soprattutto nelle 
chiese dipingendo soffitti. E si può con 
giudizio esatto affermare che le migliori 
pitture del Fabris sono precisamente gli 
affreschi dei soffitti, delle pareti e dei me¬ 
daglioni nelle chiese. È in questi lavori che 

11 Fabris raggiunse il meglio dell’arte sua, 
come si può ben osservare nel soffitto in 
a fresco che rappresenta la gloria di Maria 
Vergine Bambina nella chiesa di Madonna 
della Strada a S. Daniele. Intorno a questo 
lavoro sono stati dati giudizi molto lusin¬ 


ghieri, fra i quali eccone uno di un pittore 
contemporaneo del Fabris : « È un dipinto 
che va all’altezza grandiosa di Michelangelo! > 
A S. Daniele, dove il nostro pittore dimorò 
per molto tempo, sempre beneviso e ammi¬ 
rato (i sandanielesi volevano farlo loro cit¬ 
tadino), dipinse in casa Farlatti una Santa 
Filomena che rifiuta i doni di Diocleziano, 
e nel Duomo fece una copia della Deposi¬ 
zione dalla Croce del Pordenone. 

Oli affreschi del Fabris sono sparsi in 
tutto il Friuli, e sarà bene ricordare i piu 
importanti. Nella chiesa di Carlino lavorò 
per circa quattro anni e vi dipinse il soffitto 
e il coro rappresentando la vita di San To¬ 
maso apostolo, con arte degna dei migliori 
artisti. Oli affreschi di Carlino da uno scrit¬ 
tore del tempo vennero definiti una colos¬ 
sale composizione, una cosa che sapevano 
fare soltanto gli antichi pittori friulani: il 
Pellegrino, il Pordenone, Pomponio Amal- 
teo >. Nella chiesa di Sedilis (Tarcento) si 
possono ammirare due grandi affreschi di 
Domenico Fabris. I due dipinti sono molto 
belli e le figure attraentissime. Sul soffitto 
è rappresentata l’assunzione in Cielo della 
Vergine ; e gli angeli che occupano quasi 
tutto l’affresco sono, a mio modesto giudizio, 
fra i migliori che abbia creato il Fabris, con 
la poetica impressione dei cori di angeli 
danteschi, che vanno mano mano svanendo 
nell’ infinità del Paradiso. Ho con compia¬ 
cenza osservato che non mancano nemmeno 
in questo soffitto gli angeli tricolorati, poi¬ 
ché il Fabris era un ardente patriotta e 
amava con vero trasporto l’Italia. 

Il nostro pittore era un capo ameno, e un 
animo fiero e inflessibile nello stesso tempo. 
Poiché dopo l’occupazione di Roma, nel 
1870, nelle chiese era vietato l’ingresso ai 
vessilli nazionali, il Fabris, che male tolle¬ 
rava una tale cosa ed era nemico di ogni 
intransigenza per zelo eccessivo, soleva, sor¬ 
ridendo, vantarsi di saper far entrare la ban¬ 
diera nazionale nelle chiese senza il bene¬ 
placito dell’autorità ecclesiastica, dipingendo 
i suoi angioli con nastri o velamenti tricolori. 
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Nella chiesa di S. Maria ad Nives di Osoppo, gli sguardi di tutti. Rappresenta l’ascensione 
in una tela dell’altare di S. Antonio, appare di Cristo, che è circondato dagli apostoli 
per l’appunto uno di questi angeli tricolorati.. pieni di doloroso stupore nel veder partire 
Opera assai pregevole nella citata chiesa di da loro il Maestro divino. I colori sono 
Sedilis, è l’affresco del coro che richiama maestrevolmente adoperati, e ciascun apo- 
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stolo ha un’espressione ben distinta dagli 
altri, cosicché osservandoli bene, si riesce ad 
identificarli. 

A Gemona pure il Fabris lasciò una buona 
e commendevole traccia artistica : di lui in 
quella cittadina si ammirano il soffitto gran¬ 
dioso della Basilica di Sant’Antonio, raffigu¬ 
rante il trionfo del popolarissimo taumaturgo 
circondato da globi di nubi e da angioli 
festanti, con in fondo il castello di Gemona. 
Il Santo e gli angioli hanno l’espressione 
naturalissima e dolce, divinamente melanco¬ 
nica, che sa dare il Fabris, e che ci rivela 
immediatamente l’arte di lui. Il teatro Sociale 
di Gemona è nell’interno dipinto e decorato 
dal Fabris che raffigurò nel soffitto le Arti 
con squisita delicatezza artistica, ispirandosi 
a immagini classiche e mitologiche. Dipinse 
anche nel teatro Sociale di Udine, distrutto 
poi da un incendio, il soffitto, su cui trat¬ 
teggiò La vita della Dama , pittura ele¬ 
gante e bella che ispirò dei versi al poeta 
Teobaldo Ciconi il quale per l’appunto 
illustrò gli affreschi del suo intimo amico 
Fabris. A Udine lavorò nel palazzo Arci- 
vescovile ove dipinse un soffitto, eseguendo 
un soggetto sacro. A Gemona, nel Duomo, 
dipinse quattro medaglioni nel soffitto di 
una cappella, raffiguranti altrettanti santi, e 
in un palazzo privato (proprietà avv. Pie¬ 
monte) fece un soffitto patriotticamente sim¬ 
bolico: l’affresco rappresenta la città di Trie¬ 
ste, non ancora liberata: una donna avvinta 
alle mani con catene ; intorno ai quattro 
angoli del soffitto si vedono Cavour, Vit¬ 
torio Emanuele, Garibaldi e Mazzini, artefici 
dell'unità italiana. A Gorizia, nel palazzo del 
conte Ceconi, in una sala volle raffigurare 
la vita ricca di vicende, di lavoro e di for¬ 
tuna di quel signore. Altro lavoro, degnissimo 
di essere menzionato fra i piu importanti del 
nostro pittore, è la vita di S. Pasquale: affreschi 
che si ammirano nella cappella del barone 
Pasquale Rivoltella di Trieste, nella quale 
città dipinse pure il soffitto del teatro Ar¬ 
monia. Tutti e due questi lavori erano tenuti 
in grande pregio dal Fabris, che era un 


giudice severo e incontentabile della propria 
arte. A Miterdorf dipinse una Assunta di 
molto valore artistico, e di cui lo studio in 
carboncino era conservato fino all' invasione 
austro-tedesca dal nipote dell’ insigne pit¬ 
tore, Domenico Fabris, egli pure appas¬ 
sionato e devoto cultore dell'arte. 

Quasi l’intero studio del Fabris era ge¬ 
losamente conservato dal figlio Enrico fino 
all’ invasione. Fra le migliori cose sue va 
poi ricordato il soffitto della Chiesa di Ma¬ 
donna di Buia che rappresenta La Caduta 
degli Angeli ribelli con il superbo Lucifero . 
Il pittore stesso amava ricordare spesso questo 
suo lavoro. Nella stessa chiesa vi sono una 

Assunta , che l'autore giudicava favore¬ 
volmente e che invero contiene pregi d’arte, 
ed un altro affresco: Tutti i Santi che 
invece disprezzava e avrebbe preferito ve¬ 
nisse distrutto. Capriccio o gusto singolare 
ed incontentabile d’artista? 

Il paese di Osoppo, dove il Fabris ebbe 
i natali e dove visse gran parte della sua 
vita onestissima e laboriosa, fra le dolcezze 
e l’affetto dei famigliari, possiede alcu¬ 
ne opere del suo illustre figliuolo. Nella 
chiesa di S. Maria ad Nives si ammirano i 
quadri ad olio della « Via Crucis con 
figure molte vive e di una forza espressiva 
spiccata, specialmente il primo e l’ultimo. 
In una parola anche questo è un lavoro che 
rivela la mano di un artista eccellente. Oltre 
alla già nominata tela dell’altare di S. Antonio, 
sul soffitto, in uno dei tre riquadri, vi è di¬ 
pinto il trionfo glorioso della Vergine Co¬ 
lomba aquileiese, protettrice della rocca 
di Osoppo. La Santa, circondata dagli angioli 
(quanto nitidi, quanto semplici e belli gli 
angioli del Fabris), con la simbolica colomba 
in una mano, vola beata al cielo, mentre 
degli angioletti corrono verso di lei por¬ 
tando la corona del martirio. Pare, ed è 
ragionevole supporlo, che nelle altre due 
lunette o riquadri, il pittore avesse in animo 
di raffigurare la fuga della Vergine Colomba 
da Aquileia in fiamme, la morte e il pre¬ 
sunto martirio della Santa. Molte cose, so. 
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prattutto studi e modelli, erano, come già 
si disse, gelosamente custoditi in casa Fabris: 
ora però non v’è piu traccia di tutto quel 


nova, a Venezia, mentre parecchi sono i ri¬ 
tratti e diverse le tele sparse e conservate 
da privati e da famiglie che ebbero amicizia 



I). Fabris. - SOFFITTO DELLA CHIESA DI MADONNA DI BUIA. 


prezioso corredo artistico. Il Fabris dipinse 
in molti altri paesi e in diverse città del 
nostro Friuli ed anche di fuori : a S. Giorgio 
di Nogaro, a Lonigo Veneto (palazzo del 
Principe Giovannini), a Postumia, a Udine 
nel palazzo Arcivescovile (1852), a Palma- 


o rapporti col pittore. Non ni'è ora pos¬ 
sibile avere un elenco esatto di tutti i lavori 
del Fabris, ma con maggiori ricerche spero 
in breve di riuscirvi. È certo ormai che 
l’arte di Domenico Fabns, arte dall'impronta 
personale di un ingegno superiore, è unita 
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gloriosamente a quella dei migliori pittori 
friulani e veneti, e perciò il suo nome merita 
ricordato come quello di un uomo illustre 
al quale noi dobbiamo riconoscenza e ri¬ 
cordo. La genialità artistica di Domenico 
Fabris era molta : per foggiare con la mi¬ 
gliore perfezione le sue figure, da osservatore 
finissimo, sapeva servirsi delle cose più sem¬ 
plici, del più inavvertito fatto naturale. 

Il Fabris ha scritto una bella pagina anche 
durante le lotte per l'indipendenza d’Italia. 
Voglio perciò chiudere questo breve profilo 
dell’ artista friulano col dire qualche cosa 
della sua azione patriottica. Mentre Osoppo 
era assediata dagli austriaci nel 1848, il Fabris 
trovavasi presso i parenti a S. Daniele : ma 
non istava inattivo, che aiutava i difensori 
del forte e i suoi concittadini con tutte le 
sue forze. Di nascosto, per mezzo di arditi 
contrabbandieri, inviava ad Osoppo viveri e 
denari in unione ad altri patriotti ferventi e 
generosi. Ma un giorno, il 7 settembre 1848, 
i poliziotti scoprirono le file avendo còlto 
di sorpresa un contrabbandiere che stava 
per attraversare il fiume. Da una lettera che 

Fot. fi. Pi Piazza - Gfillomi. 


il disgraziato portava addosso, essi vennero 
a conoscenza che il pittore Fabris era uno 
di quelli che soccorrevano i ribelli osoppani. 
Venne subito ricercato a S. Daniele, dove 
si salvò per un vero miracolo rifugiandosi 
lestamente sopra il tetto di una casa. La 
punizione in questo caso era la morte. Don 
Della Stua racconta nelle sue memorie sulle 
vicende di Osoppo del 1848, che il Fabris 
inviò in una sol volta quasi mille lire perché 
fossero distribuite ai più bisognosi e ai più 
sofferenti del paese. E aggiunge che il pit¬ 
tore Fabris era un attivo, generoso e in¬ 
stancabile soccorritore dei difensori del forte 
e dei concittadini affamati e tribolati. 

Nel prossimo anno ricorre il venticinque¬ 
simo anniversario della morte di Domenico 
Fabris, ed io auguro che gli osoppani non 
lascino passare tale data senza ricordare 
questo artista e questo fervente patriotta con 
una lapide da murarsi sopra una facciata 
della sua casa natia, dove si può ammirare 
ancora una leggera ma graziosa traccia della 
sua arte. 

Antonio FalescHini. 
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I. 

Une dì che Zorut in Paradis 
zirandolave al clip, bessòl, giand-giand, 
juste par disvèà giambis e pis, 
cui pinsìr al Friul simpri tornami, 

s’intope in Dante,e: «Propi tu, ve’ - i dis. - 
Ce sestu làt pai mond tu sbufonand 
cuintri di no, cuintri dal mio pais, 
che no furlans e’ fevelìn rutand ? 

Crudèliter eructant?... Ma cumbine 
tu, se tu pus, un’altre Plovisine, 
scriv tu, se tu sés bon, la Gnot d’avril 

o il Don de viole, c’al par scrit in eli !... 

Al bastarès Pape Safari alepe 

par dati, fole mi trai, plui d’une siepe ! 


II. 

Ciapàt a bot, al reste Dante mut ; 
figuràisi doi giài t’un gialinàr. 

Po si sbroche, il Toscan ; fronte Zorut, 
e la bile tai voi, te vòs s’impàr. 

< Cui sestu ? ce ti duèlial? ce costrut 
speristu a litiga cun t'un mio par? 

L’ài dite e torni a di: lengàz plui brut 
dal to furiali non d’è nance a l’infiàr!» 

— t. Ah, cussi tu l’intìndis?... Spiete, spiete !... 
Mi cróstu forsi un mulinar o un fari, 
di subissàmi ?... ’O soi chel dal lunari, 

e di te no m’impuarte une gazetc. 

A bati usàt in vite me la lune, 
ti cuinzarai ben jo, bambìn di scune ! 
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III. 

San Pieri che il sunsùr lontan al sint, 
dal Paradis bandone a colp lis puartis, 
e sglinghinand lis clàs ven incurint, 
la lenghe in fùr almanco dòs tre quartis, 

sfladand, sbavand, rugnand fra dint e dint : 

Se no tu fossis Tu che tu eonfuartis, 
Signor, mi piardarès... Ah chel serpint 
c'al peciàt al à strent l’omp cu lis tnartis!... » 

Daprùv San Pieri, a sdrumis, a plotons, 
santis e sans e cherubins ’e svolili 
due’ senéós di assisti a chel davoi. 

Si grate il Sant la barbe, arche i cèòns, 
e risolùt che i contrastans la mòlin 
ur piombe aduès sberland: Baste, pandoi! 

IV. 

Scomenze tu ! dopo un ciart timp 

[ l’ordene, 

e al slunge il braz mostrami Zorut cui dèt. 
E chest: ’O pici al to coniami la schene 

e dut us conti, senze fél né asèt, 

pur confessami che il sang al mi farmene. 
Chest Cercandul, c’al par un muart di frét, 
la me lenghe al ofind, e forsi apene 
vara sintùt i maz di Clàuzét ! 

Crudèllter eructant i furlans ?... 

’L è vèr c’al à spudàt altris condanis 
cuintri ance elici che i àn sglonfàt la panze; 

ma ’o dis ino jo : noaltris sino ciaus, 
o sino, fole In trai, fioi di putanis, 
che nus trate cussi senze creanze? 


V. 

Lassàimi di ance cheste, e ’o tasarai. 

Dunce chest otnenòn plen di sé stès, 
che tal infiàr T inforce gardenai, 
papis e vescui, generai e rès ; 

chest otnenòn c’al vante fintremai 
di olé sta sòl e no sei ciàr né pès, 
maludit dai scuelàrs tan che un tramai 
tindùt a imberdéaiu plui di spès, 

al nnìr di amór, puarìn, par Beatrice, 
ma an ciol un'altre, e al scielz, tiarze morose, 
une fantate culi tante di gose ! (1) 

Svergognai t’un ciantou Dante si fice, 
e bacanand par cheste giavadine 
a Zorut c’al trionfe il cil s’inchine. 

Meni Muse. 


(I) In un manoscritto (l'incerto autore sulla vita 
dell’ Alighieri, — cosi lecitesi in una nota a pan- 173 
della (ìaida illustrata del Casentino, terza edizione 
interamente rifatta da Carlo Menci, — riportato in fine 
di una edizione del De ru/gari eloquenti», fatta dal 
Corbinelli a Parigi nel 1577. si racconta come ne 
fanno fede il Palli e il Belici citato — che Dante in- 
namorossi, per la terza volta, nelle Alpi di Casentino, 
di ima donna clic aveva il gozzo .. 

Del resto, di questo suo < terzo innamoramento 
scrisse pur l’Alighieri in una lettera trovata dal pro¬ 
fessor Meise nella Biblioteca Vaticana e diretta (pare 
fra il 1310 e il 1311) al marchese Marcello Malaspina, 
uno degli ospiti del grande Esule. La femmina 
(cosi è stampato nella (laida), conosciuta col nomi¬ 
gnolo La montanina, pare fosse nativa di Pratovecchio 
presso Stia nell’Alto Casentino. 
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Civili «ile - Collegio-Convitto l’.tolj Diacono , sede dell'Esposizione. 


L/ ILsposnsnoime Agiriicoflsì-fadl^stóìsàlle 

dn Cnvadlale 


N ELL’ottohre 1924, in occasione ile! 
Convegno eli chiusura della riuscita 
Mostra di Tolmino, la Cattedra Am¬ 
bulante di Agricoltura, l’Associazione Eser¬ 
centi e Commercianti ed il Comizio Agrario 
di Cividale, lanciarono l’idea di questa Espo¬ 
sizione. 

Erano convenuti i rappresentanti politici 
e gli uomini piti noti delle nuove popola¬ 
zioni allogene dell’Alto Isonzo, i dirigenti 
della Pro Montibus, gli esponenti delle isti¬ 
tuzioni agricole, industriali, commerciali e 
te rappresentanze degli Enti pubblici della 
città. 

Era questo un modo sicuro e tangibile 
per dimostrare alle popolazioni allogene che 
P Italia è un grande paese, con una nobile 
tradizione di civiltà e di libertà, e che nel¬ 
l’ordine e nella disciplina le nuove popola¬ 
zioni avrebbero trovato il benessere e la pace. 

Ma l’Esposizione doveva pur servire per 
un rapido, sintetico esame delle condizioni 


in cui il Friuli veniva a trovarsi dopo la 
guerra, l’invasione e la distruzione delle sue 
forze economiche. 

Coll’allargamento dei confini, col ritmo di 
pili intensa vita che P Italia oggi respira, 
nuovi problemi e nuovi compiti si affacciano 
nei campi vasti della Istruzione e dell’Assi¬ 
stenza pubblica, deli’ Industria e dell’Agri¬ 
coltura. Da ciò la necessità di meglio cono¬ 
scerci, di meglio conoscere le nostre virtù 
e le nostre deficienze, per esaltare ciò che 
è giusto e necessario di esaltare, per ripa¬ 
rare alle manchevolezze, per inquadrare in¬ 
fine nelle sue grandi linee il lavoro del do¬ 
mani, per entrare pili preparati ed agguerriti 
nella libera gara delle competizioni civili. 

E Cividale tutta, senza distinzione di parte, 
con fede e con entusiasmo nella bontà del 
fine, si raccolse in sé stessa perché l’Espo¬ 
sizione riuscisse una degna e completa ras¬ 
segna del lavoro e della produzione friulana. 

L’Esposizione, possiamo ben altamente 
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affermarlo, — è riuscita in modo superbo 
in tutte le branche in cui era stata ripartita : 
« Divisione agricola che, tranne per alcune 
Sezioni con carattere piu estensivo, compren¬ 
deva i circondari di Cividale e di Gorizia ; 

Divisione Industria e Commercio di ca¬ 
rattere provinciale ; Divisione Istruzione ed 


Le Sezioni : bacologica, macchine ed at¬ 
trezzi agricoli, apistica, caseificio, orticoltura, 
vivai di viti, gelsi e fruttiferi, fioricoltura e 
piante ornamentali, piante medicinali, hanno 
dimostrato quanto il Friuli ha saputo rag¬ 
giungere in questi rami importantissimi del¬ 
l’economia agraria. 


« 



Mostra Agricola: Reparto piante ornamentali. 


Assistenza pubblica con estensione pure 
provinciale. 

♦ 

* * 

La * Divisione agricola è riuscita com¬ 
pleta ed interessante in tutte le sue Sezioni, 
si da dare un’ idea esatta della produzione 
delle zone interessate. 


L'interessante Sezione animali da cortile 
presentava ottimi soggetti, ed ha messo in 
evidenza la necessità di indirizzare gli alle¬ 
vamenti con criteri industriali e con razze 
selezionate ad alto rendimento, potendo essi 
costituire una fonte non trascurabile di red¬ 
dito dell’azienda agraria. Finora gli alleva¬ 
menti sono stati fatti con criteri troppo fa- 


300 





I.’ ESPOSI/INNK AGRICOLA-INDUSTRIALE DI CIVIDALK 



c«mn W io 

> ptÌtho 



fi\ 


^ li 


Mostra dei vini. 


migliari, mentre le esigenze del consumo 
vanno sempre aumentando in proporzione 
diretta del piu diffuso benessere delle classi 
operaie. 

La Mostra provinciale della spiga ha messo 
in evidenza quale elemento di capitale im¬ 
portanza rappresenti per l'aumento della pro¬ 
duzione l’impiego delle sementi selezionate 
geneologicamente. Il Friuli importa annual¬ 
mente non meno di un milione di quintali 
tra frumento e granoturco per i bisogni del 
suo consumo, essendo la produzione del 
frumento sui 500 mila quintali e quella del 
granoturco di un milione e mezzo, mentre 
il consumo si aggira, tra granoturco e fru¬ 
mento, sui 3 milioni di quintali. 

Nella Mostra della spiga hanno figurato 
splendidamente le varietà pure ed elette 
« Todaro > e le varietà < Strampelli ». 

La Sezione enologica ha dimostrato il 
molto cammino che dobbiamo percorrere 
in fatto di enologia e di viticoltura. Infatti 


il consumo vinicolo della provincia si può 
calcolare di un milione di ettolitri, mentre 
la produzione non supera i 500 mila etto¬ 
litri. Le nostre terre, e specialmente le ri¬ 
denti colline in gran parte abbandonate che 
vanno dal Torre al Collio, potrebbero pro¬ 
durre tutto il vino necessario al consumo. 
Riguardo alla qualità dei vini presentati, salvo 
qualche buona eccezione, si sono riscontrati 
in gran parte tannici, disarmonici, duri. 

Il Friuli deve curare e perfezionare la pro¬ 
duzione dei buoni vini da pasto comuni, 
abbandonando le troppe varietà esistenti e 
fissandosi su pochi tipi meglio accetti e di 
piti largo consumo. I vini superiori, di lusso 
e i vini passiti sono ben pochi ; e ciò lo 
si deve imputare alle condizioni enologiche 
non troppo favorevoli del Friuli pili che a 
deficienze dei produttori. Per la Mostra eno¬ 
logica si sono quindi dimostrate insufficienze 
non lievi che saranno però corrette con lo 
sforzo intelligente dei viticoltori. 
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Mi bili friulani ilei frate*Ii fammi di Ormoni. 


V 


Mostra d’Arte dei fratelli Itrout di Cividal;. 
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Mobilificio Minili di Cividale. 


La Sezione frutticola, data anche l’annata 
povera, si è presentata scarsa e con troppe 
varietà di cui molte di poco valore. Anche 
qui farà d’uopo che i nostri agricoltori con¬ 
centrino la loro attenzione su alcune varietà 
piu pregiate e pili commerciabili, dando un 
indirizzo industriale alla frutticoltura che, 
specie nelle nostre fertili e ridenti colline, 

può svilupparsi notevolmente. 

♦ 

♦ * 

La Divisione Industria e Commercio per 
la qualità e la quantità dei prodotti esposti 
poteva ritenersi una completa rassegna della 
produzione industriale e dell’artigianato friu¬ 
lano. 

I prodotti delle maggiori nostre industrie 
erano tutti presenti. Ma ciò che è apparso 
piu interessante, è la Mostra dell’artigianato 
il quale ha in Friuli una gloriosa tradizione 
e, pur nel fervore della vita moderna, sa 
conservarsi genialmente in ogni campo con 
prodotti caratteristici, con marcate impronte 


individuali, si da destare sorpresa ed ammi¬ 
razione. 

L’artigianato interessa in Italia milioni di 
individui, e, riferendoci al Friuli, possiamo 
dire che gran parte della nostra produzione 
industriale è legata indissolubilmente alla 
sua esistenza. 

I bei lavori esposti a Cividale, in ferro 
battuto, in ferro sbalzato, in legno, eran la 
prova di quanto la passione ed il senso ar¬ 
tistico dei nostri artigiani sanno creare e 
produrre. Indubbiamente però l’artigianato 
ha bisogno di migliorarsi, di perfezionarsi, 
elevando la sua cultura generale ed affinando 
il suo spirito attraverso le Scuole professio¬ 
nali, per meglio rispondere alle esigenze della 
vita moderna. 

Per quanto riguarda l’avvenire industriale 
del Friuli, facciamo poi l’augurio per una 
maggiore attenzione delle nostre classi capi¬ 
talistiche verso un ulteriore sviluppo dell’ in¬ 
dustria della seta, che in questa regione trova 
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Farmacia Fontina di Cividale. 


le migliori condizioni per affermarsi vitto- regioni d’Italia per la sua vasta e") moderna 
riosamente. organizzazione scolastica. A Cividale, tutto 

È un non senso economico che la nostra il materiale di ritorno da Firenze e tutto 

abbondante e ricca materia prima di bozzoli quello che non aveva potuto partecipare alla 

debba cercare le vie dell’estero o della Brianza nobile gara nazionale era stato adunato con 

per essere trasformata in seta. Qui possono un senso di disciplina e di emulazione che 

e devono sorgere questi nuovi opifici che onora i nostri insegnanti. Ed è cosi che in 

serviranno, da un lato, a dare maggiore questa Divisione si sono ammirati i migliori 

impulso all’allevamento del baco da seta, nostri stituti : dalle piccole scuole di cam- 

e a dare, dall’altro, ricchezza ed impiego pagna a quelle dei grandi centri, 

alla esuberante mano d’opera costretta ad La scuola elementare specialmente si è 
emigrare. presentata con abbondanti lavori di piccoli 

**» allievi, con monografie, programmi, tavole 

La riuscita della Mostra didattica e del- dimostrative, ecc. 
l’assistenza pubblica non poteva essere mi- Fra le scuole delle popolazioni annesse, 
gliore. le scuole elementari del Goriziano che oc- 

Era forse, questa, la parte meno appari- cupavano due ampie sale con ricco mate- 

scente e meno clamorosa, forse la meno riale didattico ed una classe tipo, eran degne 

attraente per la massa dei visitatori, ma non del maggiore rilievo. 

per questo la meno interessante. Gli asili e i giardini d’infanzia con l’espo- 

All’Esposizione didattica di Firenze il Friuli sizione dei minuscoli e primitivi lavori dei 

aveva ben figurato fra le piu progredite piccoli allievi, erano pure ben rappresentati. 
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Istituto Friulano Orfani di guerra di Rubignacco. 


Mostra didattica goriziana. 


LA VANA RIE, 20 
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S. GIORGIO DI NOGARO - Panorama. 


o GIORGIO IDI NOGARO 

© 2H Vii C©jmgir©ss© dìeM®. S» F» F» 


D OMENICA 27 settembre ha avuto 
luogo a S. Giorgio di Nogaro il 
sesto Congresso della Società Filo¬ 
logica Friulana. Ogni anno questa fiorente 
Società folkloristica chiama a raccolta tutti 
i suoi soci, che ascendono già o quasi tre¬ 
mila (ma che dovrebbero essere assai di più, 
perché tutti i friulani vi dovrebbero far parte) 
sparsi non solo in ogni parte del Friuli, ma 
dappertutto dove si trovano, sperduti nel 
mondo, friulani che mai dimenticano la loro 
piccola Patria, li chiama, ripetiamo, a una 
specie di sagra campestre. 

Le solite cerimonie di tutti i congressi 
sono qui ridotte al minimo : una breve se¬ 
duta mattutina per comunicare ai soci l’esito 
di concorsi poetici e musicali, poche parole 
di saluto e basta. Le feste hanno uno spic¬ 
cato carattere folkloristico : teatro vernacolo, 
gite campestri, pranzi e cene alla buona con 
specialità locali, scorpacciate di uva e frutta 
appena colta, e abbondanti libazioni accom¬ 
pagnate dal canto di villotte friulane. 

Noi non sappiamo come si svolgono le 
feste provenzali che il poeta Mistral ha reso 


famose in tutto il mondo ; crediamo però, 
per l’affinità esistente fra il Friuli e la Pro¬ 
venza, data la comune origine romana ed il 
linguaggio di entrambe che tanto si rasso¬ 
miglia, siano poco dissimili dalle nostre. Le 
feste si tengono in autunno, quando cioè la 
terra offre tutti i suoi frutti maturi ed il 
granoturco, che ci dà la dorata polenta, at¬ 
tende di essere raccolto. 

La scelta di S. Giorgio di Nogaro a sede 
del sesto Congresso della Filologica Friulana 
ha la sua ragione nel fatto che, geografica¬ 
mente, questa grossa borgata si trova nel 
centro del Basso Friuli. D’altra parte a San 
Giorgio di Nogaro il friulano si parla cor¬ 
rentemente e, si potrebbe aggiungere, anche 
abbastanza bene da tutta la popolazione: 
contrariamente a quanto avviene in altri paesi 
della bassa, anche piu importanti, nei quali 
invece o si parla un friulano, diremo ba¬ 
stardo, o addirittura un misto di veneto e 
friulano che offende le orecchie. 

Aggiungeremo che S. Giorgio di Nogaro 
si trova all’incrocio della strada nazionale 
Mestre-Trieste con la provinciale Udine- 
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Porto Nogaro, e che ha una stazione ferro¬ 
viaria d’una certa importanza essendo capo¬ 
linea della S. Giorgio-Udine, cosicché vi si 
fermano quasi tutti i treni provenienti da 
Trieste e da Venezia. Anteguerra era stazione 
di confine, epperò sede di dogana. In seguito 
all'annessione delle provineie della Venezia 
Giulia, il paese ha perduto, dal lato ferro¬ 
viario, d’importanza. Ora però sta acqui¬ 
stando una grande importanza dal lato agri¬ 
colo, in seguito alla sistemazione che si va 
facendo, con grandiosi lavori di bonifica in 
parte già eseguiti ed in parte progettati e 
di prossima esecuzione, ilei suo vasto terri¬ 
torio (circa ventimila campi fertilissimi). 

Durante li guerra S. Giorgio di Nogaro 
è stata sede deli’ Intendenza della III Armata 
e ili un grati numero ili uffici militari con 
grandi depositi di materiale bellico viveri, 
ecc. Qui ebbe dimora, durante la guerra, in 
una villa situata nel centro del paese, la Du¬ 
chessa d'Aosta. Numerosi ospedali erano 
sparsi qui e nei dintorni ; infermerie di ca¬ 
valli, ecc. Qui è sorta l'Università Castrense, 


frequentata da oltre mille studenti di medi¬ 
cina. E forse per tutto questo che S. Giorgio 
di Nogaro ha avuto il privilegio del piu 
grande numero di incursioni di velivoli ne¬ 
mici. Non passava notte, specialmente du¬ 
rante il plenilunio, che non vi facessero la 
loro apparizione con lancio di bombe di 
ogni fatta. 

Il commercio è assai fiorente, oltrecché pel 
naturale mercato che si fa dei numerosi e 
abbondanti prodotti agricoli locali, anche pel 
traffico di Porto Nogaro che ha ripreso in 
questi ultimi tempi parte dell’antico splen¬ 
dore. Del resto S. Giorgio di Nogaro non 
va considerato a sé ; fanno centro qui altri 
quattro comuni : Porpetto, Carlino, Marano 
e Muzzana, la cui popolazione vi è attratta 
dai negozi e depositi qui esistenti, ben for¬ 
niti di merci varie, e specialmente da un 
fiorente mercato domenicale di mercanzie 
di ogni genere. 

Un bel movimento al paese è dato anche 
dal Circolo Agricolo, una delle pili forti 
istituzioni del genere. Esso conta oltre 1200 
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La Móstra delle scuole professionali del 
Friuli, onore e vanto di nostra gente, 
scuole che dovranno diventare in questa 
ascesa continua del lavoro italiano, le vere 
Università del popolo per creare la mano 
d’opera qualificata, è risultata interessante, 
varia e ricca. Forse queste scuole presentano 
ancora un po’ di incertezza e di indecisione 
nelle loro direttive, ma a questa maggiore 
unificazione d'indirizzi e di metodi ci si sta 
già avviando a rapidi passi e l’Esposizione 
non sarà stata certamente inutile. 

E qui non possiamo dimenticare l'Istituto 
orfani di guerra di Rubignacco che ha esposto 
lavori in ferro battuto, in ferro sbalzato, mo¬ 
bili, lavori in vimini, ricami, ecc., dovuti 
tutti ai giovani orfani, i quali si rendono 
con lo studio e col lavoro degni continua- 
tori, nelle gare civili del lavoro, dei padri 
caduti sul campo dell’onore. 

Per il ramo assistenza e cooperazione, de¬ 
gnamente figuravano l’Istituto di Previdenza 
Sociale di Udine, la Cassa Ammalati di Go¬ 
rizia e diverse Società operaie del Friuli. 

In questo campo la nostra regione conta 
ottime istituzioni, ma è indubbio che le pos¬ 
sibilità di ulteriori affermazioni e di nuovo 
cammino sono una necessità per l’assistenza 
delle classi lavoratrici. 

Per le scuole noi abbiamo l’impressione, 
e piu che l'impressione la certezza, che esse 
stiano attraversando un periodo di rinnova¬ 
mento il quale non potrà non apportare 
nuovo lustro e decoro al Friuli. 

♦ 

♦ * 

L’Esposizione di Cividale è stata una su¬ 
perba prova del lavoro e della attività friu¬ 
lana che ha saputo, in si breve volgere di 
anni, e per virtù essenzialmente propria, far 
risorgere l’agricoltura, l’industria ed i com¬ 
merci a nuova e più intensa vita. 


E l’Esposizione, più che una tappa rag¬ 
giunta, deve significare la volontà di nostra 
gente decisa a marciare verso nuove con¬ 
quiste e verso nuove mete per le maggiori 
fortune della grande e della piccola Patria. 

/■*>/. O. Urani. A. Ortali. 


La Commissione esecutiva dell'Esposizione Agricola- 
Industriale di Cividale era cosi composta: Presidente: 
Nussi comm. doti. Vittorio; Vice-presidenti: Albini 
noli. Riccarbo, Carbonaro Luigi; Segretario generale: 
Ortali doti. Alfredo. 

Comitato agricoltura: Accordini corniti, prof. Fran¬ 
cesco, Carbonaro Luigi, de Padani enot. Pietro. Della 
Savia doti. Albano. Dorigo dott. Domenico. Marzolini 
Lino, Nussi comm. dott. Vittorio, Ortali dott. Alfredo, 
Vuga enot. Franco: Presidente: Nussi contili, dott. 
Vittorio: Segretario: Pallini agr. Ubaldo. 

Comitato Industria-Commercio : Albini noli. Riccardo, 
Cozzarolo Carlo, Gottardis Cornelio. Moro ittg. Vit¬ 
torio, l’aroli dott. Eugenio, Persoglia Giorgio. Pe- 
trucco ing. Alvise, Piccoli cav. Nicolò, Rossi cav. Giu¬ 
seppe. Zorzi ing. Nelusco; Presidente: Zorzi ing. 
Nelusco; Segretario: Zorziui Eugenio. 

Comitato Istruzione ed Assistenza Pubblica : Argen- 
ton prof. Aristodemo, Bront maestro Luigi, Brosadola 
avv. Giovanni, Dalmasson prof. Pietro, Mazzocca dott. 
Alfredo. Morandini Leone, Musoni comm. prof. Fran¬ 
cesco, Rieppi cav. Antonio; Presidente: Brosadola 
cav. dott. Giovanni ; Segretario : Dalmasson prof. 
Pietro. 

Comitato Finanza: Del Basso geom. Francesco, 
Moro cav. uff. Felice, Pagnutti rag. Spartaco, Rosso 
maestro Marcello, Tomaselli dott. Giuseppe. Zanut- 
tini Ettore: Presidente : Moro cav. uff. Felice: Segre¬ 
tario: Pagnutti rag. Spartaco. 

Comitato Festeggiamenti : Albini nob. Albino, Coz¬ 
zarolo Giacomo. Della Rovere nob. Carlo. Marioni 
avv. Giuseppe, Rizzi cav. Francesco, Rosso Romeo ; 
Presidente: Marioni avv. Giuseppe; Segretario: Coz¬ 
zarolo Giacomo. 

Una viva lode tributiamo agli ideatori ed orga 
nizzatori della Mostra cividalese, i quali possono guar¬ 
dare con orgoglio alla magnifica prova clic li onora 
e che onora il Friuli risorto. (N. d. II.). 
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Il Corno a S. GIORGIO DI NOGARO. 


soci e fa affari, annualmente, per centinaia 
di migliaia di lire in attrezzi agricoli, se¬ 
menti, concimi, ecc. per conto dei soci. 

L’industria è pure assai bene rappresentata. 
A Porto Nogaro esiste un grandioso stabi¬ 
limento della Montecatini » che produce 
oltre 300.000 quintali di perfosfato all’anno. 
Nel territorio vi sono poi tre fornaci che 
producono, annualmente, circa 10 milioni 
di pezzi. Vi sono quattro ruolini, uno solo 
dei quali lavora oltre cento quintali di farina 
al giorno. Vi è poi uno stabilimento, con 
macchinario moderno, per la selezione delle 
sementi. Inoltre : un laboratorio meccanico 
di falegnameria, una fabbrica di cappelli di 
paglia di legno, una officina elettrica, una 
fabbrica di gazose e una di liquori; poi una 
officina meccanica assai bene attrezzata, quat¬ 
tro essiccatoi di foglie di tabacco, due fab¬ 
briche di piastrelle e d’altri lavori in cemento, 
un panificio moderno ; finalmente imprese 
edilizie e di lavori in genere. 

Tutto questo ha come sfondo un bellis¬ 
simo panorama. Quando si parla di paesi 
di pianura, si esclude il lato estetico, perché, 


generalmente, si crede che il pittoresco possa 
essere dato soltanto dal paesaggio alpestre. 
Eppure S. Giorgio di Nogaro, malgrado si 
trovi assai lontano dalle montagne e non vi 
sia alcun accenno di altura nelle sue vici¬ 
nanze, ha dei punti pittoreschi assai attraenti. 
Ciò è dovuto all’abbondanza di acqua e di 
piante di cui è ricca questa parte del Friuli. 
I tramonti, specialmente in autunno, quando 
il cielo è un po’ nebuloso, offrono uno spet¬ 
tacolo d’una bellezza incomparabile. Il cielo, 
verso occidente, sembra un mare di fuoco : 
vi si scorgono tutte le gradazioni del rosso, 
dal piu infuocato al rosa tenuissimo, con 
sfumature celestrine ai bordi, e qua e là 
qualche nube azzurra, un cirro evanescente, 
un piccole nimbo cinereo. 

Due corsi d’acqua, di cui uno assai im¬ 
portante (il Corno) perché, a un chilometro 
da S. Grorgio, diventa navigabile, intersecano 
il territorio del Comune in tutta la sua lun¬ 
ghezza, territorio fertilissimo che si estende 
fino alla Laguna di Marano. Le rive di questi 
due fiumi sono popolate di piante, special- 
mente di pioppi, platani e salici che si riflet- 
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S. GIORGIO DI NOGARO - Donne al lavatoio. 


tono nelle acque d’una chiarezza cristallina. 

S. Giorgio di Nogaro poi è addossato a 
due folti parchi di piante altissime, cosicché 
in distanza il paese sembra sorga nel mezzo¬ 
dì una foresta. Qua e là, sulle rive dei fiumi, 
le donne, prone sui lavatoi, risciacquano la 
loro biancheria ; poco lungi, in una pitto¬ 
resca località detta Le sguizze (una verde 
prateria intersecata da corsi d’acqua limpi¬ 
dissima), i bambini, nell'estate, nudi come 
Dio li ha creati, si tuffano nella corrente, si 
appendono ai salici piangenti, si rincorrono 
a nuoto, si sprizzano l’acqua, scompaiono 
in fondo al fiume per ricomparire, coi ca¬ 
pelli gocciolanti, poco piu lungi ; piti in là 
le mucche ed i cavalli sono condotti a bere 
con grande loro letizia. Di quando in quando, 
un cane viene gettato a forza da qualche 
bambino in mezzo alla corrente ; la povera 
bestiola, dopo poco sfiora col musetto l’acqua 
e con le zampe anteriori nuota alla sua ma¬ 


niera per tenersi a galla ; giunta a riva, dà 
uno squassamento al corpo e l'acqua sprizza 
in tutte le parti. 

Ma a S. Giorgio non vi sono soltanto i 
corsi naturali d’acqua. Una particolarità di 
questo paese sono i pozzi artesiani che ci 
danno un’acqua freschissima e leggera che 
è una delizia. Con un ordegno speciale si 
pianta nel terreno un tubo di ferro lungo 
da 30 a 40 metri e in pochi giorni si fa 
scaturire una corrente d’acqua che sale per * 
forza propria fino a 5 metri al di sopra del 
suolo. 

Il paese è tenuto abbastanza pulito e le 
sue strade sono larghe e in gran parte al¬ 
berate. Vi sono anche dei bei fabbricati e 
delle ville leggiadre. Ma, come in tutti i 
paesi, le case che arieggiano i palazzi citta¬ 
dini si alternano coi tuguri, e le ville con 
le rozze case campestri. 

S. Giorgio di Nogaro non ha una storia 
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S. GIORGIO ni NOGARO E II. VI CONGRESSO DELLA S. E. E. 



V 


S. GIORGIO DI NOGARO - Il fraterno banchetto dei congressisti in teatro. 

(Fra i commensali v’erano le più alte autorità della provincia, fra cui il Prefetto 
gr. uff. Umberto Ricci, il Presidente della Commissione Reale per l’Amministrazione 
provinciale on. co. gr. uff. Gino di Caporiacco, S. E. Luigi Spezzoni, Fon. Leicht, Fon. 
Gortani, il Presidente della S. E. F. co. Giacomo di Prampero, ecc. ecc.). Fot. Dominici. 


molto antica ; il suo nome appare per la 
prima volta pubblicamente intorno al mille 
in un documento del Patriarca Popone di 
Aquileia. Però la località deve essere stata 
frequentata dai Romani e lo dimostrano, 
oitrecché i nomi di .origine latina di alcune 
località (Silvamunda, ecc.), i molti resti di 
antiche costruzioni che si trovano di quando 
in quando lungo le strade che attraversavano 
questo territorio: la via Emilia e la Postumia. 
A proposito di quest’ultima, va ricordato 
che nel 1913, eseguendo alcuni lavori di 
Fot. Lorenzo Distolte. 


scavo del corso d’acqua denominato Zumello, 
poco lungi da Chiarisacco, si è scoperto un 
pezzo di massicciata e dei resti di colonne 
e altre pietre, nonché un’urna contenente 
oltre 300 monete, fra cui alcune d’oro e 
d’argento, del terzo secolo avanti Cristo. 
D'altra parte, nelle vicinanze del ponte sul 
Corno che unisce S. Giorgio di Nogaro a 
Chiarisacco, esiste una piccola altura che si 
ritiene fosse, in antico, un fortilizio romano 
di difesa contro i barbari. 

Lorenzo Cristofoli. 


w 
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Inaugurazione della nuova trazione con automotrici ad accumulatori elettrici sulla linea tranviaria 
Udine-S. Daniele. - Arrivo delle autorità e degli invitati alla stazione di S. Daniele. 


ILA TRANVIA UDINE-S. DANIELE 


L UNGO la pittoresca plaga che va da 
Udine a S. Daniele del Friuli, fra un 
susseguirsi di colline verdi, di boschi 
ombrosi, di paeselli annidati a’ piè delle al¬ 
ture o sulle alture stesse, di antichi castelli 
attorno cui aleggia ancora la leggenda, non 
passa più il fumoso convoglio divenuto pro¬ 
verbiale per la sua esasperante lentezza. In 
un primo tempo, si temeva veramente che 
la linea Udine-S. Daniele, dopo l’abbandono 
della concessionaria Società Veneta, dovesse 
restare senza mezzi di trasporto e che l'im¬ 
portante cittadina, celebre per il suo pro¬ 
sciutto, dovesse essere avulsa dalla capitale 
del Friuli. Se non che, a scongiurare questo 
gravissimo danno, intervenne con ardita ini¬ 
ziativa P ing. Giacomo Cantoni, nostro con¬ 
cittadino, il quale si propose di dotare i due 
centri d’un modernissimo mezzo di trasporto: 


alludiamo alle elettromotrici, che furono per 
la prima volta inaugurate nell’ottobre dello 
scorso anno, alla presenza di S. M. il Re. 

Il Friuli, dopo i felici esperimenti fatti 
sulla linea pianeggiante Lonigo - San Boni¬ 
facio - Cologna in provincia di Verona, fu 
tra i primi ad esperimentare questo sistema 
di trazione, in condizioni accidentate di li¬ 
nea per forti pendenze, curve e controcurve, 
basato sul principio dell’impiego della forza 
elettrica attinta come cascame. Infatti gli 
accumulatori delle motrici si caricano du¬ 
rante la notte, quando cioè le officine sono 
in riposo, e precisamente dalle ore 23 alle 7 
del mattino. 

Questo sistema applicato per la prima 
volta in Italia col più lusinghiero risultato 
dalla Ditta Rognini e Balbo di Milano, offre 
una notevole semplificazione nei servizi in 
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l.A TRANVIA UDINE-S. DANIELE 



Ee bianche vetture, dopo esser passate fra le verdi colline moreniche... 



...sostano sul viadotto, in prossimità di Rivolta (salita del 2$ per mille). 
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Composizione normale ili un treno. 
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l.A TRANVIA l’DINE-S. DANIELE 


genere, nonché la possibilità di rinnovare 
tanti numeri di treni quanti sono richiesti 
daH’eccezionalità del momento ; non occorre 
poi fare presenti i vantaggi d’una marcia 
regolare, silenziosa, senza spargimento di 
fumo e di faville. Alcuni dati tecnici var¬ 
ranno a meglio comprenderli : ciascun asse 
dei due carrelli è fornito di un motore della 
forza di 20 H P, per cui ne deriva un totale 
che rappresenta una potenzialità della mo¬ 
trice in misura di 80 H P. Due batterie di 
800 ampères-ora danno alla vettura una au¬ 
tonomia di circa 180 chilometri, perciò cia¬ 
scuna vettura può effettuare un percorso di 
non meno di tre treni, cioè di sei corse, impie¬ 
gando un tempo di circa un terzo inferiore al 
vapore. Gli accumulatori, di cui le vetture 
sono dotate, sono stati forniti dalla Ditta Hen- 


semberger di Monza, della quale è direttore e 
consigliere-delegato il friulano ing. Cigolotti. 

L’importante innovazione non ha mancato 
di richiamare l’attenzione dei tecnici. Nel 
giugno scorso, una commissione ufficialmente 
inviata in Italia dal Governo francese, dopo 
aver visitato le tranvie veronesi, fu tra noi 
per visitare la Tranvia Udine-S. Daniele, 
avendo per guide competentissime l’ing. Gia¬ 
como Cantoni, concessionario della Tranvia, e 
P ing. Domenico Calligaro, direttore delle 
Tranvie del Friuli. 

Il servizio con le elettromobili Rognini e 
Balbo ha fatto successivamente la sua com¬ 
parsa a Udine, dove funziona regolarmente 
fra il centro della città e la frazione di San 
Osvaldo. 

hot. Pignat. Lucio Cristalli. 



Un ricordo dell’ inaugurazione : Il gruppo degli intervenuti sulla gradinata 
della Chiesetta del castello di S. Daniele del Friuli. 
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di Cultura 


Cronache d’Arte e 


PER UNA GRANDE ESPOSIZIONE 
NEL DECENNALE DELLA VITTORIA 

Un Comitato, di cui fanno parte perso¬ 
nalità cospicue ed Enti diversi, ha fatto pro¬ 
pria l'iniziativa del Giornale del Friuli 
intesa a preparare nell'anno 1928 una grande 
esposizione in Udine. Per le autorevoli ade¬ 
sioni ricevute, per lo slancio e l’entusiasmo 
con cui tutti hanno finora risposto, si può 
già ritenere l’impresa avviata verso il suo 
felice compimento. 

Per quanto ci consta, la esposizione avrà 
un carattere nazionale specialmente nei ri¬ 
guardi dell'opera del Governo verso le re¬ 
gioni danneggiate dalla guerra. Non occorre 
poi, forse, ricordare che essa avrà luogo a 
venticinque anni di distanza da una consi¬ 
mile manifestazione: l’esposizione del 1903, 
sicché sarà possibile misurare il cammino 
ascensionale compiuto dal Friuli in que¬ 
st’ultimo venticinquennio. A ciò aggiungasi 
il fatto che la regione nostra ha notevol¬ 
mente allargato i suoi confini ed ha pure 
notevolmente accresciuta la sua importanza 
politica ed economica ; l’esposizione si pre¬ 
senterà quindi oltremodo interessante, spe¬ 
cialmente sotto l'aspetto etnografico ed in¬ 
dustriale. 

Per l’atteso avvenimento offriamo fin d’ora 
la modesta opera nostra, plaudendo al Co¬ 
mitato che s’è già posto alacremente al 
lavoro. 

I.A 111 MOSTRA IVARTE 
DEL FRIULI OCCIDENTALE 

Nel settembre scorso, ospitata nel nuovo maestoso 
edificio scolastico di l’ordenone, ha avuto luogo la 
III Mostra d'arte del Frinii occidentale. La manife¬ 
stazione, a citi parteciparono molti artisti, dal Mar¬ 
tina al Cargnel, dal Corompai al l’olescllo, e che 
comprendeva anche una sezione di arti decorative, 
è completamente riuscita. E di ciò ne va dato inerito 
precipuo al Comitato promotore, di citi era presidente 
il comm. Redini. 


A PROPOSITO DI SPETTACOLI ALL'APERTO 

Riferendosi a dite articoli apparsi nel n. 5 e nel 
n. IO di questa rivista stigli spettacoli lirici all'aperto 
svoltisi sul Piazzale del Castello, il sig. Italo Baratta, 
gerente e direttore del Teatro Sociale di Udine, 
c' informa d'essere stato il primo e l'unico a studiare 
la trasformazione del Piazzale stesso in teatro all'a¬ 
perto. E poiché trattasi di un inerito attribuito dal 
nostro S/nrhitor a pochi animosi , riteniamo dove¬ 
roso attribuirlo invece a chi esso compete. 

SODALIZIO FRIULANO DELLA STAMPA 

Si è ricostituito in Udine, sotto i migliori auspici, il 
Sodalizio Friulano della Stampa , al quale hanno 
aderito tutti i pubblicisti della città. Il Consiglio Di¬ 
rettivo è composto dei colleglli : Federico Valentiuis, 
presidente: prof. Felice Cavallotti, vice-presidente; 
dott. Tullio Cigaiua, Ettore Cicuttini, Chino Ermacora. 
cav. Guido Maffei, consiglieri : rag. Giorgio Provini, 
segretario. 

I LIBRI 

Geom. G. B. Cosattini — RILIEVO TACHEOME¬ 
TRICO. con 12 tavole e 13 tabelle - Lire 11 - Scuola 
Tipografica Aretina, Arezzo. 

Antonio Rieppi — FORUM JULII (Guida popolare 
di Cividale e del circondario) - Lire 6 Tip. Fra¬ 
telli Stagni, Cividale. 

Mariano de Fraja Franoipane — PIER ARRIGO 
BARNABA (Profilo) - Lire 2.50 - Presso la Società 
Tipografica Edit. Porta di Piacenza, 1025. 

Prof. Lutai Garzoni — LA FIABA DI UN RE 
GRANDE E BUONO NARRATA AGLI SCOLA 
RETTI - Arti Grafiche Coop. Friulane, Udine, 1025. 

G. Missio MAMMONA E DIO - Lire 8 - Casa 
Ed. Sociale, Milano, 1025. 

Benhìno Murassi - PALUZZA E IL SUO CANTONE 
— Stab. Tipografico Cariba , Tolmezzo, 1025. 

Prof. Dott. Italo Rossi — RELAZIONE SULLA 
SCUOLA AGRARIA PER LA PROVINCIA DEL 
FRIULI IN POZZUOLO. 

Doti. Giuseppe: Viiioni — A PROPOSITO DELLE 
RECENTI DISPOSIZIONI MINISTERIALI PER 
L'EDUCAZIONE DEI GIOVANI DEFICIENTI. 
(Estratto dai Quaderni di Psichiatria . anno XII. 
1025. N. 5-0). 
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UDINE - Scoprimento della lapide-ricordo sulla facciata 

dell* Albergo S. Marco . tot. Paris. 


L'ASILO UDINESE 

Pochi'sanno, o meglio sapevano, che nella 
casa di Piazzetta Valentinis, dove ha sede 
I’ Albergo S. Marco », si davano convegno 
i fuorusciti giuliani negli anni che vanno 
dal 1914 al 1917. In due stanzette del primo 
piano, essi passarono a centinaia, dopo es¬ 
sere scampati dall’Austria con passaporti 
falsi, con fughe romanzesche, sfidando sem¬ 
pre il carcere od il patibolo ; e mentre due 
uomini, il gr. uff. Carlo Banelli di Trieste 
ed il conini. Ugo Zilli di Udine, li aiuta¬ 
vano e li confortavano paternamente, gli 
esuli ivi cambiavano spesso nome per po¬ 
ter arruolarsi nelle file dell’esercito italiano. 
Moltissimi — coni’è noto — caddero sulla 
nostra fronte combattendo eroicamente. È, 
del resto, storia di ieri, che meriterebbe però 
meglio conosciuta dalle nuove generazioni, 
poiché è tutta intessuta di speranze e di sa¬ 
crifici, di mortali pericoli e di grande amore. 


DEGLI IRREDENTI 

Il 20 settembre u. s., presenti le Autorità 
udinesi, triestine e numerosi volontari di 
guerra, fu molto opportunamente scoperta 
una lapide sulla facciata dell’ Albergo San 
Marco >. L’epigrafe, dovuta al dott. comm. 
Gualtiero Valentinis, ricorda : 

NEI GIORNI DELL’ANGOSCIA 
I FUORUSCITI DELLA VENEZIA GIULIA 
STRETTI Al CUORI FRATERNI 
DA QUESTO ASILO IMPLORAVANO 
LA REDENZIONE 

SE STESSI ED I FIGLI OFFERENDO 
ALLA SANTA GUERRA 

AGOSTO 1914 OTTOBRE 1917 

Durante la cerimonia semplice e commo¬ 
vente parlarono il capitano prof. Bruno Co- 
ceancig, l’ing. Riccardo Silvani-Sulligoi, pre¬ 
sidente della Compagnia Volontari giuliani, 
e S. E. l’on. Luigi Spezzotti per la cittì di 
Udine. 
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ROMA - I pellegrini friulani in Piazza S. Pietro. 


IL PELLEGRINAGGIO FRIULANO A ROMA 


Circa millecinquecento friulani, apparte¬ 
nenti all’arcidiocesi di Udine, parteciparono, 
nel settembre scorso, al pellegrinaggio in¬ 
detto in occasione dell’Anno Santo. Essi 
convennero da ogni parte a Udine, donde 
raggiunsero Roma con due treni speciali. 
Li accompagnavano S. E. l’Arcivescovo Mons. 
A. A. Rossi e molti sacerdoti. Nella città 
eterna i pellegrini visitarono le chiese prin¬ 
cipali e i piti notevoli monumenti, assistet¬ 
tero ad una messa celebrata da S. S. Pio XI 
in S. Pietro e furono ricevuti nel cortile di 


S. Damaso, unitamente ai pellegrini della 
diocesi di Ceneda, dal Pontefice, il quale 
rivolse loro un paterno discorso di saluto 
e di benedizione. 

Nel viaggio di ritorno, parte dei pellegrini 
toccò i santuari di Assisi, Loreto e Padova, 
e parte si fermò soltanto in quest’ultima 
città. 

Un secondo pellegrinaggio friulano a Roma, 
per dar modo a molte altre persone di vi¬ 
sitare la capitale, sarà effettuato dal giorno 
ò al giorno 16 novembre p. v. 


s. 
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TRIGESIMO - Ville degli ulivi. 


VHILJLIE BEL GILÈ UILEVI 


S ENZA alcun dubbio, il luogo incan¬ 
tevole in cui sorgono a Tricesimo le 
Ville degli ulivi, ha ispirato al poeta 
Giuseppe Ellero, — che a Tricesimo nacque 
ed ora vi riposa per sempre, — i bei versi 
d’una sua lirica giovanile intitolata Dal 
poggio : 

... dov' io siedo, 
figgo il guardo lontano : 
di campi e prati vedo 
ampio stendersi il piano ; 
e là giù. in fondo, in fulgidi 
vapor quasi d'incenso, 
la terra e il cielo sfumano 
in un abbraccio immenso. 

Ed invero tutta la pianura friulana, chiusa 
dal Carso e dalle Prealpi Giulie ad oriente, 
dalle colline moreniche e dalle Prealpi Car¬ 
ioche ad occidente, appare da questo solatio 


colle, dal quale, in certe limpide giornate, si 
scorge nell'azzurrina lontananza la lista ar¬ 
gentea del mare. 

Ritornati qui i ricordi in folla: innanzi 
tutto i ricordi della recente guerra, suscitati 
dal massiccio del M. Nero, dalle cime dia¬ 
fane del M. Santo c del S. Michele, dal Carso 
di Monfalcone ; e poi i ricordi della storia 
secolare della regione, affioranti dalle bianche 
strade che furono già le strade di Roma, 
dalla vicina Cividale romana e longobarda, 
dalla più lontana Aquileia romana e patriar¬ 
cale, da Udine industre che con l’aereo Ca" 
stello pare vigili sulle fortune del paese. Il 
quale, nel piano e sulle colline, è ingemmato 
di bianche chiesette, attorno cui si raccolgono 
le case, seminascoste fra il verde dei campi 
lavorati e dei boschi ; mentre su tanta sug- 
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Ville degli ulivi - S 

gestiva bellezza della natura, ecco il cielo 
vasto, — come canta il poeta, abbracciare 
veramente la terra sottostante. 

Non c’è che dire: il paesaggio concilia i 
voli della fantasia e la pace del cuore, mentre 
l'aria salubre ed il clima mitissimo giovano 
in sommo grado alla salute del corpo. E 
tanto piu vi giovano, in quanto le Ville degli 
ulivi offrono ai sofferenti il mezzo per gua¬ 
rire nelle migliori condizioni di spirito e 
d'ambiente. 

I! prof. dott. Silvano Menghetti, che con 
la gentile Signora mi guida in rapida visita 
nella Casa di cura da lui creata con geniale 
intuizione, dopo lunga preparazione e dopo 
un coscienzioso studio comparativo con altre 
case del genere italiane e straniere, mi fa 
passare dal vestibolo aH’ambulatorio, dal ga¬ 
binetto radiologico al primo piano. 

Tutto è qui ordine silenzioso ; qui l’i- 

CHINO ESMACOSA' direttole responsione. TIP. El 

Tutti i diritti riserva 


a delle operazioni. 

giene ha, si può dire, un vero culto. Am¬ 
miro i gabinetti scientifici, dotati di innumeri 
strumenti per illuminare e scrutare certe 
parti del corpo finora inesplorate durante la 
vita; le camere da letto, i bagni, il moderno 
impianto del termosifone, la sala operatoria, 
le fiorite terrazze, le sale a vetrate e, salendo 
ancora, altre stanze, altre terrazze per la cura 
di sole, dalle quali il panorama appare in 
una luce di crescente bellezza. 

Quando sto per allontanarmi dalla Casa 
di cura, mi soffermo per ultimo fra le verdi 
aiuole che la cingono da ogni lato, e fra 
rosai ed abeti indovino un centinaio di ulivi 
cinerognoli. Fa tanto bene — penso — il 
simbolo della pace dov’è passato il rombo 
della guerra e dove i sofferenti ritrovano, 
con la pace perduta, la loro perduta salute ». 

Fot. Frisigliela. Il girovago. 

I. óe LA PANARIE» - Via Ippolito N evi), le • UDINE. 
ti a norma di legge. 
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ANNO TERZO 


Agpà albìboiniSi^n 

Q UESTA rivista, mentre sta per entrare nel terzo anno di vita, si 
rivolge innanzi tutto ai propri affezionati abbonati che l’hanno 
vista sorgere e che l’hanno sempre seguita con tangibile > simpatia. E 
tutti sentitamente ringrazia, avvertendoli, benché ciò possa sembrare 
superfluo, che proseguirà, allargandolo ed approfondendolo, nel pro¬ 
gramma iniziato, il quale si compendia nella rievocazione delle vicende e 
degli uomini esemplari, nonché nella rivelazione delle bellezze della terra 
friulana e delle regioni vicine. 

Ognuno però che conosca le difficoltà tecniche e finanziarie d’una 
simile impresa, — per la quale valenti collaboratori offrono il frutto di 
studi geniali e di [devoto amore, — potrà rendersi conto del sacrificio 
finora compiuto da questa rivista, la quale è ora forzatamente obbligata, 
in conseguenza del notevolissimo rincaro delle materie prime, ad elevare 
l’ABBONAMENTO ANNUO A L. 25 (ESTERO L. 40) ED IL 
PREZZO DI VENDITA DI OGNI SINGOLO FASCICOLO A L. 5. 

I primi ad esserne avvantaggiati saranno però gli abbonati, poiché 
essi riceveranno senza alcun aumento di prezzo il NUMERO STRAOR¬ 
DINARIO DI CAPODANNO 1926 (oltre 120 pagine riccamente illustrate 
con numerose tavole fuori testo a colori e che verrà posto in vendita al 
prezzo di L. S), senza notare che la rivista aumenterà, col prossimo anno, 
il numero attuale di pagine e s'arricchirà di nuove ed interessantissime 
rubriche. Come risulta all'evidenza, il lieve sacrificio chiesto agli abbo¬ 
nati sarà largamente compensato; ma LA PANARIF. vuol dimostrare 
anche sotto altra forma l’affetto che ad essi la lega : infatti, come per il 
passato, SARÀ CONCESSO A TUTTI GLI ABBONATI UNO SCONTO 
SULLE EDIZIONI DELLA RIVISTA. 

Ogni abbonato spedisca dunque entro il mese di dicembre la quota 
d’abbonamento 1926 (Lire 25) e... procuri un altro abbonato. In tal modo, 




farà un piacere gradito ad altre persone ed un piacere graditissimo 
alla rivista. La quale rinnova ai vecchi e manda ai nuovi suoi amici un 
saluto augurale. 

An Uefttoirii 

Poche parole serba LA PANARIE alle migliaia de’ suoi lettori : 
FATEVI ABBONATI INVIANDO SUBITO LA SOMMA DI LIRE 25 
(ESTERO LIRE 40). Il lettore-abbonato concorre a dar vita alla rivista 
e, ciò che pili importa, — risparmia non poco nell'acquisto dei nu¬ 
meri separati e di tutte le edizioni de LA PANARIE. 

Vanntìag.gn niiìffiinni@dlSatlE 

Oltre allo sconto sulle edizioni già pubblicate (TRE VILOTIS, mu¬ 
sica e parole di A. Pozzo: Lire 10 invece di Lire 20; POESIA DI 
GUERRA di Giuseppe Ellero : Lire 4.80 invece di Lire 6), gli abbonati 
godranno le seguenti facilitazioni sulle edizioni di imminente pubblicazione: 
Giuseppe Ellero - SALOMÉ Lire 8. — invece di Lire 10 

Giuseppe Ellero - BLANDINA DI LIONE » 2.50 » 3 

Arturo Feruglio - FUFIGNIS(Secondedozene) 12.— > 15 

Inviare ordinazioni e vaglia all’AMMINISTRAZIONE DE LA PA¬ 
NARIE - UDINE, indicando se trattasi di ABBONATO ALLA RIVISTA. 


gpn SMimsìtoE’n 
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AQUILEIA. - Cimitero. 


f-'ot. Hrisighel/i. 


ML CIMITERO BEGLI EROI 
DI AQUILEIA 


C HIUSO da una bella e maschia can¬ 
cellata di ferro battuto (1), il nostro 
piccolo cimitero si raccoglie in un 
recesso di pace fonda, in una visione di 
bellezza incomparabile, dietro la mole della 
millenaria Basilic i, dietro l’eccelsa Torre qua¬ 
drata, all’ombra dei vigorosi cipressi ergen- 
tisi austeri e solenni a vigilare il sonno degli 
Eroi ; gli si profila di fronte l’orrida petraia 
del Carso cinereo che evoca in noi i vivi 
ricordi delle aspre battaglie. Tutto qui in¬ 
duce nell’animo un senso di intimo racco¬ 
glimento, di devozione che è riconoscenza 
profonda, religioso amore per le fiorenti 
giovinezze della grande primavera italica che 


hanno trovato l’eterno riposo nella quiete 
divina di questo camposanto. Nelle viscere 
della terra di Aquileia, piena dei documenti 
dell'antica grandezza, piena delle memorie 
di Roma sono state composte le salme dei 
primi morti d’Italia. Fu allora precipuamente 
che il cimitero della Basilica, questo piccolo 
e remoto angolo della nostra Aquileia, fu 
sentito in tutto il suo fascino dall’anima no¬ 
bilissima di don Celso Costantini che resse 
la parrocchia durante l'occupazione. 

A lui si deve anzitutto se il cimitero si 
rivesti in breve di splendido manto floreale 
prima d’allora mai conosciuto. Che don Celso 
Costantini era ugualmente tratto dallo spi- 


IL CIMITERO DEGLI EROI DI AQUILEIA 



AQUILEIA. - Cimitero. - Tomba dei Militi Ignoti. tot. Brisighel/i. 


triottico, fu murata nel cimitero all’esterno 
dell’abside. La tolsero di li gli austriaci nel 
1918, ma non paghi di ciò ne vollero, nel 
loro odio e nella loro bassezza d’animo, erasa 
anche la scritta. Fu primo pensiero di Aqui- 
leia redenta di rimettere la lapide al suo po¬ 
sto e al nome del poeta e alla data si ag¬ 
giunse opportunamente : 

Cancellata dai barbari, riscolpita nel novembre 
1918 . 

Nel 1916 la commemorazione dei Caduti 
della Terza Armata, la quale diede sempre 
le forme piu degne e piu nobili a ogni ce¬ 
lebrazione della virtù guerriera e dei morti 
combattendo, fu fatta pure in Aquileia nella 
chiesa nostra guerriera per il volere del 
Duca d’Aosta che v’ intervenne insieme con 
la Duchessa. Officiò il vescovo castrense 
mons. Bartolomasi. Finita la cerimonia in 
chiesa, il Duca magnanimo parlò nel cam¬ 
posanto tra le tombe davanti ai soldati, ai 
secoli, ai cipressi. Espresse la riconoscenza 
sua e del Paese agli spiriti eletti che dettero 


la vita per la Patria, esaltò e magnificò la 
loro gloria, la grandezza del loro sacrificio 
e, invocando i Caduti, disse : 

Sorreggete l’anima nostra, perché essa non vacilli 
prima che la Vittoria sia completamente raggiunta, 
prima che i destini della Patria siano interamente 
compiuti. Di questo trionfo la gloria sarà ancora vo¬ 
stra, vostro ancora il gaudio maggiore. 

Con questa fede, dalle gelide tombe che racchiu¬ 
dono i vostri resti mortali alzando lo sguardo alla 
luce immortale, che su noi irradiate, e verso l’avvenire 
che da noi attendete, ripeto in nome mio, in nome 
dei vostri compagni d’arme, in nome dei vostri cari 
a ciascuno di voi: Vale, vale, sempre vale! 

Verso la fine del 1916 nel piccolo cimi¬ 
tero della Basilica non si seppelliva piu onde 
si costruì un nuovo cimitero sulla via che 
da Aquileia conduce a Terzo. Solo eccezio¬ 
nalmente furono tumulati durante il 1917 
nel cimitero della Basilica il gen. Alessandro 
Ricordi, il cap. Riccardo Della Torre e il 
ten. Rogier colpiti tutti e tre da granata ne¬ 
mica. Accanto al generale giace Luigi Lau- 
ricella che, venuto pochi giorni prima della 
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sua morte a visitare col padre, colonnello 
Gaetano, il cimitero aveva fatto osservare 
che presso la tomba del gen. Ricordi c’era 
ancora un breve spazio sufficiente per una 
sepoltura. Il padre ebbe la forza di ricon¬ 
durre qui il figlio non più vivo, per deporlo 


doveva essere piantato sul Castello di Duino 
e sulla Torre di S. Giusto (2). 

La bara di Giovanni Randaccio calò nella 
terra di Aquileia dopo che d*Annunzio con 
voce rotta dal pianto ebbe ricordato l’amico 
indimenticabile, il gran combattente. Semplice 



AQUILEIA. - Cimitero. - Il Cristo della trincea di E. Furiali. 

f-'ot. Brisighelli. 


nel posto che questi con tragico presenti¬ 
mento aveva notato. 

Vi fu seppellito Giovanni Randaccio, il 
soldato in cui Gabriele d’Annunzio vide ed 
esaltò il più nobile esemplare dell’eroe ita¬ 
liano. La sua salma fu traslata da Monfalcone 
ad Aquileia, ravvolta nel gran tricolore che 


è la tomba dell’ Eroe : un poderoso sarcofago 
romanico, in un laureto tra due alti cipressi. 
Sulla nuda pietra dell’arca è inciso : 

OIOVANNI RANDACCIO 

t 27 - v - 1917 

VITA M DEDIT TIMAVO 
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AQL'ILEIA. - Cimitero e abside della Basilica. 


Fot. fìrisighel/i. 


rito suo di vero sacerdote e di fervido pa¬ 
triota al culto dei Caduti per la redenzione 
di queste terre. Cure devote e continue fu¬ 
rono pertanto da lui dedicate alle loro tombe 
a testimoniare il debito di riconoscenza che 
tutti avevamo verso questi umili Eroi, ad 
esaltarne il sacrificio, ad alimentare la fiam¬ 
ma della fede nostra nei destini d’Italia. 
E cosi i tumuli di questo cimitero assun¬ 
sero l’aspetto di piccoli monumenti in un no¬ 
bile giardino. Piante furono collocate lungo 
i muri, fiori sulle singole sepolture e lungo 
i viali ; a questo omaggio nobilissimo con¬ 
tribuì anche la città di Firenze, che, per 
l’interessamento di Ugo Ojetti, fece dono 
al cimitero di lauri, di rose e di cipressi, 
onde già nel 1915 questo appariva come il 
piu solenne dei nostri cimiteri di guerra. 

Il 2 novembre di quell’anno, con largo 
intervento di autorità civili e militari, fu ce¬ 
lebrata la Messa dei Morti nel cimitero della 
Basilica presenti le truppe. Nelle pause del 


Dies irne e del De profundis si udiva da 
Sei Busi e da Monfalcone il rombare dei 
cannoni. 

Gabriele d'Amumzio che per l’occasione 
aveva composto i suoi salmi rivolse una 
breve esortazione ai soldati d’Italia, tornati 
in Aquiieia romana per riprendere l’antica 
lotta contro i barbari, nello stesso luogo 
ancora, per la difesa della civiltà e del diritto. 

I versetti dei salmi che dicono di Aquiieia 
alte parole furono scolpiti su un’antica la¬ 
stra di marmo : 

Aquiieia, donna di tristezza, sovrana di dolore, tu 
serbi le primizie della forza nei tumuli di zolle, al¬ 
l’ombra dei cipressi pensierosi. 

Custodisci nell’erba i morti primi, una verginità di 
sangue sacro e quasi un rifiorire di martirio che rin- 
novella in te la melodia. 

La madre chiama, e in te comincia il canto. Nel 
profondo di te comincia il canto. L’inno comincia 
degli imperituri quando il divino calice s’inalza. 
Trema a tutti i viventi il cuore in petto. Il sacrificio 
arde tra l'Alpe e il mare . 

L’epigrafe, perfusa di senso mistico e pa- 


II. CIMITERO DEGLI EROI DI AQUILEIA 


Appoggiata al sarcofago vi è una severa 
corona di ferro battuto con una targa : 

« Per la bandiera che avvolta alla tua salma, nel¬ 
l’apoteosi del Timavo il Poeta votò alla Torre di San 
Giusto, Trieste nel santo anniversario offre. XXV'II - 
V - MCMXXIII .. 


severamente semplici, adorne solo di una 
rama di quercia e d’una d’alloro che intrec¬ 
ciate a corona circondano un disco di bronzo 
recante il nome e la data di morte del Ca¬ 
duto e il solenne ammonimento : Dulce et 
itecorum est prò patria mori. Le croci offerte 



AQUII.EIA. - Cimitero. - I.'anjjelo della carità di E. Xitnenes. 

Fot. Brisighet/i. 


Nel 1917 il Consiglio centrale della Dante 
Alighieri », su proposta del benemerito e so¬ 
lerte Comitato di Udine, si fece promotore 
di una nobile e lodevolissima manifestazione 
di culto per i nostri morti, mercé la quale 
le tombe del cimitero di Aquileia ebbero 
dono di artistiche croci di ferro battuto (3), 


ad Aquileia vogliono significare l’omaggio 
della Dante » a tutti i Caduti ed elevano 
quindi il cimitero della Basilica a sintesi di 
tutti i cimiteri di guerra. 

La commemorazione dei morti che dovea se¬ 
guire col più alto decoro del rito il 2 novem¬ 
bre 1917 fu frustrata dagli avvenimenti bellici. 
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E vennero giorni di ansia, di desolazione, 
di pene materiali e morali per Aquileia, giorni 
in cui essa fu piu che mai <■ donna di tri¬ 
stezza, sovrana di dolore . Il cimitero do¬ 
vette di necessità essere negletto che ogni 
attenzione prodigata alle tombe dei soldati 
d’Italia sarebbe stato delitto e avrebbe pro¬ 
vocato vessazioni e punizioni dalla sbirraglia 
austriaca. Malgrado ciò, la bellezza dello 
stesso nel suo suggestivo insieme non la si 
poteva distruggere, e quando nell’estate del 
1918 il generale austriaco incaricato dell' i- 
spezione dei cimiteri militari visitò anche 
il nostro, ne restò ammirato e dichiarò che 
l’Austria non aveva dedicato ai suoi morti 
né in Galizia, né in Serbia, né sul Carso 
un cimitero si bello, ed osservando in ispe- 
cie le croci della « Dante Alighieri » non 
potè trattenersi dal dire che in Italia il pa¬ 
triottismo lo si dimostrava coi fatti, mentre 
le società culturali dell’Austria non avevano 
dato che vane promesse. 

Durante il 1918 il visitare il cimitero era 
per noi, qua rimasti, un rito, un atto di fede 
pura che c’infondeva forza e coraggio a 
bene sperare. Si leggevano e rileggevano le 
scritte pili care, si mandava a memoria ta¬ 
luna nel timore che l’Austria l’avesse a no¬ 
tare, a togliere, a distruggere. 

La targa in bronzo del maggiore Bruno 
Tofano, colpito da granata nemica sulle re¬ 
dente alture di Monfalcone diceva : 

ORA IN AQUILEIA ATTENDE 
IL TRIONFO DELLA PATRIA 

E con che cuore noi facevamo voti ardenti 
perché le parole benedette si avverassero e 
al piu presto. 

In chiusa della lapide del gen. Ricordi era 
inciso : 

ALEGGIA LO SPIRITO SUO 
VERSO TRIESTE 
FREMENTE E FIDENTE 

E la fede del suo grande spirito era la 
nostra fede forte e serena. 

Ugo Ojetti nella prefazione alla Guida 
di Aquileia di don Celso Costantini, eon- 



AQUILEA. - Inumazione della 
(In mezzo, a capo scoperto, Gabriele d’Annunzio ; a siili: 


servata con devozione in alcune famiglie, 
parlando di Aquileia e del suo cimitero, 
aveva scritto giustamente : 

E anche se tutt'attorno fosse deserto e scompa¬ 
rissero le statue imperiali e i mosaici e i cippi e le 
are e anche il ricordo di Cesare e d'Augusto, di Co¬ 
stantino e di Diocleziano, solo perché quei morti son 
là, Aquileia sarebbe Italia per sempre . 

Si, Aquileia che era già Italia di origine, 
di posizione geografica, di storia, di pen¬ 
siero, di cuore vi aveva acquistato un nuovo 
titolo, il titolo suo pili bello, quello di cu¬ 
stode dei primi morti d’Italia. Non poteva 
pertanto non avvenire che questo lembo di 
terra, romana e italiana fin nelle viscere, non 
venisse restituito anche di fatto, per coscienza 
di popolo, per virtù di esercito, alla Patria. 

E giunse il di della nostra Vittoria, e ces¬ 
sarono la passione, il lutto, le ansie, e il 
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.1 salma di Giovanni Randaecio. 

nistra, vestito dei sacri paramenti, don Celso Costantini). 


cimitero degli Eroi ebbe di nuovo le piti 
zelanti attenzioni di Aquileia redenta. Fra i 
primi che subito dopo la liberazione cor¬ 
sero qui a rivedere, con cuore premuroso e 
trepidante insieme, i monumenti nostri e il 
cimitero, furono la Duchessa d’Aosta, Ugo 
Ojetti e rnons. Celso Costantini. Questo, no¬ 
minato nel 1919 direttore dei Museo e con¬ 
servatore della Basilica di Aquileia e ritor¬ 
nato quindi presso i suoi cari morti, rimediò 
con un'attività solerte e piena d’amore alle 
conseguenze dell’incuria e dell’abbandono 
in cui l'Austria aveva lasciato il cimitero 
nell’anno che fu l’ultimo del suo dominio 
in questa terra di Roma. 

Egli Io riportò al suo severo e nobile 
aspetto, anzi ne accrebbe la suggestiva bel¬ 
lezza recandovi sempre nuovo omaggio di 
piante e di fiori. 


Il secondo anniversario della morte di 
Giovanni Randaecio fu commemorato solen¬ 
nemente. Intorno alla sua tomba, cosparsa 
di fronde e di garofani rossi, si raccolsero 
i « Lupi di Toscana che lo avevano avuto 
duce e compagno nelle terribili e gloriose 
battaglie carsiche. 

Alla messa di Requiem e alla benedizione 
dell’arca presenziarono il Duca d’Aosta, il 
gen. Petitti, allora governatore della Venezia 
Giulia, la vedova Randaecio, una rappre¬ 
sentanza della squadriglia < Serenissima », 
molti ufficiali e gran folla del luogo e dei 
dintorni. Vi mancava l’amico dell’ Eroe, Ga¬ 
briele d’Annunzio, che però era in ispirito 
« in ginocchio presso la tomba. 

I fatti di guerra non avevano consentito 
che nel 1917 e nel 1918 la commemorazione 
dei Caduti si facesse nella Basilica e nel ci¬ 
mitero di Aquileia. Ma nel 1919 S. A. R. il 
Duca d’Aosta qui volle nuovamente ricor¬ 
dati i suoi « cari fratelli -, i suoi morti glo¬ 
riosi, onde dopo la visita compiuta il 1 e 
il 2 novembre ai cimiteri carsici segui in 
Aquileia la grande funzione religiosa. 

Mons. Celso Costantini, celebrata la messa, 
rivolse ai presenti una breve allocuzione in 
cui disse fra l’altro : 

Bene fu scelta Aquileia per questa commemora¬ 
zione, Aquileia che è il simbolo del nostro santo di¬ 
ritto e di cui un granite figlio, S. Girolamo, ha sin¬ 
tetizzato mirabilmente il concetto cristiano della morte, 
concetto che accende un raggio di vita sulle tombe 
dei soldati : Alluri est enlm vivere morituri, tiliuri 
mori victuri. (Ben altra cosa è vivere per morire in 
confronto di morire per vivere) . 

Nd cimitero l’assoluzione ai tumuli fu 
impartita da mons. Bartolomasi. Indi il Duca 
pronunziò un nobilissimo e fiero discorso 
che cosi concluse : 

Ma non piangete, o madri, non piangete, clic i 
vostri figli valorosi non sono morti né giammai mor¬ 
ranno. Lasciando te spoglie mortali all’oscura terra 
essi sono saliti alla gloria dell’ immortalità. Potranno 
mutare eventi, persone, generazioni, ma finche il sole 
risplenderà sui fasti umani non verrà mai meno l'o¬ 
nore di venerazione altissima e di gloria luminosa al 
sangue per la patria versato. Il monumento che col 
loro sacrifizio essi si sono elevato, aere perennità, non 
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potrà essere adeguato da alcuna vita umana. Su questa 
come su un'ara ideale tutta Italia pregherà e benedirà 
commossa i suoi figli generosi . 

Nel 1920 S. A. R. corse, nella giornata in 
cui partecipò all’inaugurazione del monu¬ 
mento di Fagarè, fino ad Aquileia giungen¬ 
dovi sull'imbrunire per deporre nel cimitero 
della Basilica che, secondo una sua frase, 
sintetizza tutti i cimiteri dei Caduti, una co¬ 
rona di fiori con la dedica : Ai miei Eroi - Il 
Comandante della Terza Armata Emanuele 
Filiberto di Savoia, 16 novembre 1620. 

Dei monumenti sepolcrali va ricordata una 
buona Pietà di Ercole Drei per la tomba 
del gen. Ricordi. 

Un’ara semplice con iscrizione latina in 
una corona di quercia, indica la sepoltura 
del cap. Riccardo Della Torre. L’allocuzione 

VIVAS IN DEO ANIMA DULCIS 

richiama le soavi acclamazioni delle epigrafi 
paleocristiane. 

Sul cippo funerario del cap. Luigi De Pro¬ 
speri, uno dei fondatori de L’Idea Nazionale, 
sono scolpite le sue estreme parole: Muoio 
contento d’aver compiuto il mio dovere sino 
all’ultimo <• 

Nel maggio del 1920 il capitano medico 
Augusto Costa di Cagliari, raccolti i resti 
mortali dei suoi tre fratelli caduti per la 
Patria, li volle composti nella pace infinita 
del cimitero d’Aquileia. Sull'arca sepolcrale, 
abbellita di fiori, sta una stele austera nella 
forma e nella scritta : 

TRE EROI DI SARDEONA 
UNITI NELLA OLORIA E NELLA MORTE 
MAOOIORE CARLO COSTA 
XXXVI FANT. 

f KORITE AGOSTO MCMXVII 
S. TEN. GIOVANNI COSTA 
CCVII FANT. 

f IELENIK AGOSTO MCMXVII 
TENENIE ANTONIO COSTA 
XCII FANT. 

f ROTF.K SETTEMBRE MCMXV 
IL FRATELLO CAPITANO MEDICO 
AUGUSTO DI SORGONO (CAGLIARI) 

POSE 


E siano ricordate anche le tombe dei fra¬ 
telli Mario e Carlo Miotti, di Corradino 
Lanza d’Ajeta, di Severino Ubertis, di Paride 
Razzini, di Mario Bona, di Barasciutti Enrico, 
di Ciantelli Enrico, di Cesare Giorgini, di 
Leone Fedeli. Molti e molti ancora spiriti 
dolci e generosi che qui riposano si potreb¬ 
bero ricordare, molti di questi figli che ogni 
regione d’Italia sacrificò per le regioni so¬ 
relle d'oltre confine. 

Nella primavera del 1921 furono collocati 
nel cimitero il gruppo in bronzo di Ettore 
Ximenes e quello in marmo di Edmondo 
Furlan. L’uno formato a Villa Vicentina nel 
1916, allestito in bronzo nell’arsenale d’arti¬ 
glieria di Torino, fu destinato dal Ministero 
della guerra, in conformità del desiderio 
espresso da S. A. R. il Duca d'Aosta, al ci¬ 
mitero di Aquileia. Di questo monumento 
a glorificazione del soldato sacrificatosi per 
la Patria cosi scrive don Celso Costantini (4): 

E un gruppo serrato, costruito con saldezza, mo¬ 
dellato con largo senso decorativo, in cui gli elementi 
si trasfigurano e splendono in un altissimo concetto: 
forse era meglio trascurare qualche particolare, come 
le giberne. Tuttavia questa è un'opera di granile elo¬ 
quenza e di pura bellezza ■. 

Il Furiali, venuto nel 1916 dal fronte ad 
Aquileia, cavò da un blocco di marmo un 
busto di Cristo straordinariamente espressivo: 
raffigura l’Uomo-Dio nell’istante in cui, fi¬ 
nito dai patimenti e dal dolore, esala l’estre¬ 
mo respiro. Il Cristo della trincea (cosi 
fu chiamato), offerto alla Basilica di Aquileia, 
ebbe ed ha ammirazione unanime. Lo scul¬ 
tore passò poi di nuovo in trincea sul Carso, 
ove già aveva visto soffrire e morire e, nelle 
notti insonni, ideò il gruppo che ora sorge 
nel cimitero. Ritornato ad Aquileia, modellò 
la sua visione che piacque e che S. A. R. 
il Duca d’Aosta volle scolpita nel marmo. 
Il lavoro ebbe inizio in sul finire del 1916, 
ma per gli eventi bellici potè essere com¬ 
piuto soltanto nel 1920. 

Cristo stacca un braccio dalla croce per 
confortare un fante che regge un suo com¬ 
pagno morto disteso a terra e che si volge al 
Crocifisso in segno di implorazione. E Cri- 
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AQUILEIA. - Gabriele d’Annunzio parla ai soldati nel cimitero (2 novembre 1915). 


deputati, madri e vedove dei Caduti, com¬ 
battenti, autorità, associazioni culturali e po¬ 
litiche, scuole e una folla immensa, una donna 
del popolo, la madre del volontario triestino 
Antonio Bergamas, le cui spoglie non furono 
mai ritrovate, designò fra le undici salme 
provenienti da tutte le fronti quella che do¬ 
veva ascendere l’altare della Patria in Roma 
eterna. E la mattina del di seguente, dalla 
storica e romana Aquileia, custode dei nostri 
primi morti, parti la sacra salma alla volta 
di Roma dove, dopo un viaggio trionfale 
compiuto fra i fremiti di commozione, di 
pietà, di orgoglio di tutto un popolo che 
ritrovava alfine la sua coscienza nazionale, 
fu sepolta il 4 novembre con una celebra¬ 
zione che fu apoteosi e trionfo memorando. 

Nell’ istesso giorno con una cerimonia di 
una grandiosità mistica, con un rito com¬ 
movente fino ai precordi per la sua mirabile 
semplicità, Aquileia rese ai dieci oscuri eroi, 
nel pili profondo dei raccoglimenti, un omag¬ 
gio di cui forse la storia non ricorda l’eguale. 


La cerimonia ebbe inizio nella severa, mae¬ 
stosa Basilica. I feretri dei dieci Militi Ignoti 
avvolti nel tricolore erano collocati ai lati 
dell’altare del popolo. Fronde d’alloro erano 
sparse a profusione tutto all’ intorno. Il tem¬ 
pio era gremito di autorità, di soldati, di 
popolo : il silenzio era assoluto. Celebrò 
mons. Celso Costantini, allora vescovo di 
Fiume, in mezzo a un popolo devotamente 
assorto. La funzione fu più semplice di quella 
del 28 ottobre, ma piu intima e perciò piti 
grande ancora ché da questa esulò ogni 
sentimento profano : nessuna attesa, impa¬ 
zienza, curiosità. Dal volto di tutti traspariva 
soltanto la religione verso gli Eroi e nel 
cuore di ognuno v'era l’offerta di un devoto 
amore. 

Terminato il rito in chiesa, tutti s’avvia¬ 
rono alla piazza del Capitolo dove ai piedi 
della Lupa romulea era stato eretto il cata¬ 
falco. E vennero le bare portate a spalla da 
madri, da vedove e da militi. Queste donne 
procedenti curve sotto il peso dolce, care e 
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AQUIl.EIA. - Una assidua visitatrice in guerra ed in pace del cimitero: S. A. R. la Duchessa Elena d'Aosta. 



AQUILEIA. - S. A. R. il Duca d’Aosta fra i roseti del cimitero, mentre si compie una funzione funebre. 
(2 novembre 1919). - In alto, la lapide su cui sono incisi i salmi di G. d’Annunzio. 
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sto scende daH'etemità del suo dolore ad ab¬ 
bracciare chi ha patito, recingendolo dell’au¬ 
reola di santo. La passione che portò l’Italia 
attraverso il martirio alla sua redenzione ha 
il suo riscontro nella passione e morte di 


Gasparotto, allora Ministro della guerra, qui 
nel tempio venerando fu scelta la salma del- 
P Ignoto assunto alla gloria di Roma, e alla 
terra già sacra di questa Aquileia furono af¬ 
fidati gli altri dieci senza nome, ombre gi- 



AQlJILhlA. - Cimitero. - Tomba ili Giovanni Mandacelo. 

hot. Brisigitelii. 


Cristo, - -J'che è il primo e il piu grande 
martire, per la Redenzione dell’Umanità: 
tale è il semplice concetto informatore del 
gruppo. 

La piu alta glorificazione fu tributata ad 
Aquileia e al suo cimitero degli Eroi alla 
fine del 1921 quando per il volere dell'on. 


gantesche vegliatiti, come già i legionari di 
Roma, in riva all’Adriatico e al cospetto 
dell’Alpe, i confini della Patria. Il 28 ottobre 
nella Basilica nostra, pantheon delle piu au¬ 
guste memorie in questo estremo lembo d’I¬ 
talia, presenti il Principe della Terza Armata, 
il Ministro della guerra, generali, senatori. 
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AQUILEIA. - Preghiera per i Militi Ignoti detta da mons. Celso Costantini. 


Prega perché questo popolo di vivi sia degno di 
questo grande popolo di morti, e trasformi la lor 
morte, secondo il loro anelito, in frutto d'amore e di 
vita -, 

Finita la preghiera, le musiche squillarono 
la canzone del Piave cantata da migliaia di 
voci infantili che salivano al cielo in un 
inno di gloria. Risollevati i feretri furono 
ancora portati dalle vecchie madri che vol¬ 
lero recare fino al loro dormitorio glorioso 
i resti di questi loro figli senza nome. 

La tomba dei dieci Ignoti Militi sorge a 
tergo dell'abside della Basilica. Il monumento 
ammiratissimo, austeramente solenne nella 
semplicità delle sue linee, è opera egregia 
dell’arch. Guido Cirilli. È costruito in forte 
pietra grigia. Sul davanti un tappeto erboso 
e fiorito designa la fossa sepolcrale, che rac¬ 
chiude sulla fronte una lapide con le nobi¬ 
lissime parole pronunziate da S. A. R. il 
Duca d’Aosta nel 1919 commemorando i 
Caduti in guerra. Sulla cornice le due date: 
mcmxv - MCMXvm. Ai lati della tomba 


alcuni gradini adducono a una larga piat¬ 
taforma, nel cui fondo sorge un altare ispi¬ 
rato alle prime forme cristiane e sovr’esso 
l’arco poderoso che regge la lampada con 
la fiamma sempre viva che la devozione di 
Aquileia nutre per le madri italiane (5). E da¬ 
vanti, lontano, sopra la pianura si stende il 
Carso con tutte le sue quote di passione e 
di gloria. Sulla fronte dell'arco si legge : 
Omnes isti in generationibus gloria/n a- 
depti sunt. 

Le bare furono disposte nell'ampia fossa, 
su due file, in un solo piano orizzontale. 
Indi una lunga processione sfilò in religioso 
silenzio davanti alla tomba a rendere con 
una manata di terra, con un fiore l’estremo 
saluto agli Ignoti Eroi, mentre un’ invisibile 
musica d’archi spandeva nel silenzio una 
dolce Ave Maria. 

L'effetto mistico della musica con un colore di 
lontananza che spiritualizzava l'intero ambiente costi¬ 
tuì quanto di pili sublime si possa immaginare. Quelle 
note e quello sfilamento di popolo muto e compunto 
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AQUILE1A. - La veglia dei Militi Ignoti nella Basilica (28 ottobre 1021). 


sacre spoglie, furono come un simbolo, co¬ 
me visione che fece inchinare tutti gli spi¬ 
riti, tutte le fronti. Ad un cenno di mons. 
Costantini tutti genuflettono, anche l’esercito. 
Indi fra la piti visibile commozione degli 
astanti egli recitò questa sublime preghiera 
da lui composta. 

Ad ogni invocazione il popolo tutto sog¬ 
giungeva: Signore, misererei Kyrie, eieison ! 

■ Ci inginocchiamo davanti a Tc, o Signore, in co¬ 
spetto di queste bare. E Ti adoriamo. Ti benediciamo, 
Ti invochiamo, perché Tu morendo hai distrutto la 
morte, e perché Tu sei la resurrezione e la vita. 

< Ti preghiamo per questi Morti Ignoti, ma che Tu 
conosci; Ti preghiamo per tutti i morti della grande 
guerra. Fa che il loro sacrificio sia accettabile e in¬ 
fondi sopra di loro la rugiada della Tua misericordia. 

Per il Sangue che è sgorgato dalle loro ferite, per 
l'ultima invocazione rivolta a Te, o Signore, e clic 
nessuno ha potuto ascoltare ma che Ttt hai raccolto, 
perdona i falli dovuti alla fragililìt della natura umana, 
e rivesti i tuoi figli della gloria eterna del Ciclo. 

O Signore, Tu che custodisci le ossa dei morti c 
non permetti che uno solo vada distrutto, proteggi 


con l’ombra della croce tutte le sepolture. E come la 
terra ha ricevuto nel suo grembo e purificato le sai 
me corporee, cosi accogli Tu le anime nella regione 
della Pace e della Luce, e fa che vivano in Te. aspet¬ 
tando la resurrezione. 

I loro corpi si sono disciolti sotto terra come grani 
di frumento, per spigare nella messe della Vittoria : 
è una messe sacra perché ha le radici abbeverate nel 
sangue. Per lauto sacrificio, fa, o Signore, che non 
si disperda il frutto, ma che gli italiani memori e con¬ 
sapevoli lo perfezionino e lo maturino nelle opere 
dell’amore fraterno e della pace. 

Alle madri e alle spose che hanno aspettato a 
lungo i propri cari e poi hanno fatto anch’esse la 
grande offerta alla Patria, infondi, o Divino Consola¬ 
tore, consolazione, forza e rassegnazione. 

Signore, una selva di manine supplici si inalza 
verso di Te ; sono i bambini che non possono più 
pronunciare sulla terra il dolce nome di padre, e si 
rivolgono a Te e dicono: Padre nostro che sei nei 
Cieli. - Ascolta e salva, o Signore, questi innocenti! 

O Regina dei Martiri, o Vergine addolorata, Tu 
clic stesti in piedi sotto la Croce del Figlio e poi ne 
raccogliesti la spoglia nel grembo, prega per tutti 
questi cari morti ; e raddolcisci le lacrime delle madri 
e delle vedove. 


334 





AQUILEIA - BASILICA E CIMITERO DEGLI EROI. hot. Brisighriìi. 





LA PANARIE 



AQUILEIA. - Trasporto delle salme dei dieci Militi Ignoti nel cimitero. 


dinanzi alle Salme di Eroi venute da tutte le fronti, 
infondevano una commozione che raggiungeva il 
pianto, ma un pianto consolatore (6) . 

E questo pianto, benedetto dai morti che 
dormono negli ombrosi silenzi del cimitero, 
sembrava il battesimo della dignità nazionale. 

Il cimitero è meta di continui pellegrinaggi 
che da ogni parte d’Italia qui convengono 
come a tempio della fede purissima per 
meditare, per pregare in silenzio. E invero 
doverosa come un rito è una visita a questo 
sacro luogo, che è forse il più solenne ci¬ 
mitero di guerra del mondo. Ricordo l’omag¬ 
gio reso nell’ottavo anniversario dell'entrata 
in guerra dal Duca d'Aosta, dal gen. Diaz, 
Duca della Vittoria, che con tanta premura 
si adoperò per il compimento della tomba 
monumentale dei dieci Ignoti Militi, dal gen. 
Vaccari, dal gen. Paolini cui Aquileia e que¬ 
sto cimitero erano tanto cari. E S. A. R. la 
Duchessa d’Aosta, quando l’anno scorso fu 
in Friuli per la visita agli asili dell’ Italia 
Redenta, non dimenticò il cimitero degli 


I 

I 

Eroi di Aquileia, ma una sera vi giunse 
inaspettata e sola sola vi si recò a orare e 
a deporre fiori sui tumuli gloriosi. Ricordo 
ancora la visita del gen. Morrone, ispettore 
di tutti i cimiteri di guerra, che espresse il 
più vivo compiacimento per le cure devote 
e costanti che mani pietose consacrano alle 
tombe. 

Frequenti accorrono a questo pio luogo 
le mamme e le spose per piangervi le loro 
lagrime di dolore e di orgoglio insieme. E 
però conforto al loro animo il vedere con 
quanto fervore Aquileia vegli le tombe dei 
loro cari, quelle tombe che costituiscono di 
Aquileia il monumento più vivo, il monu¬ 
mento più grande, poiché qui sono le no¬ 
stre glorie, il nostro amore, l’amore della 
grande e nuova Italia. 

E le dolenti che furono care a questi 
Morti, vogliono che Essi qui rimangano e 
non dispersi nei vari cimiteri d'Italia ; qui 
sono i tumuli fioriti e adorni di vividi cespi, 
in questa terra redenta dal loro martirio , 
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dove le loro tombe ardono come ara pe¬ 
renne di puro amor di patria, qui nella pace 
infinita del camposanto di questa Aquileia 
al quale bene si convengono le parole di 
Shelley per il cimitero presso la piramide 
di Caio Cestio a Roma : 

»C'è da innamorarsi della morte pensando elle si 
possa essere seppelliti in cosi dolce luogo . 

Giovanni Brusin. 

* Ora che il cimitero ha avuto la sua sistema¬ 
zione quasi definitiva ripubblico per suggerimento 
di amici, con variazioni c aggiunte, questo articolo 


comparso nel 1921 nello ormai esaurito Scutum 
Italiae . 

(1) Opera di Alberto Calligaris, su disegno del- 
l'arch. Guido Cirilli. 

(2) Dopo la vittoria la bandiera fu portata a Roma 
e battezzata nell'acqua del Campidoglio, fu indi nella 
città del Carnaro quale simbolo e rivendicazione della 
conculcata vittoria, fu stesa infine sulle bare dei tren- 
tatre caduti nel tragico Natale di Fiume abbracciando 
nello stesso senso di carità patria i legionari e i re¬ 
golari. 

(3) Opera di Alberto Calligaris. 

(4) Arte cristiana, anno IV, pag. 275. 

(5) Opera di Alberto Calligaris, a cui si devono pure 
i due candelabri. 

(6) A. Saccavino, nel giornale II Friuli del 5 no¬ 
vembre 1921. 



AQUILEIA. - La Lupa di Roma all’ingresso del cimitero. 

Fot. Brisighe/li. 
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DISCORSO COMMEMORATIVO TENUTO IN OCCA¬ 
SIONE DELLO SCOPRIMENTO DI UNA LAPIDE SULLA 
SUA CASA NATALE IN TALMASSONS, IL GIORNO 
15 FEBBRAIO 1025. 


SIGNORI ! 

I L ricordare, con reverente ecl affettuosa 
ammirazione, coloro che * con la dignità 
della vita, coi voluti sacrifici e coll'opera 
feconda dell’ingegno » (I) contribuirono a re¬ 
dimere l’Italia dal servaggio straniero e ad 
elevarla poi moralmente e materialmente, non 
solo è giusto tributo di gratitudine a quelli 
che ci furono in ogni miglior cosa mae¬ 
stri », ma è anche attestazione di consenso 
alle loro idee, è riconoscimento che fra la 
loro generazione e la nostra sussiste quel 
saldo vincolo Spirituale, che è arra sicura 
per i destini della Patria. 

La vita odierna, tutta abbagliata dalle luci 
e dalle ombre dell’ora che volge, è troppo 
spesso ignara o dimentica degli splendori 
di un passato che è vicino tuttavia : eppure 
anche in questo passato, di cui siamo figli 
ed eredi, - e non nel solo presente, sta 
la certezza del nostro avvenire. 

Come un tempo, nella Grecia ed in Roma, 
le cerimonie in onore degli eroi patrii non 
erano soltanto esaltazione di remote glorie, 
ma auspicio altresì per un condegno domani, 
cosi noi, celebrando le virtù dei nostri mag¬ 
giori, vogliamo e dobbiamo trarne incentivo 
per continuare e perfezionare la loro opera. 

Ed esempio e incitamento ben può rica¬ 
varsi dalla memoria dell'uomo illustre che 
Talmassons oggi onora, dell'uomo che tutta 
la sua lunga vita consacrò al bene della 
grande c della piccola patria, nei giorni tri¬ 


sti della dominazione straniera e in quelli 
sereni della conseguita indipendenza ! 

Tessere la sua biografia equivale a rias¬ 
sumere gran parte della storia del Risorgi¬ 
mento italiano; citare le sue opere vuol dir 
passare in rassegna le più belle e più utili 
iniziative che sien fiorite, lui vivente, 
nel nostro paese. 

Nato qui, in Talmassons, il 30 novembre 
1813, in un ambiente ove il culto per la 
patria era tradizionale, sino dai primi anni, 
quegli anni in cui l’intelligenza si forma e 
si plasma, e ciascuno prepara e determina 
da se stesso il proprio avvenire, Pacifico Va¬ 
iassi temprò l’animo ai più nobili ideali. 
Mosè, il liberatore d'Israele dalla servitù 
d’Egitto, Gedeone, Debora e Giuditta furono 
i suoi primi eroi e maestri; e sulla storia 
greca e romana, sulle vite di Plutarco iniziò 
la sua educazione di Italiano, innanzi ancora 
di recarsi alla pubblica scuola. Vide un giorno 
il cognato di sua sorella, con altri giovani 
del paese, tratto in lacci a fare il soldato 
per l’Austria: e questo spettacolo crudele 
esaltò in lui, fanciullo appena, l’amore per 
la libertà. 

Compiuti a Udine i corsi ginnasiali e li¬ 
ceali, si iscrisse all' Università di Padova. 

Della sua vita di studente, il Valussi me¬ 
desimo narra un episodio significativo. Sul 
finire del 1833 egli andava facendo, assieme 
ad alcuni coetanei, suoi compagni di Uni¬ 
versità, lunghe passeggiate fino ai colli Eu¬ 
ganei, a Vicenza, a Bassano : ed una volta 
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PACIFICO VALUSSI. 
(kitratto giovanile). 


si spinse fino al Po, cioè al fiume che per 
essi rappresentava l’Italia, attraversandola nel 
senso piu largo. Giunti sulla riva al crepu¬ 
scolo, la vigilia di Natale, udirono una voce 
dall’altra sponda. Il Valussi gridò esser quella 
la voce dell’ Italia, che li salutava e li ispi¬ 
rava ; e tolto di tasca un pane lo tuffò nelle 
acque c lo divise tra gli amici, per farne 
una patriottica comunione, ch’era insieme 
espressione di voti e affermazione di pro¬ 
positi. 

Santi e sublimi entusiasmi, di cui sorri¬ 
derà forse chi abbia l’anima arida e scettica, 
sorda a ogni voce di poesia ; ma che de¬ 
stano fremiti profondi in chi senta in se 
stesso qualche soffio di idealità, e che noi, 
che abbiamo ancora nella mente la visione 


atroce della nostra terra invasa e calpestata 
dallo straniero, non possiamo ricordare senza 
profonda commozione ! 

Laureatosi ingegnere architetto (nel 1836), 
il Valussi, dopo una breve sosta nel 
paese natio, si trasferì a Venezia, ove con 
grande ardore si diede agli studi politici ed 
economici, per prepararsi ad attuare un 
audace disegno. Egli si proponeva di fon¬ 
dare qui, in Talmassons, nella stessa sua 
casa paterna, un Istituto, nel quale potessero 
seriamente addestrarsi ed avviarsi all’agri¬ 
coltura i giovani delle famiglie agiate di 
campagna, che troppo spesso solevano, con 
danno proprio ed altrui, allontanarsi dalla 
terra per dedicarsi ad una professione. Ap¬ 
passionatosi a questa generosa idea, nulla 
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tralasciò per mettersi nelle condizioni mi¬ 
gliori per realizzarla: e, dottore in matema¬ 
tica, non disdegnò di frequentare durante 
sei mesi la scuola di metodica per maestri 
elementari, e di ottenere il diploma di in¬ 
segnante privato; dimostrando pur in cotesta 
occasione la serietà di carattere, la severa 
costanza di intenti, di cui doveva dare si 
numerose prove durante tutta la vita. 

Ma quel progetto non fu eseguito, perché 
l'amicizia stretta col poeta Francesco Dal- 
l'Ongaro, che divenne piu tardi suo co¬ 
gnato, e l’odio che sempre piu Io ani¬ 
mava contro i dominatori lo indussero ad 
entrare in quell’ arringo della stampa pe¬ 
riodica, al quale diede poi, fino agli estremi 
suoi giorni, le migliori forze dell’ intelletto. 

Recatosi a Trieste, col Dall’Ongaro, col 
Somma e con Caterina Rercoto collaborò al 
giornale letterario La Favilla », che per 
opera di quegli animosi patriotti gran fiamma 
secondò ben presto di vivida italianità, in 
una terra ove la storia, la lingua, i costumi, 
la cultura erano italiani. Quanto coraggio, 
quanta accortezza occorrevano per diffon¬ 
dere, sotto il vigile sguardo della sospettosa 
polizia, idee che era delitto professare! Quante 
volte il Valussi corse il rischio di soccom¬ 
bere, in questa dura lotta di tutti i giorni 
contro l’autorità tirannica della censura! Ma 
la mirabile tempra del nostro campione d’i- 
talianità riesci sempre a superare le forze 
palesi ed occulte che ne avversavano l’azione. 

Ed eccolo, indi a poco, diventar collabo¬ 
ratore del foglio commerciale e marittimo 
del Lloyd ; e più tardi entrar alla direzione 
dell’ Osservatore Triestino », che della po¬ 
tente società di navigazione era l'organo. 
Simile alla mirra preziosa d’oriente, che im¬ 
pregna del suo nobile aroma ogni teca ove 
sia posta, il nostro agitatore improntava 
profondamente delle sue aspirazioni tutti gli 
ambienti in cui passava : e per opera sua 
anche il nuovo giornale divenne mezzo ef¬ 
ficace per la diffusione delle idee d’indipen¬ 
denza e di libertà. Il periodico acquistò gran 
numero di lettori in tutta quella parte d’ I¬ 


talia ove non era proibito ; e non solo nef 
Lombardo-Veneto, ma in Toscana ed in 
Piemonte molti, — come ebbe a constatare 
il Valussi medesimo, — « sapevano leggervi 
fra le righe ». 

Ma gli avvenimenti ormai incalzavano, e 
le prime aure della rivoluzione minacciavano 
di sollevarsi qua e là nella Penisola. I moti 
in Sicilia del gennaio 1848 furono un tur¬ 
bine premonitore: l’uno dopo l’altro, molti 
governi degli Stati italiani dovettero conce¬ 
dere istituzioni liberali. 

Nel marzo, scoppiarono le insurrezioni di 
Milano e di Venezia : ed allora il Valussi 
decise di abbandonare Trieste, e, rifiutando 
una situazione economica assai vantaggiosa 
che gli veniva offerta purché fosse rimasto, 
si recò a Venezia, ove pensava che l’opera 
sua meglio avrebbe giovato alla causa na¬ 
zionale. 

Nella città di San Marco Niccolò Tom¬ 
maseo, ministro della Repubblica, il quale 
del Valussi era amico ed estimatore, gli af¬ 
fidò subito la direzione della « Gazzetta Uf¬ 
ficiale»: ed a quel nuovo compito colui che 
oggi onoriamo si pose con l’usato fervore. 
Con gli articoli sui pubblici fogli, con pro¬ 
clami, con l’esempio della sua fermezza egli 
sostenne e disciplinò gli animi dei cittadini 
per i supremi cimenti ; ed alla causa della 
libertà volle offrire anche il braccio, iscri¬ 
vendosi in una compagnia di civici artiglieri. 
Nominato membro e segretario dell’Assem¬ 
blea, partecipò, — controfirmandola con un 
altro Friulano, il Somma, a quella epica 
deliberazione, per la quale venne decretato 
che Venezia avrebbe resistito aH’Austriaco 

ad ogni costo •>. 

Ahimè, che della titanica volontà degli 
uomini fu più forte la volontà dei fati ! La 
città, dopo aver sostenuto lungamente ed 
eroicamente l’impari lotta, esauriti tutti i 
mezzi possibili ili difesa, devastata dal co¬ 
lera, minacciata dalla fame, si dovette infine 
arrendere: e questo luttuoso evento fu per 
F insigne patriotta cagione di immenso, acerbo 
dolore. 
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E qui, o Signori, permettete che io ricordi 
un aneddoto gentile, che dimostra come a 
quei tempi, per quanti amavano l’Italia, ogni 
fatto, ogni circostanza della vita fossero il¬ 
luminati e riscaldati dalla grande fiamma che 
ardeva nei cuori : l’idea dell' indipendenza. 
Proprio nei giorni della caduta di Venezia, 
fra tante angustie, al Valussi nacque una 
bambina, ch’egli aveva attesa con la spe¬ 
ranza di poterle dare il nome di Vittoria, 
se il successo avesse arriso alle armi della 
Repubblica. Invece, il bel sogno era dile¬ 
guato, ed il padre, assieme al Tommaseo 
che era venuto a visitarlo, pensò per un 
momento di chiamar la piccina Pazienza. 
Ma subito questo nome fu scartato: ed alla 
bimba fu imposto quello, piu sicuramente 
augurale, di Costanza. Cosi erano, gli uo¬ 
mini migliori del nostro Risorgimento: asceti 
della religione della patria, perpetuamente 
assorti nella loro superba e radiosa visione! 

Dopo la resa di Venezia, Pacifico Valussi, 
fatto un breve soggiorno nel suo paese na¬ 
tale, si stabili a Udine, dove assunse la di¬ 
rezione di quel giornale < II Friuli , che 
diventò ben presto uno strumento utilissimo 
di propaganda, nel secondo periodo della 
nostra preparazione. Oli articoli furono su¬ 
bito gustati ; e per la pratica che egli aveva 
acquistato di lasciar comprendere ai lettori 
assai pili di quanto le frasi esplicitamente 
non dicessero, per modo che i sottintesi erano 
piti significativi delle parole, il periodico ebbe 
larga voga anche oltre i confini della pro¬ 
vincia. Naturalmente, sopravvennero le proi¬ 
bizioni di diversi Stati : ma la diffusione 
nell’alta Italia ed in Toscana era conside¬ 
revole; e nella sola città di Milano «// Friuli 
giunse a contare ben 150 abbonati. 

Se non che, o fosse a poco a poco il 
direttore divenuto pili audace negli scritti, 
o avesse la censura austriaca inasprito la 
vigilanza, incominciarono le ammonizioni, le 
multe, le perquisizioni: finché nel 1851 il 
giornale fu bruscamente soppresso dalla po¬ 
lizia ; e non molto tempo dopo il Valussi, 
ormai caduto in disgrazia dell’autorità, fu 


per un decreto del Radetzky costretto ad 
abbandonare la carica di segretario della 
Camera di Commercio, - carica che egli te¬ 
neva da tre anni con grande onore. Non 
per questo si perdette d’animo: toltogli ogni 
altro mezzo di guadagnarsi il pane, si mise 
a dar lezioni private, a scrivere per qualche 
foglio letterario di Milano, a pubblicare studi 
di economia ed opuscoli educativi alla vita 
civile. In quel tempo appunto, da chi forse 
credeva di poter approfittare delle sue cri¬ 
tiche condizioni finanziarie per indurlo a 
mancar fede al suo ideale, gli fu offerto di 
dirigere, con un lauto stipendio, l’ufficiale 
« Gazzetta di Milano ». Ma egli, simile a 
«torre ferma che non crolla , respinse con 
disdegno la proposta, dichiarando fieramente 
che non sapeva scrivere sotto dettatura. 

Frattanto, cercò con ogni lena di giovare 
anche in altri modi e per altre vie al bene 
della città ed alla causa italiana : nominato 
segretario dell’Accademia di Udine, non solo 
recò ad essa un notevole contributo di la¬ 
vori originali, ma compilò anche accurate 
Relazioni (stampate nel 1853 e nel 1854) 
sull’altrui attività in quell’istituto di cultura; 
e nel 1856 fondò, insieme col conte Ghe¬ 
rardo Freschi, l’Associazione Agraria Friu¬ 
lana, ne divenne segretario e con grande 
amore ne diresse il < Bollettino periodico. 
Lo scopo di questo benemerito Sodalizio 
era a quei tempi non solamente di carattere 
tecnico, ma altresì politico: perché offrendo 
l’opportunità di frequenti riunioni a tutti i 
migliori uomini del Friuli, li metteva in 
grado di discutere, lungi dall’occhio della 
polizia, le loro opinioni ed i loro pro¬ 
ponimenti. E fu per iniziativa del Valussi 
che i congressi annuali dell'Associazione pre¬ 
sero a tenersi or nell'uno, or nell’altro centro 
della provincia, ovunque diffondendo il buon 
seme di ammaestramenti agricoli e di pa¬ 
triottico entusiasmo. 

Venne il '59, con le sue liete promesse e 
le sue meravigliose speranze : e parve per 
un momento che la liberazione del Veneto 
fosse per avverarsi. Ma quando, dopo Sol- 
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ferino e San Martino, si ebbe la pace di 
Villafranca, il miraggio svanì d’un tratto, 
aH’entusiasmo succedette il più cupo scon¬ 
forto : il Valussi, scrive egli medesimo, 
credette di impazzire. 

Con altri cittadini delle provincie Venete 
si recò a Torino, per rappresentare alle Po¬ 
tenze i diritti e le aspirazioni della regione 
ancor soggetta all’Austria ; indi, persuaso 
che alla causa nazionale meglio avrebbe po¬ 
tuto giovare con un’azione giornalistica in 
un grande centro, ove la sua voce avrebbe 
avuto più larga risonanza, si stabili a Milano: 
e quivi iniziò una vita, da lui per tanti anni 
invano vagheggiata, di libera attività politica. 
Scrisse dapprima nella Lombardia ; poscia 
assunse di dirigere un nuovo foglio, ch’egli 
stesso propose di intitolare Perseveranza 
ed a cui fu messo in testa il motto elo¬ 
quente ust/ue ad fine/n. Mercè sua, quel 
giornale divenne in breve uno dei migliori 
e dei più reputati d’Italia. 

Per compiere sino alla fine il suo do¬ 
vere, nel 1865, dopo il trasporto della ca¬ 
pitale del Regno a Firenze, si trasferì' an¬ 
ch’egli in quella città ; ma per poco : ché 
l’anno seguente, avvenuta finalmente la libe¬ 
razione del Veneto, Quintino Sella, inviato 
Commissario Regio in Friuli, desiderò gio¬ 
varsi dell’ illuminato consiglio del Valussi, 
lo volle con sé e lo nominò membro della 
Congregazione Provinciale. 

Da quel momento, Pacifico Valussi in 
Friuli e per il Friuli svolse sopra tutto la 
sua mirabile attività. 

Al Sella egli segnalò alcuni fra i più im¬ 
portanti ed urgenti problemi da risolvere, 
quali la costruzione della ferrovia Ponteh- 
bana, che doveva congiungere Udine ed il 
Veneto coi paesi transalpini ; l’apertura del 
Canale del Ledra, che avrebbe dato acqua 
a tutta la zona superiore fra Torre e Taglia- 
mento, la quale n’era affatto priva, e forza 
ai centri maggiori ; la fondazione dell’Istituto 
Tecnico, scuola necessarissima in una re¬ 
gione dove la classe media aveva bisogno 
di industriarsi nelle professioni produttive ; 


l’istituzione della Cassa di Risparmio e della 
Società Operaia di Mutuo Soccorso : prov¬ 
videnze opportune e saggie, che furono tutte 
allora attuate, od avviate all’attuazione. Frat¬ 
tanto, il Valussi riassumeva la carica di se¬ 
gretario della Camera di Commercio, e fon¬ 
dava, prendendone la direzione. Il Giornale 
di Udine , che iniziò la pubblicazione il 
1° settembre 1866. 

Offertagli la candidatura politica per il 
collegio di Cividale, l’accettò : avvertendo 
però gli elettori che avrebbe sempre messo 
in prima linea gli interessi nazionali, poscia 
i provinciali, indi quelli del collegio, e da 
ultimo anche i privati, quando si fosse trat¬ 
tato di giustizia e non di favori . Ed a 
questo programma di vera onestà civile seppe, 
come dirò fra poco, tener fede rigi¬ 
damente. 

Alla Camera dei Deputati fu eletto segre¬ 
tario; e nel 1867 prese parte alla costitu¬ 
zione di quel < terzo partito », che propu¬ 
gnava il diritto dell’ Italia su Roma. Tale 
diritto il Valussi proclamò e sostenne anche 
per mezzo della stampa, nel periodo che 
precedette l’occupazione della città eterna, 
incitando il Governo a sciogliere difinitiva- 
mente la questione in senso nazionale: cosi' 
che di lui il Sella potè dire che aveva fatto 
la campagna di Roma. 

Dopo il 1870, Pacifico Valussi intensificò 
il suo zelo nei riguardi della nostra Pro¬ 
vincia, della quale tutti i problemi, — si 
può ben dirlo, egli prese a studiare con 
attenta cura; e nel suo giornale si fece stre¬ 
nuo banditore dei provvedimenti più adatti. 
Quando una iniziativa gli appariva neces¬ 
saria, andava illustrandone con ostinata per¬ 
tinacia i vantaggi, finché non la vedesse 
attuata : perché soleva dire che le cose 
opportune debbono essere ripetute fino al- 
l’importunità ». E per lo più riusciva a 
rimuovere ogni ostacolo, a vincere ogni re¬ 
sistenza. Sono memorabili le campagne che 
egli condusse per le bonifiche e le colmate, 
per il miglioramento zootecnico, per l’irri¬ 
gazione, per talune ferrovie. 
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E bisogna notare che tutte le questioni 
della provincia erano da lui esaminate e pro¬ 
spettate non in ordine al solo territorio 
compreso entro il confine politico, ma ri¬ 
guardo all’ intero Friuli, nella sua unità etnica 
e fisico-geografica. Poiché egli era ferma¬ 
mente persuaso che i limiti assegnati all’Italia 
nel ’66 non potevano essere definitivi, e che 
la nostra patria, o prima o poi, avrebbe 
raggiunto la completa unificazione. Ed anzi, 
per mantenere sempre accesa la fiaccola del- 
l’irredentismo, nel 18S9, appena sorse in 
Roma l’idea di istituire la Società Dante 
Alighieri >, Pacifico Valussi prese l’iniziativa 
per la fondazione del Comitato Udinese, del 
quale fu poi presidente onorario. 

Questo campione del giornalismo cadde, 
come suol dirsi, sulla breccia; ed infatti 
fino a pochi giorni prima della morte, av¬ 
venuta a Udine, fra l’unanime cordoglio, il 
28 agosto 1893, egli continuò a occuparsi 
del suo giornale, per il quale scrisse anche, 
sia pure in via eccezionale e brevemente, 
— durante l’ultima malattia, che lo trasse 
alla tomba. 

* 

* * 

Poiché se l’ingegno agile ed acuto, la 
vasta cultura, il perfetto equilibrio spirituale 
del Valussi ne fecero uno studioso ed un 
uomo politico, egli fu anzi tutto e sopra 
tutto un giornalista. La stampa periodica 
era l’agone per lui più adatto a misurar le 
sue forze e a diffondere le sue idee. Vero 
pubblicista di razza, possedeva quella imme¬ 
diata e sicura visione delle cose, quella pre¬ 
cisa facoltà di sceverar l’essenziale dall’ac¬ 
cessorio, quella facilità di penna, per cui i 
suoi articoli erano sempre interessanti, utili, 
geniali. Testimoni oculari, che pure Io vi¬ 
dero al lavoro quand’era ormai vecchio e 
malato, ricordano che egli riempiva cartelle 
su cartelle, con rapidità straordinaria, senza 
esitazioni né pentimenti. 

Del giornalismo aveva un concetto altis¬ 
simo : poiché intendeva che esso non costi¬ 
tuisse uno sfogo di ire partigiane od un 
ricettacolo di polemiche sterili, ma che se¬ 


riamente discutesse leggi e provvedimenti, 
volgarizzasse tutto ciò che serve a promuo¬ 
vere lo sviluppo civile, e che onestamente 
preparasse la pubblica opinione. Il suo ideale, 
lo dichiarava egli stesso, era che 

l’Italia avesse una stampa quale le si con¬ 
viene, cioè veramente educativa colle idee e 
coi fatti, degna di rappresentare la Nazione 
e atta a guidarla per le vie di quel reale 
progresso, che deve trovare posto alla utile 
azione di tutti. Una simile stampa, della 
quale si sente la necessità, non si può fon¬ 
dare senza l’associazione dei capitali e delle 
intelligenze pili elette e pili operose per il 
bene della patria e meglio capaci di cavare 
la politica da quel perpetuo pettegolezzo sia 
di -persone, sia di consorterie partigiane, che 
tanto è nocivo. Il giornalismo deve rispon¬ 
dere ai bisogni del paese e portar la gara 
del ben fare in tutte le classi sociali : pochi 
buoni giornali, e buoni fino dai primi giorni 
di loro esistenza, possono distruggerne molti 
cattivi (ciò che sarebbe già un grande be¬ 
neficio), e migliorare tutti quegli altri, che 
hanno bastevoli elementi di vita. La stampa, 
bisogna pensarci sopra, o solleva e guida 
al bene, o corrompe e crea quell’ambiente 
di scetticismo e di dannosa divisione, che non 
è un progresso, ma una decadenza >. 

Fio citato le parole del Valussi, che anche 
al giorno d’oggi, — a tanti anni di distanza, 
serbano un profondo valore di attualità: 
ed a questo ideale, egli ispirò costantemente 
la sua azione. 

Basta sfogliare la raccolta del « Giornale 
di Udine per il lungo periodo in cui egli 
lo diresse, — raccolta che contiene oltre ot¬ 
tomila suoi articoli di fondo, — per convin¬ 
cersi che ebbe sempre cura di trattare que¬ 
stioni di interesse generale, di promuovere 
studi, di accogliere voti e idee, da qualunque 
parte provenissero, purché fossero giovevoli 
alla collettività. 

Ho già accennato poc’anzi quanto zelo, 
quanto impegno mettesse in tutto ciò che 
riteneva proficuo per il Friuli : ed a chi 
mostrava qualche sorpresa per questo, che 
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il Valussi medesimo chiamava « amor pro¬ 
vinciale », egli diceva : « lo mi occupo tanto 
del mio Friuli, un poco perché via di qui 
non conoscono tutta l’importanza che questa 
estrema regione nord-orientale ha per I' 1- 
talia ; ma anche perché credo che se noi 
tutti facessimo in ognuna delle nostre pro- 
vincie quel che possiamo per i suoi pro¬ 
gressi economici e civili, ed anche lo 
dobbiamo, — tutta l’Italia si troverebbe in 
pochi anni trasformata, guarita di molti di¬ 
fetti ereditari e bene incamminata verso la 
sua prosperità e grandezza. Lo scopo ge¬ 
nerale e comune non si consegue, se non 
operando con larghe vedute bensì, ma anche 
nei piccoli particolari e nelle piccole cose, 
che le grandi producono ». 

Così l’affetto per la terra natia si confon¬ 
deva in lui con l’affetto per l’Italia intera : 
ma, come aveva dichiarato nel suo programma 
elettorale, quando non potè insieme conci¬ 
liarli, gl’interessi locali sacrificò sempre a 
quelli della nazione. E di questo diede una 
splendida prova appunto ai suoi elettori di 
Cividale, quando, contro la loro opinione 
e resistendo alle loro vivissime premure, - 
non volle propugnare un tracciato ferroviario, 
che a quel tempo gli sembrava meno ur¬ 
gente di altri lavori ; e rinunciò al mandato 
politico, piuttosto che mancare ai dettami 
della coscienza. 

Ma lo stesso amore per l’Italia, — che 
pure fu la nota dominante della sua perso¬ 
nalità, — non divenne in lui assurda gelosia 
esclusivista: anzi, agli Italiani soleva addi¬ 
tare, affinché ne traessero esempio, i meriti 
e le virtù degli altri popoli. < Dai Francesi, 
egli ammoniva, — noi dovremmo ap¬ 
prendere l’arte di divulgare il sapere, ili scri¬ 
vere per i molti, di gettare in moneta spic¬ 
ciola i grossi valori; dai Tedeschi lo scrupolo 
e la profondità delle indagini, le attitudini 
al lavoro perseverante e metodico; dagli In¬ 
glesi la cura dell'educazione fisica, l'abito 
alle spontanee associazioni, che suppliscono 
le deficienti forze individuali, e il sentimento 
della libertà accoppiato a quello della le¬ 


galità; dagli Spagnuoli il vivo senso dell’o¬ 
nore ». 

Ed in cotale serena e temperata valuta¬ 
zione del contributo che le varie nazioni 
possono arrecare al progresso universale egli 
si spinse anche piu oltre: e con audace pre¬ 
veggenza, precorrendo la tesi wilsoniana, 
giunse a sognare l’Europa consociata in una 
grande civiltà federativa. 

Né fu questa la sola veduta per cui egli 
abbia superato il suo tempo, penetrando con 

10 sguardo perspicace nel lontano avvenire: 
ché molte delle idee da lui espresse hanno 

11 carattere di veri vaticini ; e per l’ardita 
intuizione del futuro, io penso che egli sia 
paragonabile a Giuseppe Mazzini. Non è 
possibile, o Signori, nei confini di un di¬ 
scorso commemorativo, illustrare i concetti 
di Pacifico Valussi che furono e sono pro¬ 
fetici : ciò richiederebbe una lunga analisi 
critica anche delle sue pubblicazioni scienti¬ 
fiche, le quali sono oltre cinquanta fra vo¬ 
lumi ed opuscoli. Non è qui il caso di ten¬ 
tare sì vasto assunto. Mi limiterò a ricordare 
che le sue vedute sul compimento dell’unità 
italiana e sulla formazione della nazione iu¬ 
goslava hanno ormai avuto pieno riscontro 
nella realtà storica ; mentre le sue conside¬ 
razioni sulla necessità di un’istruzione pre¬ 
militare e parascolastica nel nostro paese, 
sulle eventualità e sui limiti di una riforma 
dello Statuto e della giustizia penale, sulle 
modalità dei rapporti fra Italiani e Iugoslavi, 
e molte altre sono ancora di palpitante in¬ 
teresse, e meriterebbero di essere conosciute 
e meditate. 

Il mirabile equilibrio spirituale, che con¬ 
sentì al Valussi di fondere in una sintesi 
armonica e coerente di pensiero le pili di¬ 
verse esigenze, del particolare e del generale, 
del presente e del futuro, lece di lui in po¬ 
litica un moderato, un liberale, nel senso 
più alto e migliore di questa, oggi abusata, 
parola. Alieno dagli opposti estremi di un 
feticismo conservatore, immobile nel culto 
superstizioso dell'autorità del passato, e di 
una iconoclastica smania innovatrice, fomite 
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continuo di perturbamenti sociali, egli voleva 
il progresso nell’ordine; e credeva che questo 
non si potesse ottenere senza la libertà di cia¬ 
scuno, nell’àmbito di una legge uguale per 
tutti e rigorosamente applicata, sotto l'egida 
di uno Stato forte, superiore ai singoli partiti. 

Sollecito dell’elevamento delle classi piu 
umili, mai volle lusingarle con utopie chi¬ 
meriche e con vani miraggi : ma caldeggiò 
ogni iniziativa che potesse favorire le con¬ 
dizioni dei lavoratori del braccio. 

Per la larghezza delle sue idee, per la 
bontà del suo cuore, per l'adamantina onestà 
di tutta la sua vita pubblica e privata, Pa¬ 
cifico Valussi fu benvoluto e stimato da 
amici e da avversari : perciò la sua scom¬ 
parsa fu considerata come un lutto per l’in¬ 
tera nostra regione, e sulla sua bara scesero 
i fiori e le lacrime di quanti vedevano in 
lui personificate le piti belle doti dell’uomo 
e del cittadino. 

SIGNORI! 

Il piti grande storico di Roma lasciò scritto, 
in una pagina eloquentissima, che non il 
pianto, non l’ammirazione, non la lode sono 
degna onoranza per i magnanimi trapassati: 
ma solo la volontà di imitarne, — in quanto 
le forze bastino, l’esempio delle opere è 
per i loro mani adeguato segno di devo¬ 
zione. Se le parole di elogio passano dile¬ 
guando, se i monumenti stessi di bronzo o 
di marmo sono gelidi e caduchi, la fervida 
emulazione delle migliori virtù può perpe¬ 
tuarsi di generazione in generazione, susci¬ 
tatrice sempre di quell’anelito verso tutto 
ciò che è bello, che è buono, che è vero, 


il quale dura oltre la tomba, e vive di vita 
immortale. 

Facciamo che ogni nostro atto, ogni no¬ 
stro pensiero sia volto a rendere più grande, 
più prospera, più rispettata nel mondo la 
patria italiana; deponiamo per questo eccelso 
ideale ogni dissenso meschino, ogni egoistica 
vanità: cosi, cosi soltanto, onoreremo dav¬ 
vero la memoria di Pacifico Valussi. 

Enrico Morpurgo. 

(1) Le parole chiuse fra virgolette sono del Valussi 
medesimo, in una lettera indirizzata a Niccolò Tom¬ 
maseo. 

Ecco il testo della lapide inaugurata a Talmassous : 

DE LA INDIPENDENZA ED UNITÀ ITALIANA 
E DI OONI UMANO AVANZAMENTO 
NE LE CIVILI LIBERTÀ 
PRECURSORE AUDACE 
ASSERTORE E PROPUGNATORE COSTANTE 
FERMISSIMO A TRIESTE 1838- 1S4S 
NE LA VENETA ASSEMBLEA 1848-49 
EMIGRATO POLITICO 1859-1866 
NEL PARLAMENTO NAZIONALE 1867-1877 
DOVUNQUE L’ INDEFESSA SUA VOLONTÀ POTI- GIUNGERE 
CON GLI STUDI LA PAROLA LA STAMPA 
MA PIÙ 

NELLA SUA TERRA FRIULANA 
PACIFICO VALUSSI 
QUI NACQUE ADDI 30-11-1813 
SI SPENSE IN UDINE ADDI 28-8-1893 
E FU LA SUA VITA 
PRECLARO MIRABILE ESEMPIO 
DI POSSENTE VIGORIA DI INTELLETTO 
CONGIUNTA A PUREZZA DI COSTUME 
A FERVORE DI OPERE 
TUTTA SPESA 

PER LA GRANDE PATRIA E LA PICCOLA 
I COMPAESANI SUOI 
ADDI 15-2-1925 
P. P. 
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B. BERTRANDO DA S. OINESIO. Fot. Brisighclli. 
(Da un quadro esistente nella sacrestia del Duomo di Udine). 


UN SANTO GUERRIERO 


C HI entra nel duoino di Venzone e 
s’affaccia al coro ampio e maestoso, 
vede alla destra un magnifico affresco 
che rappresenta la consacrazione della chiesa 
fatta dal Patriarca Bertrando, in presenza di 
numerosi Vescovi. Il grande Prelato fissa il 
suo sguardo severo sull'osservatore e sembra 
che dal suo volto austero spiri ancora l’in¬ 
domita energia che lo faceva cavalcare alla 
testa delle truppe friulane, vegliardo ottan¬ 
tenne, contro gli invasori dei beni Aquilejesi. 
La leggenda amorosamente coltivata da al¬ 
cuni scrittori, anche pregevoli, ha voluto 
foggiare un Patriarca Bertrando vittima man¬ 
sueta d’implacabili persecutori, ma i docu¬ 
menti storici ci narrano le cose in modo 
ben diverso : i nemici della chiesa si mac¬ 
chiarono si, d’orribili delitti e di nefande 
macchinazioni, ma Bertrando fu angelo sfol¬ 
gorante di guerra e maneggiò con tremenda 


energia i flagelli per cacciare i profanatori 
del Tempio. 

Duri tempi erano, del resto, quelli, nei 
quali toccò al Prelato francese di reggere 
la chiesa d’Aquileja, ed il principato Patriar¬ 
cale era insidiato dai piu potenti nemici. 

Nel 1250, a un dipresso, s'era iniziata 
nel Patriarcato una grande trasformazione. 
Per lunga serie d’anni i Patriarchi erano 
stati prima di quel tempo tedeschi, appar¬ 
tenenti a grandi famiglie feudali, personaggi 
d’alto affare, che avevan coperte importanti 
cariche nella corte imperiale. Essi portavano 
nella politica della chiesa tutto il peso delle 
loro relazioni diplomatiche o di famiglia, od 
erano protetti dal favore d’Imperatori po¬ 
tentissimi, come Corrado II, Enrico III, o 
Federico Barbarossa. All’ombra dell’ Impero, 
il Patriarcato dilatava i suoi domini al di là 
dei confini del Friuli, fino nell' Istria, nella 


347 











RITORNO 


Triste ritorno il nostro a la città 
nei di' che mulinavano le foglie 
secche, dal vento spinte su le soglie 
che più il fratello mio non varcherà. 

-Torniamo in quattro e in cinque siam venuti - 

10 dissi loro, il meno che potevo, 
ed essi, gli altri, mi guataron muti 
piangendo in cuore siccom’io piangevo. 

• 

E mi struggeva una pietà profonda 
(fogni delusa sua speranza mite, 
che non vedesse ne la nuova gronda 

11 primo nido c in lagrime la vite, 

che il caprifoglio, dolce passione 
di lui, dovesse arrampicarsi su 
a primavera verso il suo balcone, 
spiarvi dentro e non trovarlo più. 

E tra la fitta nebbia che da I’ uno 
a l’altro colle si stendeva, senza 
di lui movemmo al luogo di partenza, 
in quattro, come fossimo nessuno. 

Simile mi sentivo al casolare 
sommerso in quella nebbia mattiniera, 
si che s’io il cane non lidia latrare 
su l’aia, avrei giurato che non era. 

E a me i ricordi ilei suoi tempi belli 
vernano tardi, quali da la Messa 
cantata del villaggio i vecchierelli 
che sorridenti accodansi a la ressa. 


Oh ! al di là da la nebbia i di' lontani 
nel villaggio ove noi, chiusa la scuola, 
la sagra aspettavamo del domani 
fra i lieti scampami de la chiesuola; 

Oh ! al di là da la nebbia il paesaggio 
de le colline e dei castelli spersi, 
ov’egli più quando echeggiava a maggio 
di rosignoli, amava trattenersi. 

Ora, mentr’ io sostavo ad aspettare 
forse giungesse su le mie vestigia, 
o mi chiamasse di traverso il mare 
caliginoso di queM’ora grigia, 

e stava ognun di noi raccolto in sé, 
conobbi la campana di san Rocco 
che dire mi parea nel suo rintocco 
monotono : oggi a me dimani a te. 

E nel silenzio ferreo in cui la voce 
di lui si suggellò, mi profondai, 
da me scacciando invano il dubbio atroce 
eh’ io non dovessi rivederlo mai. 

Ma, quasi mi leggesse il dubbio in viso, 
la buona vecchia donna che veniva 
con noi, la quarta ne la comitiva, 

- Gloria in excelsis Deo - ruppe improvviso,. 

e ripetendo, a bassa voce, ognuno 

- Gloria in excelsis Deo - d’in tra i singulti 
la via seguimmo solitaria, occulti, 

in quattro, come fossimo nessuno. 


* 


V 


Emilio Girardini- 


* 
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Il miracolo della conservazione del corpo del B. Bertrando. Fot. cav. Caprioli. 

Affresco scoperto nella antica cappella di S. Niccolò (Duomo di Udine). 


Carniola, nel Cadore, ed ogni Patriarca re¬ 
cava alla sua sede, o per doni di Principi 
o per eredità famigliar!', castelli e terre nella 
Carinzia, o nella Stiria od anche nel Trivi- 
giano. 

Senonché la caduta della dinastia di Svevia 
segnò la fine di tutto ciò; dopo il Concilio 
di Lione lo stesso Patriarca Bertoldo, uscito 
dalla prosapia dei Duchi di Merania, che 
pure era stato fra gli amici piti fidi di Fe¬ 
derico II, comprese che l’Imperatore, mal¬ 
grado il suo vivacissimo ingegno, la sua 
tenacia indomabile e la sua abilità diploma¬ 
tica, aveva perduta la partita : cambiò per¬ 
tanto politica e si buttò fra i Guelfi. Questa 
politica seguirono anche i suoi successori, 
ma la situazione del Patriarcato non gua¬ 
dagnò molto nel cambio, dal punto di vista 


della sicurezza. Ad oriente ed a settentrione 
i possessi Patriarcali erano cinti dai territori 
pertinenti ai conti di Gorizia che tenevano 
ancora ben stretto nelle rudi mani lo sten¬ 
dardo imperiale : Mainardo IV aveva sposato 
la vedova di re Corrado, ed era divenuto 
cosi padrigno dell’ infelice Corradino. Ad 
occidente rumoreggiavano gli Scaligeri, Vi- 
carii imperiali, dalle smisurate ambizioni. 
Ad ogni istante i feudatari della chiesa, 
spalleggiati dall’uno o dall’altro, dei principi 
o dei potentati d’intorno, levavano lo sten¬ 
dardo della ribellione e sovente il prelato 
era posto a mal partito. Raimondo Della 
Torre sorpreso a Villanova dagli scherani 
del conte di Gorizia fu condotto prigione 
in camicia, a cavallo di un asino ; Ottobono 
De Razzi dovette fuggire e lasciare che il 
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conte di Gorizia governasse a sua posta il 
Friuli. Soltanto il Patriarcato di Pagano Della 
Torre, immediato predecessore di Bertrando, 
fu relativamente pacifico, ma a qual prezzo! 
Il Patriarca dovette permettere che il conte 
Enrico di Gorizia si insediasse a Treviso 
quale Vicario Imperiale, cosi che lo Stato 
Patriarcale, stretto da tutte le parti dai pos¬ 
sessi del conte Goriziano, che era avvocato 
della chiesa ed aveva nell’interno del paese 
importanti feudi, avrebbe finito col divenir 
facile preda delle sue insaziabili brame. Per 
fortuna del Patriarca, il conte Enrico II mori 
nel 1323, lasciando un bambino d’un anno, 
ed il pupillo ebbe bisogno di pace per con¬ 
servare i suoi stati. Cosi Pagano go¬ 
dette di una relativa quiete, quella 
che gli potevano permettere i vassalli 
sempre rissos 1 ed insofferenti d'ogni 
autorità. Pagano mori il 19 dicembre 
del 1332 e la chiesa Aquilejese rimase 
per quasi tre anni senza Pastore. La 
vacanza della sede passò senza i 
consueti danni, perché il capitanato 
fu tenuto dalle deboli mani della 
contessa Beatrice, madre e tutrice 
del minore Giovai! Mainardo di 
Gorizia ; ma era evidente che tempi 
grossi si sarebbero rinnovati per 
il Patriarcato, non appena la contea 
goriziana fosse di nuovo nel pugno 
di gagliardi guerrieri. Ai confini 
poi, rumoreggiavano gravi discordie 
fra i re di Boemia della casa di 
Lussemburgo e i duchi d’Austria e 
conti di Gorizia per il possesso della 
Carinzia e del Tirolo. Era neces¬ 
sario, pertanto, che il Patriarcato 
fosse posto in mani ferme, ed il 
Pontefice Giovanni XXII pensò ad 
un dotto francese, Bertrando di San 
Ginesio, un nobile della provincia 
di Cahors, che aveva professato 
diritto all’Università di Tolosa, ed 
era stato cappellano dello stesso Pon¬ 
tefice. Nel 1334 era ormai vecchio; 
se crediamo ai biografi, aveva pas¬ 


sato i settant’anni, ma era robusto e ve¬ 
geto, pieno di energia e di coraggio. Alto 
della persona, bruno di capelli, dal volto 
aquilino, dovette far profonda impressione 
nei friulani allorquando, il 23 d'ottobre, 
giunse ad Aquileja. Era appena giunto, 
che già dovette cominciare a battagliare, 
giacché Rizzardo da Camino, rinnovando i 
tentativi già fatti altre volte dai suoi prede¬ 
cessori, tentò l’assalto di Sacile, la vera porta 
del Friuli verso il Trevigiano. Il Patriarca 
comprese che il Patriarcato doveva fare uno 
sforzo supremo per rompere il cerchio di 
ferro che lo circondava e cominciò coll’adu- 
nar milizie contro il Caminese. 



VENZONE. - Duomo. - l’articolare dell’affresco della consacra¬ 
zione del duomo fatta dal B. Bertrando. 

Fot. car. Caprioli. 
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.1 sinistra : Manipolo in stoffa di lana con ornamenti tessuti in seta. 

.1 destra: Tonacella in stoffa di seta operata in figurine tessute. 

(Duomo ili Udine. - Cappella del Santuario). Fot.cnr. Caprioli. 


per molti anni il fondamento più salilo della 
politica Aqnilejese. 

Il Patriarca se ne giovò nel 1340 quando, 
morto Giovanni Enrico di Gorizia, i fratelli 
Enrico Mainardo ed Alberto che gli succes¬ 
sero, coll'aiuto del duca d’Austria e del 
conte di Veglia, irruppero in Friuli, ten¬ 
tando di riprendere Venzone. Il Patriarca, 
coll’aiuto dei Principi di Lussemburgo, in 
una forte ripresa d'armi, invase rapidamente 
tutte le terre comitali e giunse fin sotto Go¬ 
rizia. L’anonimo di Leoben riferisce che il 


Patriarca celebrò l’uffizio della notte di Na¬ 
tale nel campo, rivestito delle armi, celate 
sotto gli abiti sacri, ed il Prelato stesso ri¬ 
corda, in un suo memoriale, diretto al De¬ 
cano d’Aquileja, dove narra le sue geste prin¬ 
cipali, la notturna cerimonia, nella quale il 
sacro ed il profano eran congiunti in modo 
cosi singolare. 

L’azione del Patriarca Bertrando in Friuli 
non si limita però alla parte politica e mili- 
litare : egli è un fautore delle arti, promuove 
la cultura, regola la disciplina del clero, 
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Pianeta di velluto rosso con figure ricamate in oro e a colori. 

(Duomo di Udine. - ('appella del Santuario). 

Fot. rnv. Caprioli. 

Dopo lunghe ostilità Rizzardo mori in se¬ 
guito alle ferite riportate in una battaglia 
combattuta davanti Sacile, nella quale i Pa¬ 
triarcali ottennero completa vittoria. Ma se 
la porta occidentale era cos' assicurata, ri¬ 
maneva ancora nelle mani dei nemici la 
porta settentrionale, cioè Venzone, già da 
quasi un secolo in possesso dei duchi di 
Carinzia, cioè del ramo principale della casa 
goriziana ed ora, dopo la morte dell’ultimo 
di questo ramo, il re Enrico di Boemia, 
passata al giovane erede del conte Enrico II. 

Anche qui il Patriarca ottenne rapidamente 
vittoria ; Venzone fu costretta ad arrendersi, 
il castello di Braulins, che chiudeva dall’al- 
tra parte del Tagliamento il passàggio, fu 
raso al suolo, e gli stendardi della contessa 
goriziana presi in battaglia, furono appesi 
solennemente nel duomo di Udine. 


La politica del Patriarca si svol¬ 
geva ampia ed ardita: a frontegf- 
giare gli Scaligeri che in quel mo¬ 
mento rinnovavano il tentativo di 
Cangrande per il predominio nel- 
P Italia superiore e centrale, il Pa¬ 
triarca aderì alla lega fra Venezia 
ed i fiorentini, ed alla battaglia data 
dal generale Martino De Rossi con¬ 
tro le truppe Scaligere, presero parte 
truppe veneziane, fiorentine e friu¬ 
lane. D’altra parte stringeva salda 
amicizia coi figliuoli del re di Boe¬ 
mia, Giovanni e Carlo di Lussem¬ 
burgo, quest’ultimo marchese di Mo¬ 
ravia e governatore di Belluno e 
Feltre. L’amicizia di Carlo di Lus¬ 
semburgo, pili tardi imperatore, 
stretta così da Bertrando, fu poi 
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riorganizza gli ordini amministrativi. È tutta 
una grande opera assai complessa, nella quale 
rifulge la sovrana energia del grande fran¬ 
cese. Del suo desiderio di favorire gli studi, 
rimane testimonio l'azione svolta per dar 
incremento all’ Università di Cividale ; dise¬ 
gno nel quale, probabilmente, si può vedere 
un effetto del naturale interesse del Patriarca 
per gli studi superiori ai quali egli stesso 
s’era dedicato quale professore, nei suoi 
anni giovanili. 

L’architettura, la scultura e la pittura, tro¬ 
varono nel Patriarca un nobile patrono ; il 
principale monumento che ci resti a lui do¬ 
vuto è il magnifico duomo di Venzone da 
lui consacrato nel 1338. Sappiamo che il 
Patriarca aveva fatto dipingere a fresco la 
cappella maggiore del Duomo di Udine da 
lui costruita e quella di S. Nicolò, e per il 
deposito dei corpi dei SS. Ermacora e For¬ 
tunato aveva fatto scolpire un magnifico 
sarcofago retto da sei cariatidi, una croce 
ed un busto argenteo con non poche spese. 
Cosi egli donò al duomo di Oemona un 
ostensorio d’argento dorato di gran peso, 
varii preziosi arredi ed un magnifico gra¬ 
duale, ed ai canonici di Udine diede due 
bibbie, un breviario ed altri libri. Certamente 
la venuta del francese dovette portare in 
Friuli qualche riflesso della raffinatezza Avi- 
gnonese : si ricorda la splendida ospitalità 
offerta dal Patriarca ai conti del Tirolo e le 
accoglienze fatte a Carlo IV, re di Boemia, 
poscia Imperatore. 

Come mai questo principe energico e ge¬ 
niale, protettore delle arti e ricco di caval¬ 
leresca cortesia, suscitò contro a sé una tale 
tempesta di rancori, da rimanerne, alla fine, 
vittima sanguinosa? 

Una storia del Patriarca Bertrando è an¬ 
cora da scrivere, ed il tema meriterebbe gli 
studi d’un valente ricercatore. Sembra che 
l'origine di queste animosità si deva ricer¬ 
care nello spietato rigore col quale il Pa¬ 
triarca perseguitò alcuni baroni, i quali, se¬ 
condo il costume feroce dei tempi, avevano 
fatto dei loro castelli, covi di briganti : tali 


i Torriani di Castellutto, i Villalta di Ou- 
spergo e i Portis di Cividale, che avevano 
fatto altrettanto nel loro castello di Gronurn- 
bergo di dove assaltavano e spogliavano i 
mercanti, che transitavano colle lor carovane. 

Il Patriarca Bertrando, che aveva purgate le 
selve fra Udine ed il Torre dai ladroni ivi 
annidati, non dubitava di sterminare anche 
questi maggiori briganti, ma qui le difficoltà 
erano ben piu gravi! I nobili avevano pa¬ 
rentele e aderenze e tutta la consorteria si 
moveva a favore del proprio parente od 
amico, quali che fossero i torti di costui. I 
Castellutto, nemici dei Savorgnano, erano 
sostenuti dai di Castello; i Portis ed i Vil¬ 
lalta traevano seco Cividale e i conti di Go¬ 
rizia : ecco quindi come la repressione di 
ladronecci e di violenze, ufficio naturale del 
principe, poteva portare con sé congiure e 
guerra civile in tutto il Friuli. Il centro del 
movimento contro Bertrando, fu Cividale ; 
non è improbabile che l’odio della consor¬ 
teria nobiliare dominante nella vecchia città, 
fosse invelenito dai favori concessi dal Pa¬ 
triarca a famiglie rivali concittadine. Ma do¬ 
vette dominare soprattutto la gelosia susci¬ 
tata dalla predilezione che il Patriarca dimo¬ 
strava per Udine. Sembra non esatta l'opinione 
da alcuni professata, che Bertrando avesse 
divisato di trasportare a Udine la sede del 
Patriarcato, tuttavia è certo che il capitolo 
udinese fu favorito grandemente dal Pa¬ 
triarca, e che questi stava in intima amicizia 
colla casa Savorgnana che a Udine aveva 
una larga signoria. Per favorire questi ultimi 
nelle loro contese coi Torriani di Castellutto, 
il Patriarca non si peritò di scagliare l’in¬ 
terdetto contro Cividale, ritenuta fautrice dei 
Della Torre. La città diede balìa a Filippo 
de Portis e ad altri cittadini, e quando, al 
principio d’agosto, Bertrando venne a Civi¬ 
dale, i ribelli invasero tumultuando il palazzo 
e il Patriarca fu costretto a fuggire. 

Nel 1349, Cividale coi conti di Gorizia, i 
nobili di Castello, di Prata, di Porcia, di 
Spilimbergo, di Villalta, erano in armi con¬ 
tro il Patriarca insieme ai Della Torre; dal- 
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UDINE - duomo - ARCA DEL BEATO BERTRANDO. Fot. Bris,ghetti. 









l'N SANTO UUERRIERO 



/I sinistra: Larga fascia (simile ad uno scialle cantico) in seta cruda ricamata a figure. 

••I destra : fazzoletto in seta cruda a ricami rossi, verdi e celesti. 

(Duomo di Udine. - Cappella del Santuario). Fot. cav. Caprioli. 


l’altra parte stavano Udine, Aquileia, Marano, 
Monfalcone, i Savorgnano, i Valvasone ed 
altri. 

Il Patriarca moltiplicava gli interdetti e le 
dichiarazioni di fellonia, ma ormai gli odii 
erano inviperiti, l’autorità del principe nulla, 
la guerra civile divampava in tutto il paese. 
Il legato apostolico, Guido di Monfort, con¬ 
vocò a Padova un concilio e cercò di otte¬ 
nere che le parti venissero ad una concilia¬ 
zione, ma invano. Ci avviamo al sanguinoso 


epilogo della tragedia. Il Patriarca ritornava 
da Padova il 6 giugno, e da Sacile si av¬ 
viava verso Udine per la via di S. Giorgio 
della Richinvelda ; giunto presso questo vil¬ 
laggio, la sua scorta di duecento cavalieri fu 
attaccata dalle genti d’arme dei signori di 
Spilimbergo, di Villalta e di Varmo. Egli 
stesso fu steso al suolo da un colpo di 
spada vibratogli dagli assalitori. 

La tragica morte dell’illustre principe, non 
quietò la furia dei nemici, che inviarono il suo 
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corpo insanguinato a Udine,con atti di scherno. 
Il conte di Gorizia scrisse in risposta al¬ 
l’annuncio della morte una lettera piena di 
recriminazioni e di oltraggi. Nei principi e 
nei comuni d’intorno, l’atroce fatto suscitò, 
però, immenso sdegno, e l’imperatore Carlo 
IV fece si che il pontefice nominasse a nuovo 
Patriarca un suo fratello, Nicolò di Lussem¬ 
burgo, il quale venne in Friuli ed esercitò le 
pili spietate vendette, contro i nobili com¬ 
plicati nell'uccisione. Il corpo di Bertrando 
fu subito oggetto di venerazione e di culto da 



Mitria di stoffa di lana. 

(Duomo di Udine. - Cappella del Santuario). 

Tutte le fotografie sono pubblicale co! gentile consenso 
dell' Ufficio Regionale dei Monumenti. 



Aquila gialla patriarcale su fondo celeste nella parte 
anteriore del camice di lino del B. Bertrando. 


parte degli udinesi, che lo riposero nel sarco¬ 
fago che il Patriarca stesso aveva fatto scolpire 
per accoglierne i Santi protettori della Diocesi. 

Il Patriarca Nicolò, poco dopo giunto in 
Friuli, fece la ricognizione del corpo che fu 
trovato intatto, fra la meraviglia dei presenti ; 
è forse questa scena che si vede riprodotta 
nell’affresco scoperto in questi ultimi anni 
nella parete che già apparteneva alla cappella 
di S. Nicolò nel duomo di Udine. Bertrando 
vi è cinto del nimbo dei Beati e, secondo 
P ingenua figurazione degli artisti del tempo, 
si vede la sua anima librarsi al disopra della 
scena, accolta nelle glorie del Paradiso. Le 
vesti che egli portava al momento dell'ucci¬ 
sione, furono piamente conservate in un ri¬ 
postiglio, quando il corpo fu rivestito, per 
maggior onore, di solenni abiti pontificali. 
Tali vesti, per la provvida cura dei canonici 
della metropolitana, sono oggi esposte in un 
apposito pluteo, e costituiscono uno dei piti 
belli ornamenti del tesoro del duomo. È da 
augurare che la tomba ricomposta nella sua 
integrità, colle cariatidi ora poste nella sa- 
cristia del duomo, sia restituita all’antico de¬ 
coro. Lo merita la memoria del grande Pa¬ 
triarca, che lasciò nella storia friulana orme 
immortali. 
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II. CASTELLO DI TRIOFSIMO F.D IL SUO RESTAURATORE 



La c‘iies:tta d:l castello. 


paniletto che fino al 1897 era magnificamente 
rivestito d’edera secolare, di glicine e di 
cornucopie scarlatte. 

Il nostro castello eretto su quel colle iso¬ 
lato, piantato di numerose specie e varietà 
d’alberi, e con buone caratteristiche archi- 
tettoniche ed un ampio elegante salone d'in¬ 
gresso, va annoverato tra i piu belli del 
Friuli, anche per l'ampiezza del suo orizzonte, 
e la varietà de’ panorami che vi si godono. 

Accennate cosi le principali notizie storiche 
dell’edifizio, diciamo di colui che può es¬ 
serne chiamato secondo fondatore. 

* 

* * 

Giuseppe Uberto Valentinis nacque in 
Fraelacco nel 1819, passò la fanciullezza parte 
a Udine, parte a Trieste; quindi fu man¬ 
dato a Vienna a compiere la sua educazione 
nel collegio teresiano dei nobili. Ritornato 
a Udine vi trascorse alcuni anni sotto la 
rigida austerità del padre che non gli per¬ 


metteva di praticare alcuno. Ebbe perciò l’u¬ 
nica compagnia della sorella Elena, pia e 
affettuosa creatura sulla quale egli riversò 
la piena degli affetti giovanili. E la buona 
fanciulla, trascorse accanto a lui tutti gli 
anni dell’età più bella, ma senza gioie e 
senza svaghi, in quella famiglia quasi clau¬ 
strale, lontano dai sorrisi e dalle cure ma¬ 
terne. 

Dopo la morte di lei ch’egli settantenne 
ricordava ancora con tenerezza e lagrime, 
cercò conforto e sodisfazioni nella pittura 
di paesaggio che studiò prima a Trieste, 
indi a Venezia e poi a Firenze, ove si recò 
a perfezionarsi alla scuola dell’ ungherese 
Carlo Markò, impeccabile ma freddo pae¬ 
sista, chiamatovi dal granduca a dirigere l’i- 
stituto di belle arti. Ivi il V. ebbe a com¬ 
pagni il Ciseri, Andrea Markò, E. Mazzanti, 
il Gatti, qualcuno dei romantici, e il Lega 
che tantosto disertò per unirsi ai macchia- 
ioli capitanati da Telemaco Signorini. 
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dido (che i piu suppongono da Oernona) 
sorretto di mezzi e di tutela dal duca di 
Carinzia, riuscì a sollevargli contro la po¬ 
polazione borghese della castaldia, e a farlo 
cacciare. Il patriarca però vi accorse subito 
con le sue genti, sottomise il paese, espugnò 
il castello e fece accecare il Candido. Circa 
trent’anni dipoi, il conte di Gorizia incendiò 
l’abitato e s’impadronì del castello. Succes¬ 
sivamente Asquino e Candido di Prampero 
scacciarono le soldatesche del Goriziano e re¬ 
stituirono al patriarca metà del fortilizio. Nel 
1305 il patriarca Ottobono de’ Razzi soste¬ 
neva che tale possedimento era una pro¬ 
prietà privata di suo zio Raimondo della 
Torre; e per riaverlo lo cinse d’as¬ 
sedio, e l’ottenne per fame. Questa 
dolorosa vicenda di lotte, scorrerie e 
incendi ora alle dipendenze del conte 
di Gorizia, ora a quelle del patriarca, 
seguitò con poche interruzioni fino 
al 1420, anno in cui il Friuli entrò 
a far parte del dominio veneto. Nel 
1421 la città d’Udine chiese a Ve¬ 
nezia la demolizione del nostro ca¬ 
stello; ma non fu accontentata, pro¬ 
babilmente per suggerimento del 
Savorgnano che l’ebbe in feudo 
pochi anni dopo. Nel 1615 il ca¬ 
stello era proprietà di Massimiliano 
di Montegnacco che 12 anni ap¬ 
presso lo vendette ai fratelli conti 
Valentinis, uno dei quali, Nicolò, 
lo ricostruì' nelle forme che con¬ 
serva tuttora. Fu egli investito quale 
capitano della contea di Tricesimo, 
con giurisdizione in civile ed in 
criminale, su li dei paeselli circon¬ 
vicini. Stando alle leggende locali, 
i feudatari, della Serenissima misero 
a largo profitto la loro libertà in¬ 
condizionata ; così, se mai, avran 
fatto anche quelli di Tricesimo. 

Caduta la Repubblica Veneta, ai 
nobili del Friuli fu tolta ogni au¬ 
torità e privilegio. Il nostro castello, 
come qualche altro, rimase abban¬ 


donato, e per molti anni ne furono abitate 
poche stanze dai familiari del castaido. Si 
rammenta che qualche sua parte minacciava 
rovina; perciò era ritenuto inabitabile. 

Il conte Giuseppe Uberto, uomo eminen¬ 
temente conservatore, si pose in animo di 
restaurarlo, e dopo parecchi anni e spen¬ 
dendo somme ingenti, lo riportò all’antico 
splendore. Ne rifece parte della cinta, raf¬ 
forzò i barbacani, ricostruì quasi dalle fon¬ 
damenta i torracchioni di levante e quello 
di ponente, rinsaldò le fondamenta esteriori 
della cappella, nella volta della quale si 
ammirano le tracce degli affreschi di Pom¬ 
ponio Amalteo, e quelle dell’elegante cam- 
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IE CASTE, IL ILO DI TRIGESIMO 
ED ML SUO RESTAURATORE 


r 


A tramontana d’Udine, su di un colle 
isolato, s’alza grave e solenne il ca¬ 
stello dei Valentinis. Va sotto la deno¬ 
minazione di castello di Tricesinio il villaggio 
che trae origine dal trentesimo miglio del¬ 
l’itinerario d’Antonino Pio, o dalla mansione 
romana posta a capolinea della Via Giulia 
la quale da Aquileia traverso la Carnia met¬ 
teva nel Norico. Non è di certo un apprez¬ 
zamento infondato l'asserire che Tricesimo 
era località capolinea ; una delle prove non 
refutabili ma che passa inosservata ai piu, 
possono trovarla coloro che dall’anconella 
di Godia guardano il tratto della Via Bari- 
glaria che volge ai monti. Ivi infatti, al limite 
della via vedranno Tricesimo, proprio nel 
punto dove la Via Giulia si biforcava per 
ispingersi col ramo sinistro fino alla Via Con- 


cordiese la quale per Codroipo e Sandaniele 
andava a raggiungere il ramo principale della 
Via Giulia, là dove il Tagliamento irrompe 
nella pianura. Son di credere che i Romani 
non vi avevano costruito un castello vero e 
proprio, ma solo un campo con vallo ; ed 
è probabile che questo si trovasse prossimo 
alla via. 

Nell’anno 1253 si fa per la prima volta 
menzione di questo castello, tra quelli che 
riconobbero la supremazia del patriarca 
d’allora, Gregorio da Montelongo. Esso for¬ 
mò poi una gastaldia con parecchie ville 
adiacenti, le quali, secondo certi cronisti, 
erano ben 37. 

Il capitano patriarcale di quei di, era 
Giulio d’Attimis che risiedeva nel fortilizio. 
Un mestatore di popoli, certo Pietro di Can- 
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Espose alcuni quadretti a Trieste ed a 
Venezia, che ottennero l’approvazione dei 
competenti. L'anno 1866, a Udine, nella ca¬ 
mera ove pernottò Vitt. Em. II., fu appeso 
un suo grande cartone, dal disegno accura- 


missione provinciale per la tutela delle opere 
d’arte, e fu quindi preposto 'alla direzione 
di notevoli restauri, tra i quali ricordo quello 
delle tavole dell’Amalteo in S. Giovanni di Ge- 
mona, e quello del tempietto longobardo-ro- 



< Ostello Vnltiititiis. - Il pozzo. 


tissimo, rappresentante il corteo nuziale d’una 
principessa di Savoia, assalito e massacrato 
tra l’impervio rupestre paesaggio delle Alpi 
Graie. 

Il V. in seguito si dedicò allo studio e 
alla conservazione dei cimeli artistici , fu 
membro competente ed ascoltato nella com¬ 


manico di Cividale. Fu anche guida solerte 
al Cavalcasene nella ricerca delle pitture 
sparse per il Friuli, e con lui ne compilò la 
storia. 

Nel 1863, il chimico Pettenkofer dell’Uni¬ 
versità di Monaco, escogitò un nuovo me¬ 
todo per conservare le pitture a olio, che 
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vanno deperendo ; ed il V. vi si recò e at¬ 
tese a rendersi padrone di quel metodo che 
l’autore chiamò di Rigenerazione dei dipinti. 
Ritornato in patria cominciò ad applicarlo 
introducendovi utili modificazioni; tanto che 


recarsi a Firenze a restaurare la Venere co¬ 
sidetta dal cagnolino » del Tiziano. L’anno 
seguente attendeva alla rigenerazione di al¬ 
cune pitture nella galleria di Venezia ; e tro¬ 
vata una svista nel pannello decorativo del 



Castello Valeiititiis. - Interno. 


quando, nel 1891, — il Pettenkofer venne 
a salutarlo nel castello di Tricesimo, fu lie¬ 
tissimo di constatare che il suo metodo era 
stato perfezionato dal nostro V. e lo pregò 
di estendergliene una breve memoria (1). 

Riparò molti dipinti a olio in varie parti 
del Friuli, e fu incaricato dal Ministero di 


Sacchiense che egli rigenerava, credette bene 
di correggerla. 

Tale fatto che esorbitava dal metodo da 
lui ritenuto eccellente, gli scatenò contro le 
ire dei restauratori di mestiere. Allora si 
gridò allo scandalo ; ed uno di essi, il Mol- 
menti seniore, ne fece parola al nipote Pompeo 
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che corse a Roma dal ministro Villari a 
presentare le proteste dell’accademia. I 
lavori furono quindi sospesi telegrafica¬ 
mente. Il V. ne rimase umiliato ed acca¬ 
sciato, né piu si riebbe da tale batosta. 
Non tralasciò peraltro le sue cure pre¬ 
murose verso il patrimonio artistico re¬ 
gionale. Preparò un volume sulla Ripa¬ 
razione ai dipinti, che l’editore Hoepli 
reputò traduzione dal tedesco, e chiese 
al V. il nome dell’autore per poterne 
ottenere il consenso alla pubblicazione. 
Questa cosa sdegnò siffattamente il nostro 
V. che per tutta risposta domandò la 
restituzione del mss. (2). 

In seguito alle sollecitazioni del Mini¬ 
stero diede alle stampe un opuscolo sul 
Governo razionale delle pinacoteche, ed 
ebbe la sodisfazione di vedere subito ap¬ 
plicati alcuni dei suoi suggerimenti in 
qualche galleria regia. 

Il Pettenkofer mori nel 1900 ; l’anno 
dopo si spense serenamente il Valentinis 
nell’avito castello di Tricesimo. Ram¬ 
mento ch’egli fu per parecchi anni dele¬ 
gato scolastico, e tale mansione sostenne 



Co. O. U. Valentinis. 



G. U. Valentinis. - Il passaggio di Garibaldi attraverso gli Appennini, 
(l’rop. co. Tristano Valentinis). 


con la scrupolosità che gli 
era abituale. Fu consigliere 
comunale, e vi propugnò 
sempre il dovere e la neces¬ 
sità d’un'amministrazione 
oculata ma non gretta dei 
denari dei contribuenti. Re¬ 
puto conveniente accennare 
qui al metodo di rigenera¬ 
zione che per merito del 
nostro V. si diffuse e si 
pratica in Italia. 

Risulta documentato da¬ 
gli scavi di Memphi e di 
Pompei, che anche gli an¬ 
tichi restauravano i dipinti 
deperiti. Di restauri fanno 
parola il Vasari biasimando 
il Sodoma d’aver ritoccato 
un Signorelli, e Leonardo 
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riferendosi ad architetture incrinate. Non 
cito che questi due. Si sa poi che non poche 
opere d’arte sottoposte a restauro ne usci¬ 
rono pur troppo guastate ; che altre rima¬ 
sero addirittura rifatte, con danno incalco¬ 
labile per la storia e per l’arte. Ond’è che 
verso la metà del secolo passato si preferiva 
lasciare i quadri che andassero continuamente 
deteriorandosi, al vederli alterati da incon¬ 
sulte riparazioni. 

A Monaco di Baviera si cominciò ad ap¬ 
plicare largamente il metodo del I\, repu¬ 
tandolo una scoperta che avrebbe recato 
vantaggi immensi. Il V. ne rimase animi- 
ratissimo e se ne fece apostolo. 

Oggi, alla distanza di mezzo secolo, si 
può affermare che tale metodo, se applicato 
con abilità e cautela, può riuscire molto 
utile. Si deve però considerare che le ma¬ 
lattie dei quadri variano come quelle degli 
individui ; e che per conseguenza varia ne 
deve essere la cura. 

Il poeta della critica pittorica Angelo Conti, 
nel febbraio del 1892, sul Fanfulla della 
Domenica si scagliò furente contro quel me¬ 
todo, e concluse essere preferibile un quadro 
che vada frantumandosi ad uno che risplenda 
come nuovo per opera del copaibe. 

A tale sentenza s'accostò U. Ojetti in uno 
scritto del 1903. Il Bodhe delle gallerie di 


Berlino, e Corrado Ricci si trovano d’accordo 
affermando che il metodo di restauro de¬ 
v’essere scelto caso per caso, e secondo 
quanto suggerisce l’esperienza dei compe¬ 
tenti. Cosi si pratica ora nelle migliori gal¬ 
lerie. e con singolari cautele : a Parma dal 
Lucherini, a Milano dal Magnaghi, in Vati¬ 
cano dal Biagetti e dal Mander. 

Non potendo né sapendo dare indicazioni 
precise su tutte le pitture eseguite dal V., né 
forse su tutti i quadri da lui rigenerati, mi 
limito a indicare le sue pubblicazioni : 

// restauro e la rigenerazione dei dipinti a olio. 

Snidi di U. U. Valeiitinis, pag. 40 in S.o. Udine. 1874. 
Guida per /' insegnamento razionate dei rudimenti di 
conteggio, pag. 16 in 8.o. Udine, 1880. 

La riparazione ai dipinti secondo il metodo Pettenkofer. 

pag. 151 in IG.o, Udine. 1801. 

Il governo razionale delle pinacoteche, pag. 27 in IG.o, 
Udine, 1802. 

La storia della pittura ne! tritili, lavoro fatto in col¬ 
laborazione col Cavalcasene. - Mss. inedito nella 
Biblioteca civica di Udine. 

hot. Brisighelli. C. Costantini. 

(1) Rammento d’averlo sentito dire: — Vorrei tro¬ 
vare. tra i clinici italiani, aderenti come ho trovato il 
conte nel campo della chimica applicata. — Egli aveva 
sostenuto che per contrarre qualsiasi malattia, è ne¬ 
cessaria la disposizione. E per darne una prova pro¬ 
vata, aveva trangugiata una dose di badili colerici, 
ed era rimasto per provarne gli effetti, sotto rigorosa 
osservazione medica, nella clinica principale di Monaco. 

(2) Chi ha avuto dimestichezza col nostro V. sa 
com'egli periodasse alla teutonica, e rifuggisse da 
ogni forma affine alla lingua parlata. Potrei dame 
molte prove io che gli feci da segretario nella esten¬ 
sione del volume in parola. 


<i. U. Valentinis: 
Paesaggio. 
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GIUSIEPIPIE 


GIRA1DIN1 


L A figura di Giuseppe Girardini emerge 
in tutta la sua integrità nel libro (1) 
che il signor Adriano Blasich, — il 
quale fu fedele segretario del compianto de¬ 
putato e ministro udinese, ha compilato 
radunando, non senza amorevole e paziente 
fatica, gli scritti e i discorsi scelti di Lui. Il 
lettore avvertirà subito in quelle pagine lo 
studioso e l'uomo politico, distinto talvolta 
l’uno dall’altro, o fuso tal’altra il primo al 
secondo in una aristocratica, e direi quasi 
privilegiata personalità ; ma sopra tutto il 
lettore vi avvertirà il gran cuore del citta¬ 
dino che amò Udine e il Friuli con filiale 
poetica tenerezza, — nella buona e piu an¬ 
cora nell’avversa fortuna, — ed il cuor sin¬ 
cero dell’ italiano cui, per i servigi resi alla 
Patria durante un trentennio di milizia poli¬ 
tica e di disinteressata dedizione alla pub¬ 
blica cosa, fu premio bastevole l’onesta po¬ 
vertà nella quale visse e serenamente mori. 

Nella prima parte del libro, che è la piu 
estesa, sono cronologicamente ordinati e com¬ 
mentati i discorsi tenuti dal Girardini alla 
Camera dei Deputati dal 1897 al 1923, nonché 
quelli a sfondo o contenuto politico tenuti 
altrove, ed alcuni scritti relativi a grandi av¬ 
venimenti nazionali. Nella seconda parte, se¬ 
guendo il medesimo criterio, sono ordinati 
invece i discorsi commemorativi ed inaugu¬ 
rali di soggetto storico-letterario. Nella terza 
infine sono raccolti, — con non lieve sor¬ 
presa dei piu, alcuni suoi appunti di 
filosofia. Mancano, purtroppo, altri discorsi 
di cui non è rimasta traccia, e non figura 
per la stessa ragione qualcuna almeno delle 
sue magistrali arringhe; tuttavia queste tre- 
centocinquanta pagine bastano a riassumere 
tutta una nobile vita ed a rivelarne la proba 
attività. 


Della eloquenza di Giuseppe Girardini 
ben dice il senatore Ettore Ciccotti nella 
prefazione che presenta il volume agli ita¬ 
liani : ... « la sua parola rimaneva misurata e 
trasparente ; il disegno cercava di conser¬ 
vare una sua linea pura ed armonica; il 
pensiero, con assoluto disdegno delle frasi, 
mirava a cogliere le situazioni ne’ loro tratti 
piu caratteristici, raggiungendo cosi, proprio 
con la sincerità e la nobiltà del concetto, 
quell'effetto che schivava di domandare ad 
ogni artifizio abusato e volgare ». E chi 
legga i suoi discorsi politici, — ed io au¬ 
guro li leggano fra i primi tutti i friulani 
colti, ammirerà infatti in ogni periodo 
l'elevatezza della polemica, la nitidezza del 
pensiero, la greca sobrietà e nobiltà della 
forma, sicché l’eloquenza girardiniana, anche 
laddove l’aridità del tema avrebbe potuto 
impaludarla nei luoghi comuni di un di¬ 
scorso qualunque, risente sempre di una 
classica compostezza e venustà. 

Non si sfogliano senza il più vivo inte¬ 
resse le pagine da cui prorompe costante il 
richiamo alle pubbliche libertà, in cui si 
denunciano sistemi corrotti e corruttori, da 
cui squilla la diana dell' intervento italiano 
nella grande guerra; non si rileggono senza 
la più viva commozione le pagine esaltanti 
il sacrificio di tutto un popolo in armi e le 
parole spronanti Governo e paese alla resi¬ 
stenza dopo le tragiche giornate di Capo- 
retto, parole dette in una memorabile seduta 
della Camera dei Deputati, durante la quale 
al profugo rappresentante di Udine invasa 
fu fatta una commovente dimostrazione. 

I.'onore dell’ Italia, — ammoniva l’on. Girardini il 
22 dicembre 1017, — non può andare perduto, per le 
memorie del nostro Risorgimento, per i nostri morti 
ai piedi dei suoi baluardi, il l’odgora, il Sabotino, il 
San Michele; per l’ecatombe dei caduti sul Trentino 
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Il ili. Festa e le sue opere di fortificazione. 


LA DIFESA 


DEL FESTA 


I L monte Festa, la cui cima era stata for¬ 
tificata pochi anni prima della guerra, fa 
parte del sistema montuoso del S. Simeone 
€ guarda sul magnifico panorama di Stazione 
per la Gamia e degli shocchi delle valli del 
But, del Fella e del Tagliamento. Al tempo 
dell'invasione nemica, il forte di monte Festa 
era disarmato: un maresciallo con alcuni 
soldati era comandato alla sua custodia. Il 
26 ottobre 1917 veniva inviato lassù il ca¬ 
pitano di complemento ing. Riccardo Noél 
Winderling, milanese, che dirigerà poi la 
difesa fino al giorno 7 novembre con mano 
energica e con ammirabile assennatezza. Nello 
stesso tempo, dal forte di Osoppo veniva 
mandata al Festa una compagnia territoriale 
di 200 uomini appartenenti all’ 8» Artiglieria 


da Fortezza ; con la truppa vennero al Festa 
anche i tenenti Tornei, Cavallini e Mingardi. 
Pertanto, era necessario rifornire il forte di 
munizioni, ed il cap. Winderling, per mezzo 
della teleferica di Amaro, poteva in breve 
immagazzinare circa 5000 proiettili, dei quali 
4000 da 149 A e 922 da 149 O. La teleferica 
di Amaro funzionò pochi giorni perché col- 
l’incalzare del nemico i militari addetti, per 
non essere fatti prigionieri, oltrepassarono 
il Tagliamento. Il monte Festa rimaneva 
sprovvisto di armi portatili e con una sola 
mitragliatrice. Le comunicazioni telefoniche 
dirette si potevano avere soltanto col forte 
di Osoppo : nei susseguenti giorni della di¬ 
fesa, il Comando del Festa comunicava con 
i Comandi sottostanti per mezzo dell'elio- 


i 


% 




’Iù4 — 


GIUSEPPE GIRARDINI 


e sul Carso seminato di cimiteri, di croci, che segnano 
però la traccia dei nostri inseguimenti e delle fughe 
nemiche. L'onore dell'Italia non può andare perduto, 
per il pianto di tante vedove, di tante madri, di cui 
non può consumarsi l'angoscia vanamente nelle la¬ 
grime che esse non devono nascondere vergognose, 
quasi fosse una colpa, agli occhi dello straniero, come 
ora accade nella mia terra nativa >. 

Di quei mesi dolorosi sono molti dei suoi 
piu commoventi discorsi, ch'egli malato mo¬ 
ralmente e fisicamente, « imagine viva di 
Udine e del Veneto invaso e conculcato >, 
andava tenendo per conto del Fascio parla¬ 
mentare, di cui era presidente, da Roma a 
Napoli a Milano, temprando le coscienze 
per quella vittoria che, poco di poi, mosse 
il suo volo dalle sponde del Piave e tra¬ 
svolò a salutare il castello della sua Udine 
diletta. 

* 

♦ * 

La sua Udine ! Come palpita l’ardore del 
figlio per la città nativa nei discorsi, quasi 
in tutti i suoi discorsi, nei quali rivolgeva 
un pensiero, or forte or affettuoso, a questa 
sua e nostra città su cui tanto turbine di 
eventi passò e che, raccolta ai piedi del suo 
Castello, ferve ora di operosa vita e procede 
incessantemente incontro a maggiori fortune. 
Ma in un discorso, tenuto il 26 luglio 1906 
in occasione della cessione del Castello al 
Comune da parte dello Stato e del 40° an¬ 
niversario della liberazione austriaca, Egli 
scioglieva un saluto al colle di Udine quale 
nessuno forse ha ancora detto : 

Certo su questo colle, — egli diceva dinanzi al 
popolo della città convenuto lassù, — sorse prima 
una torre di guerra, si elevò più tardi una chiesa ; 
qui lo stridore dei falchi che raccoglievano il volo 
dalla sottostante pianura, di qui tra limile gente prima 
sali il canto dei treni profetici e dei salmi davidici. 

E, al cospetto di Aquileia, questa piccola terra visse 
aspettando i suoi destini. 

E fu certo guardando laggiù, al piano ove sorgeva 
Aquileia ed ora si stendono paludi c crescono biade 


sugli immemori solchi, che Pomponio Amalteo dipinse 
su queste pareti l'eroica difesa che contro i suoi primi 
assediatiti, lungo le venti e più miglia romane del 
suo circuito, oppose la metropoli dell'Alpi c delle la¬ 
gune, quando i suoi figli la vita, e ('eroiche sue donne 
fin la bellezza della chioma, sacrificarono per difen¬ 
dere il nome di Roma e la volontà del Senato . 

Ed ecco poi come palpita viva la terra 
friulana in queste parole eli' Egli disse sul 
S. Marco, il l<> ottobre 1922, in occasione 
del Congresso della Società Filologica Friu¬ 
lana : 

La stessa disposizione della natura, dalle sponde 
dell'azzurro Livenza, lungo i margini lagunari fino 
alla marina di Grado, dalla linea dei colli onde da 
Sacilc si diparte l'anfiteatro morenico a quella delle 
colline eoceniche che salgono da Rosazzo a Cormons. 
in tutta la linea dell'Alpi che ci abbraccia e circonda, 
attesta la nostra unione. La natura, inconsapevole dei 
capricci e della violenza della storia, ha scritto la sua 
legge imperscrittibile ed inviolabile, ed ha voluto col¬ 
locare sul limite orientale del Eriuli Gorizia, ridente 
come un giardino, splendente come una gemma . 

E con lo stesso trasporto, si potrebbe dire, 
con cui Giuseppe Girardini adorò la sua 
terra, dilesse fin dai giovani anni le specula¬ 
zioni filosofiche, isolandosi, dopo la battaglia 
politica, in un mondo spirituale di cui sono 
incompleto riflesso gli appunti di filosofia 
che chiudono il libro, e dai quali appare 
come « il pensiero volasse direttamente, di- 
straendolo dalle fatiche e dalle angoscie ter¬ 
rene, alla sola e ferma luce intellettuale piena 
el’amore eh’ Egli scorgeva al sommo di tutte 
le cose ■>. Al punto che tutta la sua vita do¬ 
lorosa si potrebbe compendiare in queste 
sue parole buone : ... i dolori e gli affetti 

terreni ci staccano dalla terra e ci elevano a 
contemplazioni e a speranze che ritornano 
al Creatore ». 

c. e. 

(I) Giuseppe Girarihsi — SCRITTI E DISCORSI 
SCELTI - Fratelli Treves, editori, Milano, 1925 - L. 25 
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grafo, quando il tempo lo permetteva, op¬ 
pure con lettere a mano. Come si vede, il 
forte non era preparato ad una resistenza 


fece piu volte presente ai Comandi supe¬ 
riori le condizioni in cui trovavasi, espo 
nendo e richiedendo ciò di cui abbisognava, 



lunga benché, nei limiti del possibile, fosse 
stato celermente e non completamente ri¬ 
messo in efficienza dal cap. Winderling, che 


Il giorno 27, il Comando d’Artiglieria def 
XII Corpo d'Armata faceva al Winderling 
la seguente comunicazione : 
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Coniimico che d’ordine del Comando Supremo il 
forte di m. Festa deve essere messo subito in istato 
di resistenza; resistere se attaccato fino all'ultimo. 
Hanno pertanto valore a suo riguardo le prescrizioni 
sancite dal regolamento di servizio in guerra, para¬ 
grafi 52 e seguenti ed io sono persuaso elle Ella, 
pienamente conscio ilei doveri che dall’Autorità ne 
derivano, saprà a tali prescrizioni informare la sua 
condotta. Firmato; Gf.N. SacCIIERo . 

Il compito che veniva affidato al Winder- 
ling era assai importante, ma egli lo as¬ 
sunse con ferma coscienza, rispondendo : 

Perfettamente conscio dei miei doveri, as¬ 
sumo pienamente tutte le responsabilità del 
caso ». Riunì il giorno seguente il presidio 
e comunicò l’ordine ricevuto esortando tutti 
ad adempiere da bravi soldati il proprio 
dovere. Indi, fino al giorno 30 ottobre, coa¬ 
diuvato dai suoi ufficiali, preparò il forte 
alla resistenza facendo piazzare per il tiro 
terrestre la sezione antiaerea da 75 A ed il 
giorno stesso, alle ore 11.30, il forte apriva 
il fuoco avendo per obbiettivi principali le 
valli del Fella e del But, il ponte di Sta¬ 
zione per la Carnia, il ponte di Verzegnis, 
la strada di fondo valle tra il Sampave e 
Stazione per la Carnia, la strada fra Tol- 
mezzo ed Amaro ed il deposito munizioni 
di Tolmezzo, che veniva fatto saltare con 
una granata l’ultimo giorno di resistenza. 
Oli obbiettivi erano molti ed importanti, 
ma soprattutto i passaggi furono battuti in¬ 
cessantemente rendendo difficile la discesa 
del nemico, che incontrò nell’azione del 
forte l’ostacolo piu grande all’ invasione della 
pianura. 

Fu così impedita per vari giorni la costru¬ 
zione di un ponte sul Tagliamento verso 
Amaro, e furono disperse le colonne ne¬ 
miche che tentavano di attraversare il ponte 
di Stazione per la Carnia. Una batteria ne¬ 
mica controbbatteva dal rovescio del Sani- 
pavé causando danni notevoli, ma dopo al¬ 
cuni tiri bene aggiustati fu messa a tacere. 
Il 20, il forte era passato alle dipendenze 
della 63» Divisione che aveva posto il suo 
quartiere ad Alesso e la cui ritirata attra¬ 
verso la valle dell’Arzillo, avvenuta il giorno 


4 novembre, venne protetta dall'artiglieria 
del Festa. Il giorno 30 il gen. Tassoni, co¬ 
mandante del IV Corpo d'Armata, comuni¬ 
cava quanto segue: Rammento che il forte 
di ni. Festa, potentemente armato, deve re¬ 
sistere fino all’ultima granata e all’ultima 
galletta, come da ordini del Capo di S. M. 
dell’ Esercito . Il forte però era tutt’altro 
che potentemente armato. 

Dopo il ripiegamento della 63» Divisione 
(4 novenbre), il forte, rimasto completamente 
isolato, venne investito da ogni parte dalle 
artiglierie nemiche. Nella notte fra il 5 e il 6 
novembre fu respinto un tentativo di occu¬ 
pazione dal lato orientale: servirono all’uopo 
l’unica mitragliatrice di cui gli eroici difen¬ 
sori erano in possesso ed alcuni fucili. La 
mattina del 6, colonne nemiche, salite da 
Somplago, impegnavano con il presidio un 
vivo combattimento, durante il quale due 
parlamentari austriaci si presentarono ai no¬ 
stri. Furono accompagnati con gli occhi 
bendati nella stanza del comandante, a cui 
consegnarono, da parte dell' i. r. Armata 
risiedente in Tolmezzo, il seguente mes¬ 
saggio scritto in lingua tedesca : « Siete cir¬ 
condato da ogni parte ed invitato ad ar¬ 
rendervi. il nostro parlamentare è atteso di 
ritorno per oggi alle ore 11 ». 

Il cap. Winderling radunò immediatamente 
tutti gli ufficiali, ai quali espose la situazione 
avvertendo, fra l'altro, che il forte era or¬ 
mai quasi senza munizioni. Nonostante ciò, 
essi decisero di rifiutare la resa. Il coman¬ 
dante consegnò quindi ai parlamentari, bene 
rifocillati, la seguente risposta: Ho l’onore 
di rispondere negativamente . 

Partiti questi, il forte riprese con maggior 
violenza a far fuoco in tutte le direzioni, 
consumando le ultime esigue riserve. Nel 
pomeriggio, il comandante all' intero pre¬ 
sidio radunato rivolgeva il seguente discorso: 
« Il forte ha compiuto il suo dovere. Da 
oltre due giorni le truppe della 63» e 36» Di¬ 
visione si sono ritirate protette dal nostro 
fuoco. Il nemico ci ha completamente cir¬ 
condati ». E continuava avvertendo che il 
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a w 

W non doveva arrendersi e che egli non 
.ra disposto 'ad attendere il nemico sulle 
sue macerie, ma che avrebbe tentato la fuo¬ 
ruscita insieme a coloro che si sentivano in 
forza di gettarsi in una nuova avventura. 
Metà del presidio si dichiarò pronto a se- 


Quantunque procedessero con tutte le pre¬ 
cauzioni, furono scoperti dal nemico che si 
trovava a Somplago, in attesa di ritentare 
la salita e l'occupazione del forte. Fu un 
momento di grande disorientamento e di 
grande confusione, durante il quale riusci- 



Capitano Riccardo Noèl Winderliiig, comandante del forte 
durante l’epica difesa (30 ottobre - 7 novembre 1917). 


guire il proprio capitano, il quale, alle ore 
6 del 7 novembre, dopo aver fatto saltare 
gli otturatori della sezione da 75, dopo aver 
disperso i pezzi delle mitragliatrici e rese 
inutilizzabili le altre batterie, abbandonava 
il forte con buona parte dei difensori di¬ 
scendendo per la linea di massima pendenza. 


rono a raggiungere l’opposta boscaglia del 
ni. Faiet solamente il cap. Winderling, il 
ten. Tornei, un maresciallo, un sergente e 
tre soldati. Il forte venne quindi occupato, 
senza che i nostri inalzassero bandiera bianca, 
il giorno 7 novembre. Il cap. Winderling ed 
i suoi compagni camminarono per venti 
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(IMPRESSIONI DI VIAGGIO DEL GENERALE DESAIX) 


P ER Valvasone il Desaix raggiunse il 
Tagliamento. La riviere, —• nota il 
generale, — n’est contenue par mietine 
digue... Il n’y a point de pont. In effetto nes¬ 
suna delle modernissime opere di argina¬ 
tura e nessuno dei bellissimi ponti di oggi 
esisteva a quell'epoca. Un ponte in legno 
fra Codroipo e Casarsa fu costruito in epoca 
posteriore. 

L'attuale, veramente magnifica strada che 
unisce Codroipo a Udine anch'essa fu co¬ 
struita durante il regno italico. 

Come passò il Tagliamento il Desaix? 

Il y a, egli dice, un bateau sur la rive... 
La, comme dans toute l’Italie, se trouvent 
des obligeants importuns (non si comprende 
la ragione della poco gentile annotazione) 
(pii veulent vous rendre des Services inutites 
polir avoir de l’argent. En effet, quatre grands 
gaillarils voulaient absolument nous passer 
dans la barque, qitoi.pt’ il y eut très peti 
d’eau ; et, voyant que nous voulions rester 
dans notre volture, alors ils se mirent dans 
l’eau pour nionter le gué peu profond, sou- 
tenant la volture, et autres choses de ce genre. 
On passa sans avoir beaucoup d’eau, pus 
plus que le jarret des chevaux. 

Non gentile, dunque, il Desaix, ma nean¬ 
che ragionevole... Plaines... prairies peu fer- 
tiles... rileva il generale. Non direbbe lo 
stesso oggi che una coltivazione davvero 
lussureggiante copre tutta la plaga, si da 
farla sembrare un giardino rigoglioso. 


On arrivo assez vite à Codroipo, village peu 
considèrable et rien d’extraordinaire. 

La gente di Codroipo, leggendo le parole 
del generale Desaix, potrà con fierezza guar¬ 
darsi intorno e felicitarsi davvero consta¬ 
tando il progresso che ha compiuto in poco 
piu di cento anni il villaggio del 1797, che 
oggi è divenuto una delle piu frequentate 
cittadine del Friuli occidentale per le indu¬ 
strie che vi fioriscono, a capo delle quali 
la magnifica filanda Frova, e perché, indub¬ 
biamente, rappresenta il centro d’affluenza 
del commercio agricolo di tutta la Bassa 
Friulana. 

E siamo a Passariano. Tout près est Pas¬ 
sariano, continua ad annotare il Desaix, 
maison de campagne du doge Manin ex- 
tremement riche. Cotte habitation, où se trouve 
le generai Ruonaparte, (durante i preliminari 
di pace il Ruonaparte risiedeva nella villa Ma¬ 
nin; i delegati austriaci risiedevano a Udine) 
est très belle, grande et bien disposèe ; mais 
le goùt n’est pas des plus brillants (questa 
fa il paio con il giudizio sul « Paradiso > del 
Tintoretto). Ily a uno sulle immense, énorme, 
aussi èlevèe que la maison et aussi grande 
èi elle seule qu’ uno habitation ordinaire. (Un 
po’ esagerato ; grande e a volta alta si, ma 
non pili di quanto si riscontra in tutte le 
altre ville veneziane dell'epoca). Elle est dè- 
corèe de peintures (erano del Dorigny). Il y 
a un billard et beaucoup d’appartements. Le 
jardin est grande et il’ un singulier genre : 
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Inaugurazione della lapide a ricordo della difesa del forte (4 novembre 1925). 

giorni di valle in valle, frammezzo anche 
alle truppe nemiche, dal Tagliamento alla 
riva del Brenta. Odissea di tribolazioni, di 
rischi e di fame. In ultimo, rimasero soli il 
Winderling, il ten. Tornei ed un soldato. 

A Belluno vennero informati che sul Grappa 
si combatteva, e colà essi si diressero. Ma 
a Fonzaso furono arrestati e riconosciuti, 
benché fossero travestiti da contadini. Il 
capitano Winderling fu condotto a Feltre 
e, identificato per il comandante del Festa, 
si ebbe congratulazioni. Ma il suo nome e 
la sua perfetta conoscenza della lingua te¬ 
desca, fecero nascere il sospetto che egli 
fosse un irredento, e come tale venne ac¬ 
compagnato a Trento nel Castello del Buon 
Consiglio dove fu sottoposto a particolari 
interrogatori. Dopo un tentativo di fuga, il 
Winderling venne condotto nel campo di 
prigionieri a Reichenberg, e di là in Ceco¬ 
slovacchia. 

La strenua difesa del monte Festa venne 
cordata nel novembre del 1917 in un co¬ 


municato del Comando austriaco (1) e del 
Comando Supremo Italiano: essa costituisce 
una delle piu belle pagine di valore del no¬ 
stro Esercito durante i tristi giorni dell’ot¬ 
tobre '17, e ben a ragione il Friuli volle 
esaltato e ricordato l’episodio, il 4 novembre 
u. s., sul monte stesso che fu testimone di 
tanto eroismo. 

Antonio Faleschini. 

(I) Riportiamo integralmente il comunicato austriaco 
dell’8-9 novembre 1917: 

< A mezzogiorno di Tolmezzo, dietro la nostra 
fronte, un valoroso gruppo di italiani agli ordini del 
comandante della 36.a Divisione, appoggiato dalle for¬ 
tificazioni di M. S. Simeone e M. Festa potè mante¬ 
nersi per diversi giorni di seguito contro gli attacchi 
accerchiatiti delle nostre truppe da montagna e di 
cacciatori germanici. 

Appena l'altro ieri sera i cannoni italiani cessarono 
il fuoco. Ieri il nemico completamente isolato fece sal¬ 
tare le fortificazioni. I suoi tentativi di liberarsi dalla 
strettoia fallirono -, 

Ciò non risulta vero del tutto: si è veduto infatti 
come alcuni difensori del Festa, fra cui il comandante 
cap. Winderling, riuscirono a sfuggire, almeno in un 
primo tempo, agli invasori. 


li 
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il y a, à l’extremitc, quatre hauteurs à còte 
Ics uries t/cs autres ; elles sorti couvertes de 
grosses statues sans goùt et mal faites en 
grosse picrre ; elles representent loas le dieux 
de la Fa iòle ; lapiler y est assis sur son 
aìgle ; Neptune dans un char a quatre che- 
vaux, et airisi de suite. (Il giardino esiste 
sempre, nella sua forma singolare, immenso, 
hello, suggestivo ; cosi esistono ancora le 
quattro piccole alture (due piu grandi) con 
le statue degli dei mitologici. Delle leggende 
mitologiche, evidentemente, il Desaix aveva 
una conoscenza molto superficiale se poteva 
dire che Nettuno figurava in un carro a 
quattro cavalli ; si tratta invece di Plutone 
e l’intero gruppo rappresenta appunto il 
ratto di Proserpina ad opera di Plutone : 
statue, che per quanto di cattivo gusto e 
en grosse pierre dovevano essere di bellis¬ 
simo effetto, strano e nuovo certamente, 
poste cosi com’erano tra i boschetti che 
tutte coprivano le quatre hauteurs anch’esse 
caratteristiche per la forma e le dimensioni. 
Oggi le statue giacciono, per la maggior 
parte, a terra ridotte a massi di pietra quasi 
informi e non solamente per le ingiurie del 
tempo e delle intemperie, ma anche per 
quelle degli uomini. 

Durante l’invasione seguita a Caporetto, 
gli austriaci, e non soldati solamente, fecero 
eli ogni statua un bersaglio ed i quattro 
cavalli del colossale gruppo di Plutone fu¬ 
rono rotti per rendere piu facile l’asporta¬ 
zione delle molte parti in rame. Postuma 
vendetta, per quanto stupida e vandalica, o 
sfogo rabbioso dei tardi connazionali di quei 
plenipotenziari austriaci del 1797 che in 
quella villa venivano ad umiliarsi ai piedi 
del Còrso vincitore ? 

Il y a aussi, — continua ad annotare il 
Desaix descrivendo il giardino ed il parco, 
à remarquer un theatre où tout est en gazon 
qui est très joli. 

Traducendo la parola gazon per quello 
che vuole dire e cioè zolla di terra o piota 
non si comprende a che razza di teatro vo. 
glia alludere il Desaix, e d’altra parte invano 


il visitatore di oggi cercherà traccia di questo 
teatro che attrasse, graziosamente questa 
volta, l'attenzione del generale francese. 

La verità si è che molto... impropriamente 
il Desaix si esprime, ed il théàtre en gazon 
era un labirinto, uno di quei cosidetti labi¬ 
rinti che costituivano un’attrattiva delle ville 
signorili dell’epoca. Consistevano in un com¬ 
plesso di numerosi viali tutti eguali e tutti 
alberati ad una maniera, intersecantisi cento 
volte in vario modo, talché chi vi capitava 
a passeggiare senza conoscerne il segreto, 
finiva col non trovare piu il punto dal quale 
era entrato. A ciò si aggiungeva lo spau¬ 
racchio di certi getti d’acqua che si rivelavano 
improvvisi ed i cui congegni nascosti erano 
azionati da colui, o da colei, o da colui e 
colei insieme, che girando per i viali, in 
cerca della via d’uscita, vi camminavano 
sopra senza accorgersene. 

La cour de la maison est belle et vaste ; 
on y entre par un péristjle. À droite et à 
gauche sont des grandes arcades pour arriver 
à la maison. 

Tutto ciò esiste ancora quasi per dare al 
visitatore un’ idea dell’antica grandezza e do¬ 
vizia della villa. Ma che squallore nell’ in¬ 
terno ! L'antico splendore e la ricchezza che 
accolsero il Desaix nel 1797 non solo non 
esistono piu, ma non se ne vede traccia. 
Tutti gli ambienti sono vuoti; nudi di mo¬ 
bili e pochi quelli ancora in discrete condi¬ 
zioni. Fra questi ultimi la stanza con alcova 
già occupata dal Buonaparte e, per mia pre¬ 
ghiera, ora ricomposta con gli antichi mobili. 

Molto, a creare questo stato doloroso di 
abbandono e di desolazione ha influito il 
tempo trascorso, moltissimo anche il vanda¬ 
lismo e la rapina cui si abbandonarono gl’in¬ 
vasori del 1917, ma in parte deve avervi 
anche influito l’odio, che gli eredi di Ludo¬ 
vico Manin, l’ultimo doge della Repubblica 
Veneta, nutrirono e nutrono per il ricordo 
del soggiorno di Napoleone, di colui cioè 
che la villa abitò proprio nell’epoca in cui 
nei suoi patti con l’Austria determinò la 
decadenza e la fine dell’uno e dell’altra. 
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PASSAR! ANO — Villa Muniti - Ricostruzione della stanza dove donni Napoleone I. 


Sentimento umano, senza dubbio, ma che 
manda in malora la piu bella villa settecen¬ 
tesca che il Friuli possiede. Formulo qui 
l’augurio che l’attuale proprietario, conte 
Lodovico Leonardo Manin, voglia, poiché 
lo può, rimediare in tempo a tanto male, 
e provveda prima d’ogni cosa al riordina¬ 
mento ed alla conservazione della biblioteca 
che annovera tra l’altro preziosi manoscritti 
interessanti per gli ultimi quattro secoli di 
Venezia repubblicana. 

Il generale Desaix arrivando a Passariano 
potè realizzare ciò ch’era suo vivissimo de¬ 
siderio e anche scopo primo del suo viaggio: 
conoscere di persona il generale in capo 
Buonaparte ; colui che con la fortunata cam¬ 
pagna d’Italia aveva risollevato per intero 
le sorti della rivoluzione. 

Le generai Buonaparte tieni tous les deux 
jours conference avec les plénipotentiaires de 
/’ Empereur... Le generai Clarke est aire lui ; 
ils vivent assez bien ensemble. 


Il generale Clarke era d’origine irlandese. 
Fu ministro della guerra con Napoleone 
per sette anni e durante la Restaurazione 
per tre anni. Il che farebbe pensare che eb¬ 
bero torto coloro i quali lo giudicarono 
soltanto un commis de borine compagnie e, 
allorché Luigi XVIII gli conferì il marescial¬ 
lato, lo chiamarono Marcchal </’... Encre. 

Sui suoi colloqui col Buonaparte, il De¬ 
saix nota:... Ègipte... isthme de Suez. Il che 
dimostra che il Buonaparte nel 1797 accarez¬ 
zava già il progetto, per quanto in embrione 
forse, della campagna d’Egitto diretta a 
colpire l’Inghilterra, progetto che, com’è 
noto, ebbe poi la sua attuazione nel 1799. 

In effetto, verso quest’epoca il Buonaparte 
propose al Direttorio d’impadronirsi del- 
l’isola di Malta ed anche dell’ Egitto per 
colpire gravemente l’Inghilterra. 

Il Desaix ammira in Buonaparte il con¬ 
dottiero non meno che l’uomo di Stato ed 
è entusiasta di tutti i fini accorgimenti po- 
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litici che il Còrso mette in opera nelle sue 
trattative coi plenipotenziari dell’ Imperatore 
d’Austria. Ed in verità il rinnovato armistizio 
prima ed i preliminari di pace poi fir¬ 
mati a Leohen, data la situazione critica 
dell’Armata d’Italia, per la inerzia di quella 
del Reno, rappresentavano una vera e pro¬ 
pria brillante operazione militare. 

Approva il Desaix tutti i progetti di or¬ 
ganizzazione politica ed amministrativa che il 
Buonaparte rumina già nella sua mente per 
l’avvenire della nazione francese, divide con 
lui l’odio per i giacobini e intravvede senz’al¬ 
tro il futuro padrone della Francia. E non 
sbaglia. Buonaparte non ha trionfato per la 
maggior gloria del Direttorio ; ha provato 
l’ebbrezza del trionfo e la voluttà del co¬ 
mando : non potrà, piu, obbedire. 

Entusiasta della sua visita al generale in 
capo, il Desaix si parti da Passariano diretto 
a Udine. 

Udine nel 1797? Vediamola nella descri 



Villa Manin - La Rotonda nel parco. 


zione di un testimone oculare; e conosce 
remo anche qualche personaggio cheGn quel 
momento assurgeva ad assai grande impor¬ 
tanza. 

Udine : Grande ville. Dix mille àmes. Rem- 
pari... Une principili rue qui a des arcades 
dans toute sa longueur. Il faut y remarquer 
quelques ruisseaux, un en dehor de la ville, 
entre elle et le faabourg, et un dans son in- 
terieur... 

Per la verità storica, Udine nel 1797 (mi 
suggerisce il conte Giovanni della Poria) 
contava esattamente 15800 abitanti. Qualche 
cosa di piu quindi di quanto dice il Desaix; 
ma ciò non ha importanza ; quel che ha 
importanza invece è che oggi Udine conta 
60.000 abitanti circa ; la sur popolazione 
dal 1797 si è quadruplicata e se i parti tri¬ 
gemini e quadrigemini delle forti donne friu¬ 
lane, che si ripetono da qualche tempo a que¬ 
sta parte in modo impressionante, dovessero 
continuare, c’è la certezza che il crescendo 
continuerà negli anni in progressione geo¬ 
metrica. 

Il rempart notato dal Desaix dev’essere 
il bastione del 5° recinto che risale al se¬ 
colo XIV, demolito dopo il 1866 e di cui 
si vedono ancora gli avanzi fra porta Prac- 
chiuso e porta Ronchi. Le rogge nell’interno 
della città sono due e non una come nota 
il Desaix, amenoché egli non consideri come 
interna quella che corre lungo via Gemona 
e come esterna quella che passa presso la 
Basilica delle Grazie. Ma forse è piu facile 
che il ruisseau en dehors de la ville sia il 
Cormor che il generale vide certamente giun¬ 
gendo da Codroipo. 

Place peu considerable. h voir, deux sta- 
tues en piene, indecentes. Les soldats ont 
òt. : les plaques de fer, de manière qu’on y 
voit des apparences brillantes et séduisantes 
pour les dames. 

Queste due statue sono note e ci son 
sempre ; mancano ancora les plaques sol 
tanto e manca oggi anche... il resto. On doìt 
y remarquer une fontaine assez bien faite, 
mais sans eau (allora, ma oggi, grazie a Dio, 
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PASSAMANO — Villa Manin - Statue di 

c’è)... dans ce quartier se trouve la boutique 
ou le cafe où s’assernble tout le monde. Non 
era al posto dell’attuale Caffè Dorta, ma 
quasi certamente (opina il conte della Porta) 
nel locale dove trovasi ora la libreria Mo¬ 
retti. 

Theàtre. ... il est petit, mais élégant, pro- 
pre, neuf, et d’un beau luxe. Il a cinq rangs 
de loges... Les loges séparces, cornine dans 
tonte l’Italie, ornees de taffetas de soie bleu 
celeste, et toutes appartiennent à des familles 
qui les ont louees pour presque toujours ; 
aussi les noms sont-ils sur les portes. Il 
y a environ cent loges. 

Sorgeva al posto del Teatro Sociale di 
oggi J era stato aperto nel 1775. La descri¬ 
zione che ne fa il Desaix è completa, come 
ognuno vede, e potrebbe servire benissimo 
come base per una ripristinazione. 

Jardin: On remarque à Udine une place 
qu’ori nomale le Jardin... si elle e'tait soigne'e 
cornine en France, serait agréable... 

La necessità è stata compresa, un po' 
tardi è vero ; ma ad ogni modo oggi assi¬ 
stiamo alla esecuzione di lentissimi ma... si- 


divinità mitologiche nel parco della villa. 

curi lavori che trasformeranno il giardino 
(fra quanto tempo?), in maniera tale da ac¬ 
contentare anche un viaggiatore prevenuto 
come il generale Desaix. 

A Udine il Desaix prese alloggio nella 
casa Prospero Antonini (era il palazzo dove 
si riunivano i plenipotenziari). Visitò gli am¬ 
basciatori austriaci, ebbe col commissario 
di guerra Getti una lunga conversazione 
sulla fertilità, popolazione e ricchezza del 
Friuli. A Udine, nota il Desaix, — 80 
voitures ou autant de familles ric/ies, pas d’in¬ 
dustrie. (Tornasse oggi il generale Desaix!) 

... Voulant aller à Osoppo, — seguita ad 
annotare, — pas possible, pas de volture à 
deux roues que je voulais, pas des chevaux... 
contrarietà très grande... 

E aveva ragione, non c’è che dire, tanto 
piu che avendo parlato col Buonaparte 
della fortezza di Osoppo e conoscendo Tini- 
portanza che il generale in capo attribuiva 
a questa piazzaforte, gli premeva moltissimo 
di rendersene conto personalmente. 

Ma i tempi eran quelli : pas de volture... 
pas des chevaux... Oggi però non si trove- 
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rcbbe davvero impacciato il Desaix nella 
scelta di una strada e di un mezzo per rag¬ 
giungere Osoppo. 

Je sui : parti il’ Udine avec plaisir... 

Da Udine il Desaix si recò a Nogaredo, 
passò P Isonzo presso Gradisca su un ponte 
di barche, arrivò a Monfalcone, traversò il 
Timavo su di una chiatta, arrivò a Duino, 
da qui a S. Croce e quindi a Trieste. 

Una recensione delle note di questa parte 
dell’ itinerario seguito dal Desaix sarebbe 
sempre interessante, ma mi limiterò ad ac¬ 
cennare all’ultima località del Friuli, impor¬ 
tantissima in quel momento, che il generale 
Desaix visitò nel suo ritorno da Trieste: 
Palmanova. 

Il generale vi arrivò nelle prime ore di 
un bel mattino, reduce, come ho detto, da 
Trieste. Era comandante della Piazza il ge¬ 
nerale Paolo Guillaume, le brave frenerai 
Guillaume come lo chiamava Buonaparte, 
già comandante della piazzaforte di Peschiera 
(1744-1799), padre dal noto scrittore mili¬ 
tare Guidarne de Vaudoncourt (1772-1845). 

Place assez considerable, nota il Desaix. 
Qui, a parte ogni giudizio che la indiscuti¬ 
bile competenza personale poteva suggerirgli, 
il Desaix deve certamente ricordare quello 
che il generale in capo pensava sulla im¬ 
portanza di Palmanova come piazzaforte : 

« Palmanova, diceva il Buonaparte, può servire benis¬ 
simo sia a scopo offensivo come a scopo difensivo. 
L’armata francese vuole penetrare nella Carinola e 
portarsi su Lajhach ? Palmanova diventa il suo natu¬ 
rale deposito ed è la piazzaforte dove termina la sua 
linea d’operazioni. I suoi vari parchi, i suoi malati, i 
suoi magazzini possono riuuirvisi, e fermarvisi in 
caso d’insuccesso cosi come l'armata potrà riunirvisi 
per riorganizzarsi. 

Si vuole, dopo aver minacciato il nemico in Car- 
niola e sull’ Isonzo, portarsi con una marcia a sini¬ 
stra su Klagcnfnrt per riunirsi all’Annata d’Alemagna 
che avrà marciato su Salzbourg? Palmanova con¬ 
serva la sua importanza giacché le truppe destinate 
a formare la sua guarnigione rappresentano il sipario 
che maschera, pendant deux jours, i propri movi¬ 
menti al nemico. Con 3 o 4003 uomini la piazza sarà 
gareutita . 

Una importanza analoga Buonaparte attri¬ 


buiva, mulatis mutandi~, alla fortezza di 
Osoppo. 

Subito dopo i preliminari di Leoben, fu¬ 
rono iniziati degli importanti lavori di trasfor¬ 
mazione della cinquecentesca fortezza vene¬ 
ziana. Il 18 marzo 1797 il Buonaparte ordi¬ 
nava di accelerare quanto piu possibile questi 
lavori, e nel mese di luglio inviava il Ber- 
nadotte con l’incarico di fare dal genio 
raddoppiare gli sforzi e la mano d’opera al 
fine di condurre subito a termine la siste¬ 
mazione della fortezza. Si pensi alle condi¬ 
zioni critiche della Armata d’Italia in quel 
momento e si troverà il perché della pre¬ 
mura del Buonaparte e di queste parole che 
egli scriveva al Direttorio : 

Cette place seule chance la nature de notre 
position en Italie; ce serait pour eux (gli 
austriaci) un siège de premier ordre à en- 
treprendre. 

Il Desaix descrive : la place, assez conside¬ 
rable, a huit cótes... ses bastions sont assez 
grands, defendus par de flancs doubles, mais 
plus vraiment par des cavaliers pladés aux 
extrémités des courtines... Les revetements ne 
sont pas assez hauts, l’enceinte n’ctant qu’a 
demi revètue... Les fosse's sont larges, pro- 
fonds, mais sans eau... Les ouvrages ètaient 
en grande partie éboulés. Les chemins cou- 
verts sont presque partout rétablis, ainsi que 
le contrescarpes... Cette place, quarul elle sera 
fine sera assez bonne... et très susceptible de 
résistance. 

Come si vede, il Desaix giungeva nel mo¬ 
mento in cui i lavori di rafforzamento e 
riattamento, con tanta premura ordinati dal 
Buonaparte, erano in pieno sviluppo. 

... La ville est assez grande... mais elle con¬ 
tieni peu d’habitants. Les maisons sont très 
eloignèes et ont toutes des jardins, des très 
cótes cornine la ville, et ornèe de maisons pas- 
sables... 

Oggi Palmanova, come città, è poco cam¬ 
biata dall’epoca in cui la visitò il Desaix. 
Essendo rimasta circoscritta nella cinta delle 
sue fortificazioni, lo sviluppo edilizio ha fatto 
scomparire i numerosi giardini e le ampie 
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IMPRI instupidit a scrivi ! Va là a stravagati un fregul !... Tu às 
la ciere cussi tombadizze che tu fasis póre, fi miò ! — 'e dis me 
mari, puarete. 

’O incontri Pieri, chel bassarùl : 

— Po ce astu che tu sès cussi avilit? Pense c'o sin in carnevai, 
ostrighe ! Anìn ance tu sabide al velion ! 

Lis fiestis e lis sagris mi semein ligris sfuarzadis che lassin la 
boce mare e no puartin nissun confuart a l'anime. 

’O ài simpri vivut tal miò cai di ciase e mi pareve che lis oris 
plui bielis e’ fossili chès passadis tor dal fuc, dopo cene, cun t’ une 
buine pipe di maras'ce in boce, une tazze di chel di ue in bande, 
un libri sot i voi e, magari, il pinsir de frute bramade tal cur. 

No viodevi plui in là. 

Il velion ? Figuratesi ! Robis di là a scuindimi !... Ma a fuarze 
di dai e dai ance là 'o soi stàt cun Pieri, chel bassarùl, e cumò 
us conti cemùt che jé lade. 


A. f FMnu.iii. - M ’HtiNIS (Srcomle ilo/eiie). 
Adizioni dr / I /M.V.IA'/A 



IL VENETO ED IL ERIULI ALL’EPOCA DEI PRELIMINARI DI LEOBEN, ECC. 


corti, sicché le case sono molto vicine I* una 
all’altra ; la popolazione è salita a oltre 5000 
anime. 

Come piazzaforte, è rimasta come il Buo- 
naparte la riattò, né il tempo trascorso è 
riuscito a compiere opera di distruzione 
tale da mutarne le linee caratteristiche. Sol¬ 
tanto i ponti levatoi sono stati sostituiti da 
potiti in muratura, e sono scomparsi i pa¬ 
rapetti di protezione delle tre porte di Udine, 
Aquileja e Cividale. 

Resistono e resisteranno ancora benissimo 
per anni ed anni le opere in muratura; solo 


i rivestimenti si assottigliano sempre piu per 
l’azone erosiva delle acque piovane. 

Da Palmanova, il Desaix tornò a Udine 
per riprendere poi la via del ritorno all’Ar¬ 
mata del Reno. 

* 

* * 

Nel 1797 il Friuli era quale il generale 
Desaix ce lo descrive; in poco piu di un 
secolo, malgrado le guerre e le devastazioni 
e tutte le altre vicende fortunose che vi si 
sono abbattute, è divenuto, in un meravi¬ 
glioso progredire, quale oggi tutti lo cono¬ 
sciamo. 


Magg. Gennaro Gervasi 

Aiutante di Campo della « Brigata Re ». 



Antica pianta di Palmanova. (Dalla collezione del co. Enrico del Torso). 
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LIBRI NOSTRI: FUFIGNIS 

DI ARTURO FERUGLIO 


Q UESTO secondo signorile volume, 
che Arturo Feruglio licenzia a di¬ 
stanza di due anni dal primo, uscito 
sotto questo stesso titolo e contenente pure 
una dozzina di storielle scritte in dialetto, 
rappresenta un altro encomiabile tentativo 
di dare forma d’arte alla tradizione popo¬ 
lare seguendo la « maniera cara ai sem¬ 
plici narratori delle nostre campagne. I do¬ 
dici racconti del libro si snodano infatti, e 
diremmo quasi si muovono in un’atmosfera 
casalinga, nel tepore del classico focolare, ed 
hanno un sapore tutto regionale, sia nel- 
l’ispirazione che nello stile. 

Sono intanto senza pretese: intendiamo 
senza pretese letterarie, onde la critica dotta 
può stavolta risparmiarsi i ponzamenti faticosi 
per cui spesso si attrista. Non hanno poi il 
difetto, caro in genere agli scrittori di prosa, 
d’una eccessiva prolissità : sono brevi, senza 
fronzoli, disinvolte. Il Feruglio scrive come 
sente, o meglio come parla e come parla 
ancora il popolo non irretito dal dialetto 
veneto, da quel dialetto che è destinato, 
checché ne pensino e ne scrivano alcuni, — 
a sostituire il dialetto friulano, sommergen¬ 
dolo dai centri maggiori alla periferia con 
un « crescendo » ed una rapidità che deri¬ 
vano in linea diretta dell'accelerato ritmo 
della vita moderna. 

Confrontate poi con le precedenti, queste 
storielle si presentano piu organiche, pur 
nella loro bella varietà. E, ciò che piti conta, 
si fanno leggere e, dopo lette, fanno buon 
sangue. 

Si possono dividere in quattro gruppi o 
generi che dir si voglia: novelle fiabesche (Il 


sordi e la lune; La strie e i fis dal re), con 
riflessi e reminiscenze orientali; soggettive (Il 
velion); leggendarie (La buse dal vescul); di 
natura popolare (tutte le altre). Quest’ ul¬ 
time richiamano alla memoria consimili nar¬ 
razioni udite dalla viva bocca di qualche 
capo scarico, come ad esempio, — per ci¬ 
tarne qualcuna, l’avventura attribuita al 
poeta Pietro Zorutti. 11 quale soleva presen¬ 
tarsi spesso, in sul mezzodì, nella casa ca¬ 
nonica del parroco di una chiesa udinese 
allo scopo evidentissimo di farsi invitare a 
pranzo. Se non che un giorno, il parroco, 
seccato per quelle visite non sempre desi¬ 
derate, fece preparare una lista a base di 
zucche: zucche lesse, zucche fritte, zucche 
indorate, zucche al latte, zucche in tutte le 
salse. E mentre l’allegro sacerdote badava a 
dire al poeta : — Mangiate, mangiate senza 
riguardo alcuno; le zucche vi rinfrescano! 
l’ospite malediva in cuor suo il momento 
in cui s’era seduto a mensa. Ma non tardò 
la sua vendetta : all’ uscita dalla canonica, lo 
Zorutti, a giustificazione del fresco prodot¬ 
togli dalle zucche, infilò il soprabito del 
parroco (era l’estate al colmo !) e, dopo 
aver incontrato un amico col quale bevette, 
senza però pagarlo, mezzo litro di vino in 
una osteria vicina, lasciò il soprabito stesso 
in pegno all’oste, avvertendolo che, qualora 
lo avesse rivoluto, il parroco avrebbe pen¬ 
sato a regolare il conticino scoperto. 

Piccole cose, come ognun vede, veramente 
fufignis, come le chiama il Feruglio, ma 
che colorite dall’espressione dialettale, pro¬ 
iettate in noi attraverso ricordi d luoghi e 
di persone, arricchite di particolari minimi, 


370 











<r 


A. Fewolio. - FUFIGNIS (Seconde dozene). 
Edizioni de LA PANARIE. 


Saggio delie illustrazioni. 
Silografie di L. Hront. 
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che fanno alone al fatto principale, ma che 
d’altra parte non si possono rendere in 
una qualsivoglia versione, concorrono a sol¬ 
levare lo spirito dalle cure quotidiane. La 
critica dotta, — a cui ho accennato, 
che volesse vedervi per entro di piu che 
questo scopo, sbaglierebbe di molto. Come 
sbaglierebbe chi s’attardasse a considerare 
le belle illustrazioni che ornano il libro 
astraendole dal testo, pur presentando esse 
caratteri d’uria certa quale indipendenza. In¬ 
vece no : Luigi Bront, autore delle silo- 
grafie che precedono, accompagnano e chiu¬ 
dono ogni fufigne, ha avuto presente lo 


spirito di ognuna di esse, attenendosi bensì 
ad una ispirazione veristica, ma cogliendo 
di questa il lato piu originale. La copertina 
a quattro colori e le iniziali a due colori 
sono, fra tutto il resto, riuscitissime, e l’o¬ 
pera d’illustrazione nel suo complesso riaf¬ 
ferma le ottime qualità del Bront, il quale 
con Arturo Feruglio contribuì genialmente 
a dare alla luce un’opera di schietta e sana 
friulanità. 

(1) A. Feruglio. - L'ufignis (seconde dozene), coll 
quaranta silografie di L. Bront. - Edizioni d’arte de 
La / J anurie. - Prezzo: L. 15 (per gli abbonati a La 
Panari? L. 12). 
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I LIBRI 

Pieri Some de dai Marcs — LASSAIT OHE MI 
SBROCHI L. (Quatri ciacaris di ime... buine massarie) 

- Presso la Società Filologica Friulana, Udine, 1925. 
E un brioso monologo scritto in dialetto friulano, 

nel quale FA. rivela squisite doti di osservatore ed 
una « verve » popolaresca squisita spesso, spontanea 
sempre. 

Università Popolare di Udine — RELAZIONE 
FINALE (Anno scolastico 1924-25) - Edizioni de La 
Panarie», Udine, 1925. 

Antonio Pozzo — EROICFIE - Edizioni Toffaloni, 
Torino, 1925. 

Antonio Pozzo ha raccolto, forse pili per sodisfa- 
zione intima che per desiderio di darle alle stampe, 
le sue impressioni di guerra e di prigionia, ferman¬ 
dole in liriche secche e nervose da cui traspare un 
velo di incontenibile pessimismo. Una di esse: ' Alba 
sulla Bainsizza è stata pubblicata lo scorso anno su 
questa rivista. Il volumetto è ornato di riuscite silo- 
grafie del pittore Luigi Bront. 

Società Alpina Friulana (Sezione osoppana) — 
STORIA E ALPINISMO - (Pubblicazione a ricordo del- 
P inaugurazione della Sezione Osoppana della S. A. F.: 
4 novembre 1925) - Tip. O. Toso, Gemona, 1925. 

Con questa edizione di circa 100 pagine, a cui hanno 
collaborato Olinto Marinelli, Umberto Tinivella e An¬ 
tonio Faleschini, si è opportunamente voluto ricordare 
l’inaugurazione della Sezione Osoppana della S. A. F., 
la storia di Osoppo e l’epica difesa del M. Festa. 

Angelo Orvieto - PRIMAVERE DELLA CORNA¬ 
MUSA (Liriche) - Lire 8 - R. Beinporad 8t Figlio, Fi¬ 
renze, 1925. 

Raffaello Lambrusciiini — DELLA EDUCAZIONE 

- Lire 13.20 - Stessi Editori. 

Vincenzo Cuoco — EDUCAZIONE POLITICA - 
Lire 9.75 - Stessi Editori. 

Luigi Pirandello — NOVELLE PER UN ANNO: 
VOI.. Vili, DAL NASO AL CIELO - Lire 11 - Stessi 
Editori. 

Gilberto Beccari — VITA VERGINE (Romanzo) 

- Lire 12.80 - Stessi Editori. 

Giovanni Cena — POESIE - Lire 10 - Stessi Editori. 

Società Filologica Friulana — 1LSTROLIC FUR- 
LAN l’AL 1926, cun due’ i marciàz e lis sagris de Fur¬ 
iarne - Lire una. 

Come un amico, il quale batte alla porta di casa sul 
limitar dell’ inverno, ecco giungere il settimo Slrolic 
della Filologica , con tutte le indicazioni utili per 


l’anno 1926 accompagnate da una frotta di poesie, le 
quali costituiscono il suo aspetto più originale. 
Inrarieàt de nestre SazietàI 
di stroiegù sul un, 
in mie gnot serene, sui poi ti/, 
un Straiic 7 ti /wntàt U canoeiùl 
jnste tal umhrizzòn de l.une piene... 

E avanti di questo passo, con componimenti di Al¬ 
berto Michelstaedter, di Spartaco Muratti, di Dolfo 
Carrara, di Anna Fahris, di Alma Maria di Villanova 
Aliatele, di Tite di Sandri, di Giovanni Lorenzoni, di 
Emilio Nardini, di Geranio Petrozzi, di Gustavo Ta- 
vosclii, di Domenico Del Bianco, di Giuseppe Rupil. 
di Pietro Sotneda de Marco, di Giulio Cesare, di Guido 
Podrecca, di Alfonso Deperis, di Giovanni del Puppo. 
di Fabio Galliussi, di Carlo Rossi, di Giuseppe Ma¬ 
lattia della Vallata, di Pietro Mattinili, di Dolfo ZorzuL 
di Arturo Feruglio 

Il lavoro di compilazione è dovuto alla intelligente 
e paziente fatica del prof Ercole Galletti, cui si 
deve il ripristino degli stroiies, — e di D. Alceste 
Sai-cavillo. 

UNIVERSITÀ POPOLARE 

Mentre la bella istituzione cittadina, cui devesi, si 
può dire, una gran parte del risveglio culturale del 
dopo-guerra, s’accinge a riprendere la sua benefica 
attività, è opportuno ricordare l'opera da essa svolta 
nell’anno scolastico 1924 - 25. 

I soci, in questo quarto anno di vita dell’Università, 
sono saliti da 242 a 320. Ma, — come asserva il 
Consiglio Direttivo nella relazione finale, — è neces¬ 
sario che ogni socio senta che, con l’atto stesso della 
sua iscrizione, egli si è assunto il nobile dovere di 
cooperare ad estendere la cerchia di attività dell’isti¬ 
tuzione di cui è parte, procurandole nuovi aderenti 
in ogni classe sociale e concorrendo, cosi, nell'alto 
compito di educazione morale e intellettuale dei cit¬ 
tadini, per il bene comune e per la vera grandezza 
della Patria». 

II numero delle lezioni svolte (179, di cui 47 ordi¬ 
narie, e 132 straordinarie) fu di gran lunga superiore 
a quello dell'anno precedente: segno indubbio della 
crescente simpatia con cui il pubblico segue le belle 
iniziative della Presidenza, che meritatamente, insieme 
all'intero Consiglio, fu riconfermata in carica dall'as¬ 
semblea dei soci tenutasi il 5 novembre u. s. 

AD UN FRIULANO ILLUSTRE 

In questi giorni, al friulano gr. uff. Ronaldo Strili 
glier, direttore generale della Banca d'Italia, sono 
state fatte in Roma affettuose onoranze nella ricor¬ 
renza del XXV anno dalla sua assunzione a capo del 
grande istituto bancario nazionale, ch’egli ha saputo 
portare ad un grado di mai raggiunta floridezza. 

Da queste colonne rivolgiamo noi pure all'illustre 
uomo, che onora il Friuli natio e l'Italia, il nostro 
augurale saluto. 
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UN LIUTAIO QUINDICENNE 

Veramente l’udinese Ettore Lazari ha bensì quindici 
anni, ma, — per essere precisi, — fin dall’età di do¬ 
dici diede forma e voce ad un violino, che il di lui 
padre mi mostrò, con commosso orgoglio. 

Nella bottega paterna, in Piazzetta Valentinis, il 
piccolo Ettore, dividendo la giornata fra la scuola e 


Mi diceva il patire : — Quello è un abete secolare, 
e mi in licava una trave nerastra, — da cui il mio 
figliaolo trae il materiale per le coperture degli stru¬ 
menti; e questi sono i suoi lavori progressivi di liu¬ 
taio: a dodici, a tredici, a quattordici anni... 

Il ragazzo lavarava a scolpire una voluta. 

— E questi sono gli arnesi e le forme, pure opera sua. 

Il piccolo artista toccò con l’arco le corde di una 
sua creatura, nella bottega semibuia, fra trucioli e 



Ettore l.azari. 


la musica, attende da oltre tre anni a creare strumenti 
su strumenti (violini, viole, violoncelli), unendo la 
pazienza d’un certosino alla perizia d*un virtuoso, 
lo, che avevo già veduto gli strumenti, stentavo prima 
a credere fossero opera d’un fanciullo: eppure è cosi. 
Sono opera sua gli strumenti esposti a Milano e lo¬ 
dati da intenditori e musicisti, quelli esposti alla Mo¬ 
stra rionale di Borgo Grazzano e alla Mostra di Ci- 
vidale, premiati tutti con medaglia d’oro e salutati 
dalla stampa e dal pubblico come una rivelazione. 


sgorbie. E non so perché, volgendo lo sguardo or 
sulle sue mani or sul vecchio abete, avvertii non so 
quale trasmigrazione di suoni misteriosi: brusì di 
foreste e canti d’uccelli, forse, imprigionati nel legno 
vetusto, e ridestati da due piccole mani: quelle di 
Ettore Lazari, il quale, mentre i suoi coetanei, a pochi 
passi, giocano allegri, sta curvo al lavoro, paziente 
come un certosino, serio come un uomo maturo... 

P. L. Pancrazi. 
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I’. P. RUBENS. — Geni Bambino, con S. Giovanni e due Angeli. 


PER E NOSTRE BIMBE 


UN BATTESIMO ECCEZIONALE 

I L 20 ottobre 1925, in occasione del rice¬ 
vimento offerto dal Connine di Siracusa 
ai medici condotti italiani convenuti in 
quella città per il XIX Congresso nazionale, 
fu preparata ai congressisti una indovinata 
quanto inattesa sorpresa, ch’essi certamente 
eran lontani dal sospettare : nientemeno che 
una « pappa per bambini ottenuta con 
l’impiego dell’AMYLOTROFINA DELSER. 

Il lettore, apprendendo la notizia, atteggerà 
forse le labbra ad un sorriso, ma non cosi 
fu dei cinquecento medici d'ogni parte d’ I- 
talia adunati nella bella e storica città sicula, 
i quali gustarono prima e rigustarono poi 
la squisita bevanda, concordando in una 


lode entusiastica che doveva, sia pure... 
telegraficamente, riempire di legittima so- 
disfazione e di intimo orgoglio il signor 
Guglielmo Delser, — ideatore e preparatore 
del prodotto nuovissimo, — che vedeva fi¬ 
nalmente coronati di successo i suoi tenaci 
sforzi e le sue ricerche costanti. 

La pappa ebbe dunque un battesimo 
ufficiale e, se vogliamo, anche eccezionale, 
quale, del resto, pochi prodotti possono am¬ 
bire. E la ragione ne è semplicissima : la 
farina alimentare DELSER per bambini ha 
in sé il segreto di piacere anche agli adulti 
(è consigliabilissima ai convalescenti in ge¬ 
nerale), e tiene magnificamente il posto della 
cioccolata in bevanda o, per esempio, 
del thè delle 16. Per esserne convinti, ha- 
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EFFETTI MIRACOLOSI 

Questo deve aver pensato certamente, nel 
suo intimo, il signor Guglielmo Delser nel¬ 
l’atto di « lanciare , per usare un verbo 


seguiti e le spontanee attestazioni di innu¬ 
meri ed illustri medici finora ricevute. Uno 
di essi, che fu fra i primi ad esperimentare 
l’AMYLOTROFINA sui lattanti che curava, 
scrive : 



Un divoratore di Amylotrofina. 


di moda, l’AMYLOTROFINA e il TROFÉ 
DELSER, dopo un lungo periodo di studi 
e d’esperimenti compiuti al solo scopo di 
ottenere un prodotto che sorpassasse i pro¬ 
dotti similari. E che egli vi sia pienamente 
riuscito lo dimostrano gli effetti finora con- 


« Conosco ed ho esperimentate tutte le 
farine alimentari diffuse in commercio, però 
nessuna m'ha dato i risultati dell’AMYLO- 
TROFINA DELSER. Ricordo alcuni dei casi 
piu interessanti : ho curato un bimbo di 
cinque mesi il quale dalla nascita era au- 
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RISCOTTIFICIO DELSER Preparazione delle scatoletta di latta per l'Aniylotrofina. (Produzione 

massima giornaliera : 3000 scatole). 


sterà, in definitiva, fare l’esperimento : chi 
prova, — ne siamo certi, — tenterà la ri¬ 
prova... 

Ma, ritornando al 20 ottobre 1925, sarà 
opportuno ricordare come da quel giorno 
la Ditta CARLO DELSER FRATELLI di 
Martignacco (Friuli), notissima in tutta Italia 
per i suoi squisiti biscotti, volle pure far 
conoscere ai medici italiani un nuovo bi 
scotto di sua creazione, il quale è destinato 
ad integrare l'alimentazione a base di AMY- 
LOTROFINA: trattasi del TROFÉ DELSER, 
uno speciale biscotto al latte, destrinizzato 
(cioè di facile assimilazione), ipernutritivo, 
di sapore gradevolissimo, consigliato spe¬ 
cialmente ai bambini, ai malati, ai convale¬ 
scenti ed... agli adulti di sana e robusta 
costituzione fisica. Infatti, alcune centinaia 
di pacchetti d’assaggio furono rapidamente 
gustati, unitamente alla < pappa », dai nu¬ 


merosi congressisti siracusani, i quali non 
ebbero parole per tesserne le lodi. Ciò che 
in fine tornò e torna ad onore delle indu¬ 
strie friulane in genere e di quella della 
Ditta DELSER in particolare; senonchéj la 
proverbiale modestia delle une e dell’altra 
circoscrivono sempre le piu belle manifesta¬ 
zioni ed i piu ambiti successi entro una 
cerchia breve, uscendo dalla quale sembra 
quasi di ostentare meriti non propri o per 
lo meno di pretendere per quel che non si 
vale. 

Ebbene: è tempo di porsi, dopo l'immane 
sforzo della guerra e pur dopo i danni da essa 
derivati alle terre friulane, a fianco dei pri¬ 
missimi, in ogni campo, e di battere fidu¬ 
ciosi le vie dei grandi mercati, sorpassando 
i reticolati delle concorrenze, con la cer¬ 
tezza nel cuore di toccare serenamente la 
mèta. 
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Un terzetto ... all’opera. 


meritato di solo 500 grammi, e che andava 
soggetto a frequenti disturbi gastro-intesti¬ 
nali per una accentuata intolleranza al latte. 
Lo ho voluto assoggettare alla esclusiva ali¬ 
mentazione con FARINA DELSER (AMYLO- 
TROFINA), disciolta nell’acqua in un primo 
tempo, e poi disciolta nel latte. Ebbene, quale 
non fu il mio stupore nel constatare un 
aumento nel peso del bambino di 1200 
grammi nel giro di quattro sole settimane ! 
E, per giunta, con la scomparsa di tutti i 
fenomeni gastro-enterici a cui ho accennato. 

Un altro caso : ho curato un bimbo di 
otto mesi, molto deperito, che andava sog¬ 
getto a gravi disturbi gastrici, e che pesava 
Kg. 7.600 ; in due mesi, sottoposto alla ali¬ 
mentazione con AMYLOTROFINA, il suo 
peso è salito a Kg. 8.800, con la totale scom¬ 
parsa di ogni e qualsiasi disturbo. E potrei 
continuare . 

In som ma, dalle risultanze della pratica e 


dalle attestazioni mediche l’AMYLOTRO- 
FINA è riconfermata un prodotto superiore 
perché è di facile digeribilità, perché il suo 
uso si traduce in un aumento immediato di 
peso e perché segna la scomparsa dei di¬ 
sturbi gastrici di ogni genere. 

COS’È L' > AMYLOTROFINA 

La farina alimentare che la DITTA CARLO 
DELSER & FRATELLI diffonde in tutta 
Italia sotto il proprio nome (il quale è già di 
per se stesso garanzia di massima serietà e di 
indubbia bontà) è composta con le migliori 
farine e, quindi, è dotata dei migliori amidi, 
nonché d’una notevole quantità di fosforo 
organico contenuto negli amidi stessi. Queste 
farine sono trattate con latte secco, a cui 
viene aggiunta una piccolissima quantità di 
fosfato tribasico di calce. Il tutto subisce 
infine una lavorazione speciale, durante la 
quale non si sa se piu ammirare il « me- 
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todo » seguito nelle sue fasi successive o la 
scrupolosa osservanza delle norme igieniche 
durante le fasi stesse. 

L’AMYLOTROFINA DELSER è notevol¬ 
mente diastasata, cioè, in altri termini, 
è facilmente assimilabile dallo stomaco 
del bambino, povero sempre di succhi ga¬ 
strici. 

Il merito della Ditta creatrice di questo 
squisito prodotto risiede però non solo nel 
fatto di averlo genialmente preparato, ma 
nel fatto anche di averlo reso gradevolis¬ 
simo, anzi addirittura ghiottissimo, mercé 
una trattazione che, com’è ovvio, costituisce 
un suo segreto ed il suo orgoglio insieme. 

Per quanto si riferisce all’ uso dell’AMY- 
LOTROFINA, si tenga presente ch’essa è 
esattamente indicata nel periodo del divez¬ 
zamento, ma che può essere somministrata 
con ottimi risultati dopo il terzo mese ed in 
tutti i casi in cui il latte della madre costituisce 
un nutrimento insufficiente. Apporta poi gran¬ 
dissimi e spesso insperati vantaggi nei casi 
di anafilassi lattica (intolleranza al latte) e 
nei casi di disturbi gastro-enterici dovuti a 


dispepsia (cattiva nutrizione), ed in tutti quei 
casi che si manifestano sotto forme di di¬ 
sturbi dello stomaco e dell’ intestino. 

IL « TROFÉ DELSER - 

È il biscotto per eccellenza, nel quale l’a¬ 
roma delizioso s'accoppia ad una qualità 
importantissima: ad uno straordinario potere 
nutritivo, cioè, che fa del TROFÉ DELSER 
l’alimento più adatto per i bambini e per i 
malati. 

La preparazione di questo prodotto com¬ 
pendia, — si può ben dire, — la decennale 
pratica in materia della Ditta CARLO DEL¬ 
SER & FRATELLI, la quale ha cosi ag¬ 
giunta una nuova alle sue molteplici bene¬ 
merenze nel campo dell’industria nazionale. 
Poiché nessun’opera è forse patriotticamente 
più lodevole di quella di preparare in casa 
nostra i prodotti di cui abbisogniamo : a 
cominciare dal grano, per la intensificata 
coltura del quale s’é iniziata una vasta e, 
speriamo, vittoriosa battaglia, per finire ai 
suoi sottoprodotti che tanta parte occupano 
nell'alimentazione umana. 


Fot. Hrisighe/li. 


Il girovago. 



CHINO KRMAi ORA, direttari- responsabile. IIP. EU. de «LA PANARIE» - Via Ippolito Nievo, le - UDINE. 

Tutti i diritti riservati a norma di legge. 
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